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Pcndca da un tronco inutile, ahifl'arpa abbandonata, 
Io già tentai di prenderla, io l’ho di corde armata: 
Odi? ma il tuon medesimo, sappi, che aspetti invano; 
Le corde soa dirsimili , difsimile la mano. 
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DE’ SALMI. 


S 


SALMO XLI. ' 

ARGOMENTO. 


E Ccoci al fecondo libro de’ falmi , ed infiemc 
al più ameno , vago , cd elegante componi- 
mento , che in quello genere abbia l’ Ebrai- 
ca poefia . Ci fi dipinge qui con viviffimi 
colori Io flato Inièlicc de’ mileri prigionieri in Ba- 
bilonia , che fofpiravano il ritorno , lufingandofi di 
poter (fi brieve nel tempio ricantare le lodi del Si- 
gnore. Quello è r (^getto del fenfo letterale, da 
cui nafce con molta proprietà il più fublime , per 
cui ogni uomo giuflo defidera di fciorre il piè da’ 
lacci di quello mondo , c di girne libero , c prefto 
nella patria beata. 
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é IL SECONDO LIBRO 



ht fntm iftteì-i 
UStus (ji) 

Core . 

<C_r) 

tnodum dejide-' 
rat ceruus ad 
fontts aquarum: 
ita defiderat a- 
nima mea ad te. 
Deus. 


La mufica di quefla canzonetta è del 
maejlro de Cariti. 

(i.z)^^Ome le limpkle onde 

V j Defra d* un rufcellino (*) 
Cerva, che dal cammino 
£' opprelTa , e dal calor ; 

Così 


Ca) Quefto intelleHus cotrifponde all’ Ebraico *^’»0 mafchìl , 
eh’ è termine proprio d’ una fpecie di componimento prefTo gli E- 
brei , e da noi fi è tradotto catu^onetta . Vedi l’ argomento del fai- 
mo 41. . 

C*3 Rufcellino è voce nuova: i Tofeani dicono rufcelletto, e poi 
rufcellettino , la qual voce nitima non fi può ufare in grave fiile . Ho 
creduto però conveniente all’ analogia il rufcellino ugualmente che il 
rufcelletto da rufcello, ficcome da augello ne viene augclletto , ed 
Mugellino , da fardello fimilmente fardelletto , e fardellino , e così , 
martelletto , e martellino da martello, ed infiniti altri , oltre a 
centellino da centello , fenza che ci fia centelletto . Quando ben 
fuona all’ orecchio , e non è contrario all’ analogia , ho creduto, che 
Hcuit , femperque IkeHt 

Signatum , preefente nota , producere rtomen . 

E chi «a , che non le ne fieno ferviti i buoni autori , o fieno feappati 
gli efempj a' compilatori de’ voubolarj ? 
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D E* S A L M I. 
Così quell* alma mia 
Te brama, e te defia : 

; 

• 

(3) Io qui mi pafeo intanto 
Di lagrime , c di pianto (*) 

;Fra gente iniqua, e perfida 

Così.lontan da te. 

E gli empj miei nemici , 

^ Che qui mi veggo intorno , 
M^inmltan ogni giorno , 

Quejlo tHO Dio doro è? 

in. 

(4) A COSÌ indegni accenti 
Quafi rimango oppreflb , 

E tomo a* mici lamenti , 

£ pih parlar non so. 

Sol 


Quando farà, che al fine 
Ti vegga, o mio Signor 

II. 


CO Sitivit anU 
ma mea ad Dcti 
fortem , vivum: 
CO quando ve^ 
niam y & appa^ 
rebo ante facii 
Dei? 

C$') Fuerane 
mihi lacrpm<e 
met panes die^ 
ac noSie , dum 
dicitur mihi 
quotidie , ubi 
Deus tuust 


C4^ record 
datus fum , & 
ejfudi in me a-* 
nimam meant ; 
C c } quoniatn 


Cb) Prima della correxione di Clemente Vili, leggevafi fontem 
vivum y poi fi emendò fortem y vivum , poiché P Ebreo ha , 

che è uno de* nomi di Dio follto a renderli fortis . Certamente j 
che la verfione fontem vivum y benché falfa, era più bella della 
vera , fortem , vivum , ma dee prevalere la verità , Ad te y DeuSy 
ad Deum , Deum vivum , o fortem , vivum , ante faciem Dei y fo- 
no repetizioni belle nell* Ebraico idioma , ma non in ufo predo noi 
Italiani, e perciò riferbandofi in fine li Signor , fi è léniplicemen- 
te tradotto, te brama y e te defia, 

alcuni è fembrata una riempitura , per far la rima quel 
lagrime , e pianto : ma i buoni Tofeani anche in profa , ove non 
ci è fofpetto, han parlato così . Frate Jacopo Paliavanti nel fuo 
fpecchio di penitenza difiinzJlì.cjy, in fine: veggendo il cavaliere 
divotamente orare con lagrime di dolorofo pianto dinnanzi alla immagine, 
Cc) Effundere animam , vuol dire , venir meno , tramortire , co- 
me in Giob c, 30. V. 16, Gerem, Tren, 11, ma non s* intende , co- 
me tramortiva in penfare , che farebbe ritornato alla cafa di Dio , 
amie par , che vuol dinotare quel quoniam ; ond'é , che Genebrar- 
^0 cerca m fpiegare 1* effuftdere animam in fenfo di tramortire per 

A 4 ralle 


s IL 

trànfibo in lo- 
cum taberntcu- 
U admirsiilfj 


ttfqUe ad demii 
Dei. 


(.i'> J» voce] 
axultatlonit , & 
eonfejfionìt fo-\ 
fiut tpulantit 

Cd) 


SECONDO LIBRO 

Sol mi confola allora , 

E fol mi d\ coftanza 
L’ amabile fperanza , (*) 

Ch’un di ti rivedrò. 

IV. 

Ah ! che di nuovo il piede 
Par che nel tempio io pongo, 
Farmi , che la tua fede 
Già torno a rimirar. 

(5) Farmi, che afcolto il fuono 
Già delle trombe , e parmi , 
Che io pur gli ufati carmi 
Comincio a ricantar. 


V. 


1’ allegrezza : altri traducono tranfibam , quafi che tramortiva in 
penl'are l’antico {lato felice. Tanti contrafli nafcono dalla parti- 
cella » 3 , che ha varie fignificazloni , e più volte ho avvertito quan- 
to ofcuri le traduzioni 1’ ufo delle particelle ; qui ferve , per pa(Ta- 
re da una cofa all’ altra , e fecondo il genio della lingua Latina , 
per formar un fenfo compiuto, dovrebbe tradurfi : Hac recordatus 
fum , & peone exanimatui : verum tranfibo in locum , tS’c. o fia : 
verune [pero fare ut tranfeam . Intanto aggiungo , che quello palio 
vien tradotto da Aquila : in umbrofo prateream ufque ad domuin 
Dei : e da S. Girolamo : ventane ad umbrfculum , tacebo ufque ad 
domune Dei . Quello tacebo è importuno , e nalce dall’ aver tratto 
il verbo OTIK edadem , che qui fi legge , dalla radice on fiere , 
ma è meglio con altri Rabbini trarla da rm lento gradu incedere , 
tranfibo in tabernaculum , deambulabo ufque ad domum Dei ; e Sim- 
maco infatti h%^x<;*rti^r\<TopLout , bajttlahor . Ma è molto più a pro- 
pofito legger co’ Settanta dmn beadarim, o ntiN aderet, admi- 
rabilit, voci limilUTime ne’ caratteri Ebraici al canK edadem , e 
farà non più verbo , ma nome , tabernaculi admirahilis , tabernaculi 
rieagnificorune . 

Ò) Vedi la diflTertazione dopo il falmo 77. ove fi à da me cor- 
retto r epiteto di credula , che qui avea dato alla fperanza . 

Cd) Quello epulantit nell’ Ebreo non ci i , ma Jum , che dinota 
fejlivo : ed in fatti nell’ antica Italica verfione leggeafi fejlune cele- 
èrantit ^ o fefla celebrantiurre , come fi rapporta da S. Agollino, e 
fi vede nell’ edizione Latina Complutcnfe , e di Siilo V, Anche la < 

voce 1 
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DE’ SALMI. 

V. 

(d) Ma tu fperar non fai , 

Tu palpiti, o mio core; 

Deh ! fgombra il tuo timore , 
Non palpitar cosi. 

Perchè turbar mi vuoi ? 

(7) Spera nel tuo Signore, 

Che i vanti , i pregi fuoi 
Noi pur diremo un di . 

VI. 

Spera, che il noftro Dio 
In quello amaro efiglio 
A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà . 

Ei fgombrerà quel duolo, 

Ch’ or ci ricopre il volto , 

Ei nella patria , ei folo 
Salvi ci guiderà , 


C<5') Qture tri^ 
jiis es , tnim» 
mea , & 
conturbat vie? 


t Spera in 

Dea , ijuoiiiam 
adìntc confitebur 
I /■//;• ; 


falvtare vttltus 
nifi , & Detta 
meus . CO 


VII. 


voce tmn , che lì rende fonat , propriamente dinota eaatas , turba . 
Simmaco ci dà; irmoìK rrxvsyvpi^ovrmv ^ multitudinit Uudes canen- 
tium : ed Aquila óxAoo £OfrTK'^o-jr&‘ . 

(e') Alcuni traducono celebrabo iUum.& falutem vtdtus ejut : 
ma poi nel verl'etto ultimo , eh’ è lo fteffo replicato , tutti conven- 
gono con quella traduzione con picciola differenza, poiché altri in- 
terpetrano faltttare valtut mei , & Deus meus , ed altri , (aiutare 
vulttts ejut Deus meus . L’ Ebreo ammette iacilinentc 1’ una , e 
r altra traduzione . Noi le abbiamo elprelTe tutte e due nella no- 
lìra parafrafi : Ei sgombrerà ^iiel duolo , cP or ci ricuopre il volto : 
quello è [aiutare vultus nofiri ^ o da allegrezKg del nofiro volto : 
all’ incontro ; a noi pietofo il ciglio al fin rivolgerà , ei nella patria^ 
ei folo [alvi ci guiderà , elprime [aiutare vultus ejut , cioè , le ci 
guarda di buon occhio , ci fai va , il fuo guardo è fegno di Calvezza. 
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IO IL SECONDO LIBRO 
I VII. 


(È")Ad mtìpfum 
snim» mt» con- 
turbata tjì : pTo- 
pterca memor e- 
ro tui de terra 
Jordanis , C f ) 
<Sr Hermoniim a 
monte modico . 
Cg). 


(8) Così confolo almeno 
Il mifero mio core, 

Che la fua pace in fcno 
Or pili non sa trovar. 

Finché di te pofs’ io 
Sul monticcllo Ermone , 
O fui Giordano , o Dio 
Libero al fin cantar. 


» 


Vili. 


CfD Par che voglia dire , che non potendofi acquietare il Tuo 
cuore comincia a cantare le lodi di Dio fui Giordano, come lo in- 
terpetrano coloro , che credono parlarli qui di Davide fuggialco : 
ma fi è olTervato, che qui fi parla de’ prigionieri in Babilonia , 
che fofpiravano di veder il Giordano : oiide il fenfo i quello : hit 
anima turbata ejl , & cantre non pojfum , cantabo te cum [aero in 
J ardane, &c. L’ inganno nafce dall’ efpreirione memor ero tui , che 
par che dinota un penderò d’ un oggetto lontano , ma eifa è in ve- 
rità nel fenfo di cantare : ciò , che non avvettifcono gl’ interpetri . 
Negl’ inni Omerici è continua quella ftafe ; 1’ inno d’ Apollo co- 
mincia così : 

Memor ero , nec oblivi fcar Apollinis Recati . 

. Mpiis'OftoM , ouXs KKÌiefia .1 , ArcoXKijìa&’ E'kxtoio 

eh’ è lo llelTo, che il dire: Te nunCj Pbaebe, canam . 

Cg') Non minor difficoltà cagiona il monte modico , poiché l’Er- 
mone è un monte ben graade . Alcuni didinguono 1’ Hermoniim 
dal monte modico, e vogliono, che debba dird a monte MitzAr , 
della qual voce propria è traduzione il modico; ma di quello mon- 
te fognato da’ Rabbini non ci è memoria alcuna ne’ facti fcrittori. 
Il Calmet in vece di Mitzar npso vorrebbe , che fi leggeflfe *ino 
VJTWO meglio mi-fchir e febir , poiché il Seir é un monte celebre 
dell’ Idumea : in (piai calo farebbe più facile il leggere Mi-tzflr , 
poiché fervìvanfi ^li antichi ugualmente dell’ una, e dell’ altra vo- 
ce, onde nacque il nome Tiro dato a molti monti , vedi la nollra 
Efercitazione de' Titiri in fine . Ma elTendo quedo a monte mo- 
dico rìconofeiuto da tutte le più antiche verdoni , in cui va unito 
coir Hermoniim , come chiaramente in Simmaco «irò E op« 

ftixpoTXTou , non ci é motivo di lafciar la Volgata , tanto maggior- 
mente che S. Girolamo , che molto ben fapea quei luc^hi , didin- 
jgue r Hermoniim dall’ Hermon tpift. 14 . e vuole , che 1’ Hermoniim 

Ca 

y 
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DE’ -SALMI. 

• .Vili. 

(p) 0.“^ turbato 

Fra nembi, e fra procelle: 

Già fquarcia il tuono irato 
Deir aria il fofco vcl . 

Cadon le piogge, e accrcfcono 
Le torbide onde amare : 

Quindi m’ ingoja il mare , 

Quindi m’ inlulta il del . 

IX. 

(io) Sì fofco nembo ofcuro',’ 

Sì barbara tempefta. 

Tutta fulla mia tefta 
Già fr sfogò iìnor . 

^)JE. 

fia tm monte cis-J»rJ»nico ^ non lungi dalla città di Endor nella 
* tribù di ManafTe , ond’è, che quello li è chiamato monte piccolo a 
diftinzione del grande Ermone di là del Giordano: e fi sa, che i 
poeti in defcrivere qualche paefe nominano quei fiumi , e quei mou> 
ti , che più loro cadono in acconcio per k> verfo . 

eh) L’audace, ma bellifiima immagine del poeta è a ballanza 
piegata nella nollra paraiirafi . Gli Ebrei credeano , che nel cielo 
CI era V ohi jfo delle teque^ fimile al mare. Dicefi qui , che 1’ a- 
biflb dell* acque inferiori , cioi il mare , chiamù in ajuto 1’ abifTo 
deir acque fuperiori, per unirli ad opprimerlo. Quello è il feniò , 
che nella traduzione vedefi un poco ammollito , ed adattato al gè» 
nk> della nolha lingua. Vo* catoroBorum è il tuono , che lempre 
fi chiama vo* Domini , e fpecialmente nel falmo z8. CateroBit , 
qui dinota grondole , o canili di acqua , e fono appunto le nubi , 
onde piovono le acque , ficchè in voce cataraBarum à lo llefib , che 
in voce nukium , di’ è una perilrafi del tuono . Mi rincrefee di ri* 
ferire quanto fi e penfato inutilmente da' millici su di quello palio 
mal intefo : uno de’ migliori pur ci ha raccolte quelle riflelfioni : 
M/Jfut miferite invocai ah/Jfum mifericordin divina :item, ab/Jfui 
humana mali lite invocai aiyffum divina juflitia : item ah/Jfut 
[ quella è più vaga ] fecretorum teflamenti vtterit invocar ahyjfum 
treanorum teflamenti novi ; item abyjfus cordit Aumani , quod ine^ 
fcrutabile efl , invocar ahyjfum fcìentia Dei , qui fenttatur renes , 
corda . Quelle cofe ci ha raccolte il Bellarmino : ognuno con- 
fideri , che ha potuto dire TitelmamtO t le filane , che non nù 
regge ora l’ animo a confultare . 


Cp) Ahlfut 
aifffum inv»‘ 
cat : in voto co* 
taroBarum ima- 
rum, eh) 


Ciò) Omnia 
excelfa tua, & 
fluBus mi fuper 
me tranfieruttt. 
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la IL SECONDO LI>RO 

(il) E pur fra tariti affanni 
Di te non mi fcordai 
E notte, e dì cantai 
Le lodi tue, Signor. 

X. 

(la) Afcolta i prieghi , afcolta, 

Io ti dirò mio Dio, 

Tu fei foftegno mio. 

Speranza mia fei 'tu . (*) 

(13) Perchè di me non curi? 

Perchè fra’ tuoi nemici 

;■ Qitefti 


O Quefta efpreflione h ofeura e nelle veriioni , e nell’ orign' 
naie , ove anche 1' spud mi del verfetto fesuente va unito a que« 
Ho verfetto, /» die msndsvit Dominus mijericordlsm fusm , & »«-/' 
{te csnticttm ejut spud me. Tutti convengono , che il fenfo fia , 
che fra gli atfanni , e nello iìato infelice , in cui fi ritrovava , non * 
lafciava di lodare il Signore ,*ma niuno in tanto ci fpiega la fòrza 
delle parole . Quel msndsvit mifericordism non fi può capire : ond’ 
è , che i Rabbini intendono il verbo ms* nel fenfo dì mifie , cioè, 
in die mifit mifericordism Jusm sd ine , o almeno prtecepit miferi- 
cordiie fu£ si me , cioè , ut veniret sd miy e così ancora intendo^ 
no nel Volgato il msndsvit , Ma cofa poi vuol dire , in die mi- 
fit sd me mifericordism fusm , & ttolie csnttcum ejut spud me? h 
un binicelo poco elegante , che non può fpiegarfi in alcuna manie^ 
ra , onde fi è ricorfo alle metafore , che in die dinoti in felicitste^ 
ed altre cofe , che non ifciolgono il nodo . Senza più , giacché ni-* 
uno degl* interpetri ha ben intefa quella efprelTione , io penfo, che 
debba fpiegarfi così : In die msndsvit Dominus mibi mifericordism 
fusm , & notte csnticum ejus : quello csnticum ejut è un cafo di 
appofizione , che va unito a] mifericordism , cioè , msndsvit mihi 
die, se notte mifericordism, csnticum ejut, eh’ è lo ftelTo , che 
msndsvit mibi , ut csnerem die , se notte mifericordism ejus . Il 
genio deir Ebraica favella ben folfre quella efprelTione , che a noi 
è un poco ofeura . 

(.*') Quell' efprelfioni , che fol fi debbono a Dio , fovente dagli 
uomini fi attribuifeono agli ometti , che da lor fi amano , e fi a« 
dorano. Abbiam creduto dì rivendicarle, e di renderle a chi li 
doveano : vedi la dijfert.dells poefis drsmmstico-lirics in fine . Non 
fi fon dunque profanati i falnii, ma li fon conléaate le canzonet- 
te profane. ^ 


Cn 5 In die 
msndsvit Do- 
minus miferi- 
tordism fusm : 
tr notte csnti- 
cum ejus. CO 

Crz^ ^pud me 
orsrio vita mes: 
Dicsm Deo , fu- 
fctptor meus ts. 

C13) Qusre oi- 
litus es mei ? & 
qusre tontrifis- 
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D E’ S A L M I. 

Quefti anni miei infelici 
Io vivo in fcrvitù? 

XI. 

(14) Ma neir avverfa forte 
Gli affanni miei non curo : 

Le barbare ritorte 
Non hanno orror per me. 

Mi cruccia fol, che ^li empj, 

Che qui mi ftanno intorno 
(15) M’infultan ogni giorno, 
Quejlo tuo Dio dov è? 

XII. 

Ah ! tu fperar non fai , 

T u palpiti , o mio core , 

Deh lalcia il rio timore , 

Non palpitar cosi . 

Perchè turbar mi vuoi? 

(i 5 ) Spera nel tuo Signore: 

Che i vanti, i pregi fuoi 
Noi pur diremo un di . 

XIII. 

Spera, che il noftro Dio 
In quefto amaro efiglio, 

A noi pietofo il ciglio 
Al fin rivolgerà. 

£i Inombrerà quel duolo, 

Gh or ci ricopre il volto* 

Ei nella patria, ci folo 
Salvi ci guiderà. 


. 13 

tns incedo , dum 
affligit tue inU 
micus ? 


Ci4^ Dum con- 
fringuntur off» 
me». 


exprobr»verunt 
mihi , qui tri- 
bulant me , ini- 
mici tuei . 

Cis) Dum di- 
cune mihi per 
fingulo! dies , 
ubi efl Deus 
tuus ? 

quere triflit et, 
tnim» me», 
quote conturbai 
me ? 

Citf) Spera in 
Dea , quoniam 
adbuc confitebor 
illi , 

Salutare vultus 
t^pi , & Deut 
meut . 


SAL- 
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14 IL SECONDO LIBRO 


SALMO XLIL 

ARGOMENTO. 


Q Uefto falmo è un compendio del precedente : 
^ nella Volgata fi legge Pfalmus David , ma 
nell’ Ebreo è fenza titolo , poiché forfè , co- 
me io penfo , nè Davide , nè altro poeta il com- 
pofe, ma qualche maeftro di cappella 1’ abbreviò , 
ed il raggiufiò così in occafione , in cui non potete 
fi cantare sì lungo , com’ aa , e voleafi brìcve . 


m 


(0 Sici 


I 
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DE’ SALMI 


iS 




(i) Q'Icdi , o Signore , afcoltami, 
h3 Giudica, c fa conofcere 
La mia innocenza , il candido 
Mio core, e fempliciflimo 
Alla maligna incredula 
Gente, che contro un mifero 
Macchina , ordifce , e femina 
Menzogne, e ree calunnie. 

Ah ! da sì iniqui , c perfidi 
Nemici crudeliflimi 
Tu per pietà deh falvami , 

( 2 ) Tu fei, tu fei il fortifSmo 
^ftegno , c mio rifugio : 

E m^ abbandoni ? e tolleri , 

Che luttuofo , c fordido 
Manto così ricoprami , 

Mentre il furor de’ barbari. 

Che fremono , e m’ infultano, 

E il fafto infopportabile 
Tanto già vedi accrefcerfi ? 

(3) Deh Ta, che in quelle tenebre 
Rifplendano , e c’ illuflrino 
La luce tua chiariflìma , 

Le certe , ed infallibili 
FromefTe tue veriffime : 

Quelle 


Pftlmut DtviJ. 

Judìc» wc. 
Deut y & difcir^ 
ne eaufam meSy 
(a) de gente non 
feniÌ0y ab domi- 
ne iniquo j & 
dolofo erut me. 


CO Qj*ì» et 
Deus fortitudo 
mea : quote me 
repulifli ? ir 
quote ttijìis in- 
cedo y dum offii- 
git me immi- 
cut? 


Emitte lu- 
cem tuom , it 
veritotem tuom. 


CO Quefio principio i tolto dal falmo jk. ove noi leggiamo : 
JuditOy Domine, nocentes me, ma l’Ebreo ha^ Litigo , Domine , 
iittm meomt • tamìlmcB» ^uì , Utigo (tufom, 0 limn meom. 


I 
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Ipfa me dednxe- 
runt , ir addu-, 
xerunt in monti 
fanHum ttium , 

& in tabernacu- 
la tua . Cb) 

C4O Et introibo 
ad altare Dei 
ad Deutn , qui 
Utificat juven-^ 
tutem ineS. <ic) 


Cs') Confitehor 
tibi in chiara 
Deut , Deus me- 
ut . Qftare tri- 
flis et anima 
tnea , & quarc\ 
conturbat me? 

C6) Spera in\ 
Deo y quoniam 
adiuc confitebor 
illi , [aiutare 
vultus mei , & 
Deus metis. 


SECONDO LIBRO 
Quefte per via mi 0uidino , 

E quefce mi conduchino 
Al monte tuo fantiflimo , 

Al facro tabernacolo . 

;'4) Ivi entro contentiffimo , 

Ed al tuo altare appreffomi , 

T u quel vigor , deh , rendimi , 
E r eftro focofiffimo , 

Che avea negli anni giovani : 
(5) Ch’io toccherò con giubilo 
L’ armoniofa cetera 
I pregi tuoi più nobili 
Cantando , c le tue grazie . 

( 6 ) Quella è la bella , e vivida 
Speranza , onde or accendomi * 
Perchè mio cor sì languido ? 
Perchè sì mefto, e timido, 

O Dio , fofpiri , e palpiti ? 

No , non temer , confolati , 
Verrà quel dì fauftiffimo. 
Quando vedremo il fulgido 
Volto di Dio chiariflimo , 

E canterem le glorie 
Di lui, che illefi, c liberi 
Ci ricondufle in patria . 


SAL- 


CbD L’ Ebreo ha in futuro s ipfa >n« deduceut , e così il fenfo 

richiede . . . . 1 . ■ t- 

CO Ltetitiam exultationit rneé, vogliono 1 moderni tradinre I 
braico «Su nnniff . Queda voce gii radiflime volte occorre , e_ ficco» 
me per rautorità di S.Girolamo fappiamo , che dinota exultatioycosì 
per l’autorità de’ Settanta fappiamo, che dinota fuventuSy ed Am- 
inone c’infegna , che prefTo gli Arabi fi mantenga tal voce nella fis* 
gnificazione di gioventù. 
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1 

I ARGOMÉNTO. 

S Bafilio, S. Grifoftomo , Tcodoreto , Beda , ed 
A altri riferifcono quello faitno alla perfecuzione 
idi Antioco Epifane. Volentieri ci accorderemo , 
qualora fi crederà il componimento opera di Davide, 

I o di altro a lui uguale , che avefle profeticamente e- 
I Iprefli i lamenti del popolo oppreflb in quella occafio* 

^ jie . Ma non poflìamo già acchetarci , fe fi vuole , che 
I r autor del falmo Ila vivuto ancora in quei tempi, 

! poiché dopo la raccolta di Efdra non vi fu alcun 
falmo ammeflb nel canone de’ Giudei. Oltreché 
farebbe un’ ereyìa letteraria il pretendere , che quello 
vaghilìimo componimento, pieno delle pili belle e- 
fpreflioni del puriflimo Ebraico dialetto , fia parto 
d’ un autore , che vilTe ne’ tempi infelici de’ Mac- 
cabei , quando fi era quali perduta l’ Ebraica lin- 
gua (*) . S. Girolamo , S. Agollino con altri fe- 
guaci del fenfo millico l’adattano alla perfecuzione 
ìofferta da’ primi Crilliani , e con molta ragione , 
poiché S. Paolo ftelTo nell’ epillola a’ Romani c. 8. 
V. ^ 6 . fi ferve a tal propofito del verfetto 24. 


Tom. IV. B SAL- 

C*) ytdi la differì, della trgdizjoru t catifervazjone [de' litri [acri. 
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."SALMO XLIII. 


In fiiKnt flìti 
Core td intelle- 

dum. CO i 

(i") Deiu^ ««<• 
ribus tujlrts »«* 
divimus; patres 
ftoftri MumtfKiéh-, 
veruiit nohts \ 
CO Opus, quod]^ 
eperatus es in 
diebus eorunt , 
& in diebus an- 
tiquis . 

CjD Manus tua 
gentes difperdi-^ 
dit, & planta- 
fti eoe : affli xifli\ 
papulos, & 
pulijli eos . 


La mufica della cannone è del maeflro 
de Cariti. 


pò- 


[(i. 2,)T^L1 braccio tuo divino, e 
il J tentiflimo 
L’opre maravigliofe 
iChi mai non sa ? viva è la fama ancora 
Di ciò , che a prò del popol tuo dilette) 
[Facefti, oDio, ne’ primi tempi antichi 
Nè la fama mentì: da’ noftri padri 
L’udimmo noi: quelli dagli avi (3). E 
forfè 

Il tuo braccio non fu, che diffipò 
I più forti nemici , onde il tuo popolo 
La bella terra ad occupare entrò? 


CO Nec tnim 
in gladio fuo 
pojfederunt 
ram, & brachi u 
forum non fal~\ 
vavit eos ; 

Cs) Sed dextera'^ 
tua , & brachili t 
tuum, & illu~\ 
minatio vultus] 
tui , quoniatn 
eomplacuifli i»| 
eis. 


IL 


(4.5) Inutili ftrumenti 

Eran le armi , e lo feudo . Il tuo gran brac- 

cio ... 

Gli falvò dagl’ infulti ; il chiaro, il fulgido 
Splendor del tuo bel volto 
Gli guidò nell’ameno 
A' lor promelTo ampiflimo terreno . 
Tanto facefti già, perchè gli amavi. 


Per- 


C»> Vedi il falmo 41. 
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Perchè t’ eran sì cari : {6) e noi nem ami? 
Noi cari a te non damo ? Ah , tu pur fei 
Lo fteflb Dio , lo fteflb 
Potentiflimo Re . Dì , che vuoi falvo 
Il popol di Giacobbe, 

E farà falvo, ( 7 ) e già vedrai noi ftelfi 
(Quafi tori ftizziti , allorché mugghiano, 
Ed urtan tutto , e sbalzano , c rovefeiano 
Col corno audace) in campo entrare i noftri 
Nemici a diflipar . Sol nel tuo nome 
Difprezzerem gl’ infulti , ed il furore 
Del feroce orgogliofo affalitore . 

III. 

( 8 ) Ben gravida di ftrali al fianco mio 
La faretra già pende , e un nuovo pefo 
Non è r acciaro alla mia man : ma intanto 
Che giovan fenza te ? (p) Fuggir fi videro 
In pili felici tempi 
Per te, di feorno, e di roflbr coperti 
Quei, che infeguianci audaci ; e noi reftam 
mo 


I? 

CO Tu ts ipfe 
Rex meus , Ò* 
Deusmeus^ qui 
mandts faluut 
\jacoh . CW 


C7) In te ini- 
micot nojlros 
ventiUbimut 
carnu , C c ) df 
in nomine tua 
fpernemut »«- 
furgentetin no^ 
bit . 


C8) Non enina 
in arcu meo fpe» 
rabOf & glédiut 
meus non falva- 
bit me . 

CO Salvafii e- 
nim nos de affli- 
\gemibus nos^ & 
odientes nos con- 
}Judifli . 


B ^ Sai- 


Cb^ Il qui è foverchio , e turba 11 fentimento : dee dirli , man- 
da faiutet Jacob , cioè , prxcipe ^ ut Jacob falveiury svrwXou irepi me 
o-ioDip»*? TOu , dice Simmaco ; e 1’ originale ha nìjnw» nir 

. 

Cc) QueAa efpreirione audace , e bella , £ è dovuta ammollire 
colla fomiglianza del toro , altrimenti non fi adatta al genio della 
noftra lingua . Il Calmet vorrebbe meglio tradurre in preterito ven- 
tilavimut, fprevimus y come fe fi parlafle dell’antiche vittorie ; ma 
c^nun vede , che l’ immagine è più bella traducendofi in futuro , 
come in verità è nell’ Ebreo . 
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(io) In jDeo 
tiudahimus tota 
die, (d) ini 
flamine tuo con^ 
ftebimuT in ft- 
tttlum. 


(il) Nane au-^ 
tem repuliflì, 
confudifli nos 
nS agredierh^ 
'Deus , in v/riH-j 
tibus noftris.Qe.') 


(iz) Avertijli 
nos retrorfum 
pofi inimicos no- 
flros , & qui 0- 
dertint nos,diri- 
piebant Jibi 

(ij) Dedijlii 
nos , ranquam o- 
ves tfearum^Cf) 
& in gentibus^ 
difperfifli nos. 
(14) Vendidijli 
populum tuum 
fine pretio , & 
non fuit multi- 
tudo in comm:t~ 
tationibus eoru 

Cg) 


Salvi ,’ed illefi , (io) ond’ è, che le tue lodi 
Sempre tra noi già ricantar s udirò , 

E s’ udiranno , e refterà nel mondo 
Di si grandi opre l’ immortai memoria. 
Perchè s accrefea al nome tuo la gloria. 
IV. 

(li) Ed or nel maggior uopo, ah! ci ab- 
bandoni , 

Ed or ci fcacci ! e tolleri , 

Che i nemici non già , ma noi reftiamo 
Svergognati , e confufi ! il noftro efercito 
Capo or non ha. Tu, come pria folevi. 
Delle truppe alla tefta,o gran Signore, 
Non marci a regger gli altri: (li) anzi per- 
metti , 

Che sbaragliati in fuga 
Noi fiam da gente iniqua , e delle noflre 
Spoglie arricchita .(13)0 qual macello, o 
quale 

Stragge crudel fecer di noi , qual fallì 
Della gregge pili umil! per tutto fparfl 
Furo i miferi avanzi. (14) Ah! fiamo al fine 
Il popol tuo , Signor : come in sì mifero 
Stato deh ci hai ridotti , e a sì vii prezzo , 
j(|Quafi merce perduta , o Dio , ci vendi 
I A chi ’l primo v’accorre , e non afpetti. 

Che 


(d) Più chiaramente potea tradorC , in Deo Itetabimur tot» die, 
O Deum ìaudabimus tota die, 

(e) In virtutibus, cioè , in exercitibas nojlrls . Queila imma- 
gine è troppo bella, e s’ intende col folo leggere la noHra tradu- 
zione . 

(f) Oves efearum, fon le turme di pecore desinate a mangiarli, 
il macelIarTi . 

Cg) Dalla noflra parairàii ben lì capifee il ftnfo di quello ver'- 

l'etto , 
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Che venga , e al venditore 

Altri aggiunga per noi prezzo maggiore! 

V. 

(i5)e(i<5) L’ obbrobrio delle genti a noi 
vicine , 

II comun di derifo , e fcherno oggetto 
T u vuoi , che fiam : tutti di noi fi ridono,! 
C’infultan tutti , e refteremo al mondo 
Funeftoefcmpio in ogni età. (i7)Dal fuolo 
Non ofiam per vergogna i badi lumi 
Alzar per poco : affronti , e villanie 
Soffronfi tutto il di . ( 1 8 ) Chi può relìftere 
Agfinfulti, alle ingiurie 
Della già vincitrice, ed infoiente . 

A noi nemica gente ? 


(ip) Quella di tanti mali afpra tempefta 
Tutta fopra di noi fi rovefciò: 

Eppur fi tollerò, j 

Eppur di te non ci fcordammo , e attenti 


Offer- 


(15) Pofuifii 
KOS opproiriurif 
vicinis nojirit ^ 
fubfamiationv , 
& derifum hn, 
qui funt in cir^ 
cuitu nojlro . 

Ci <5 Po fai /{i 
nos in fimilitu^ 
dinem gentiamj 
commotionem 
Cfpitit in popu-^ 
Ut . 

^175 Tota die 
verecondia ntea 
cantra me eftj 6* 
confufio faciei 
rtìert caoperuit 
Ime . 

I (|i8) A voce 
exprobrantit , &" 
oiloquentis^a fa'* 
eie inimici , & 
perfequentis . 
Cig") Kec om-* 
nia venerunt 
fuper not, nec 
obliti fumut tCy 
& inique non e- 
gimus in tefla- 
mento tuo . 


Tetto, in cui fi contiene un' immagine degna della vivida Tantafia 
del Salmifia. S. Agoltiuo, S. Atanafio, Diodoro , Efichio leggono, 
ér non fuit multitudo in fubilationibut eorum ^ cioè , ci vinfero con 
poca gente, nelle loro vittorie avean parte pochi ; pia fi perde così 
la bella immagine riferita . Quella lezione nacque da un errore di 
copiatori in alcuni codici de' Settanta, in cui leggevafi 
^xyftxTi'.’ in vece di xKhx-y/jixTi'j , come più correttamente fi legge 
in altri libri llampati , e manoferitti . Deefi dunque ritenere 1 ’ in> 
terpetrazione della Volgata corrifpondente all' Ebreo, ia cui leggia» 
tno , & non auxijli pretia eorum in licitando . 
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(jia) Et non 
rectffit retro cori 
nojlritm , 6r de-' 
clinofli femìtts 
noflras a vi» tua' 
Ch). 


(zi) Quonlam 
inttniliajìi noi 
in loco afflBio- 
mis , <Sr eoope- 
ruit noi umbra 
tnortit . CO 
Czz^ Si obliti] 
fumut nomeit\ 
Dei nofiri , & 


fi 


expandimus\ 
manns noflras 
ad Deum alie-\ 


IL SECONDO LIBRO 

Offervammo il gran patto , (20) c dal cani» 
mino , 

Che c’infegnafti tu, non mai fi volfe 
Altrove il piè : fra tante pene , e tante 
Sempre il cor refiftea fido, e collante . 
VII. 

(zi)Chi vacillato non avria fra l’ombre 
Della pallida morte, onde coverti 
Gemeamo afflitti , e nelle ofcurc , ed oiride 
Di barbari leoni 

Caverne tenebrofe ?(zz)Ahno,( ciafeuno 
Dicea fra se ) fe un altro nume alziamo 
Le mani a venerar, fe al noftro Dio 
Manchiamdi fe (2^) , forfè ingannarlo al- 
meno 


num , 

Czj) Nonne 
Deai requiret i- 
fta ? ipfe enim 
novit abfcondita 
cordis . 


Potrem per poco? Ah , lo faprà ben tolto, 

Ch’ei d’ogni cor già penetra 

Nella pili occulta , e più ripolla fede, 

E inolTervato el’amìna 

Tutto , e da lungi ancor conofee , e vede. 


( 

Vili. 


CW S. Girolamo traduce, nec declinaverunt greffus nofiri a fe- 
mit» tua^ e convengono i più favj , che nella Volgata debba inten- 
derli nel fecondo membro il non del primo , di che in ogni lingua 
ne abbondano gli efemp} . 

CO In vece di loco tffiidionit , 1’ Ebreo ha in loco O’an tan* 
fiim , che S. Girolamo traduce in loco draconum , poichi in loco af- 
fliSionis è una verlione libera , che riguarda più il fenfo , che la 
forza delle parole . Aggiungo , che tal interpetrazione è molto a- 
dattata al fenlb letterale del falmo, o che fi riguarda il lago di' 
dragoni nella Babilonica prigionia, o la dimora de’ Maccabei fug- 
gialchi nelle felve , come dicefi nel e.%.lib.lì.Judas Macbabttui.. 
inter feras vitam in momibus cum fuis agtbat , (Tc. O gli anfiteatri 
in tempo de’ martiri Crilliani. 
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Vili. 

(24) Quefto penfiero ci mantenne ognora 
A te fedeli ; ond’è che a mille morti 
Pei tuo gran nome offriamo il petto in tre 
pidi, 

E quai vittime all’ ara 
Andiam della bipenne al grave colpo 
Pronti il collo a piegar.(25) E tu non forgi, 
T u dormi ancor mio Dio ? nè più ti curi 
Del popol tuo?Dcftati al fin,(2d) Dal Tonno 
Tu ti defti , e ci guardi , e torni a volgere 
Altrove il ciglio irato! E dunque ilnoftro 
Stato infelice a muoverti 
Non giunge ancor ? (27) Di polve lordi al 
fuolo 

Deh , proftrati ci mira, opprefli, e aforgere 
Inabili dal Tuoi , (28) Che afpetti, o Dio, 

E non ci ajuti ? Ah , non guardar i meriti , 
Che in noi non fonrdeh fa, che qui rifplenda 
La tua mifericordia , 

Che alfin ci falvi , e in libertà ci renda. 


Cz4^ Quonìttn 
proptur te mortU 
\ficamar tota die; 
ajiìmati fumut 
\ftcut ovet occU 
\fi«nis . 

Cis) Exfarge, 
quare obdormii. 
Domine ? exfar- 
ge,& ne repeU 
las in finem, 

Siaare fa^ 
cìem (uam aver-‘ 
tit ? uHivifcerit 
inopia noflra,(T 
tribulationis 
noflra f 

(jvf) Quoniant 
humiliata eji in 
paivere anima 
noflra : cangia^ 
tinatut eft in 
terra venttr no^ 
(ler , 

QzS') Exfarge , 
Domine, ad fava 
nos, & redime 
t pTOpter M(M 
mtn mum . 
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SALMO XLIV. 

ARGOMENTO. 


S iccome non ci è chi ardifca di porre in dubbio, 
che quefto falmo fia un elcgantiffimo epitalamio 
per le fpirituali nozze di Gesù Crifto colla Chiefa, 
fpecialmente per 1’ autorità di S. Paolo nell’ epifto- 
la agli Ebrei c. i. v. 8. così diftinguendo il fenfo 
letterale dal miftico convengono i più dotti , che 
nel primo qui fi parli delle nozze di Salomone col- 
la figlia del Re di Egitto , e che per tal occafione 
fiefi compofto , eflendo egli , e la fua fpofa la figu- 
ra della Chiefa, e di Gesù Crifto. 

Il titolo del falmo non so , fe debba crederfi il- 
luftrato , o ofeurato dagl’ interpetri , e da’ comenta- 
tori . Nell’Ebreo fi legge così: SjT nxJoV 

;mp ’jaV lamna^eab al shosha^ 
mtn labcnì core mafehil Jìr jedìdoth . Nella Volga- 
ta abbiamo : in finem prò iis , qui commutabuntur , 
filiis Core ad intelleBum cantkum prò dileBo . Ed 
ecco i miftici in ifeena fpiegando il qui commuta- 
buntur ora per gli fedeli , che mutavan vita , e co- 
ftume , ora per gl’ infedeli , ora per quei , che vi- 
iam cum morte commutant . S. Girolamo ci dà : Vi- 
gori prò unii filiorum Core eruditionis canticum aman- 
tijjfìmi . Aquila : Vincenti prò liliis filiorum Core , 
feientis canticum amoris . Simmaco : triumphus prò 
floribus filiorum Core imelligentite canticum in dile- 
éhtm , Non bifogna replicar mille volte , che il 
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vincenti » il vtSlori , il trìumphus , l ’ in finem fon tra- 
duzioni gramaticali della voce mnaxeah , che dino- 
ta il maeftro di cappella. Il t{u,i commutabuntur , 
liliis , florìbus , fono ugualmente gramaticali inter- 
petrazioni della voce shoshanim nome di ftromento 
mufico preflb gli Ebrei , chiamato giglio , come pref- 
fo noi un altro fi chiama viola . Vedi la differì, 
prelim. c. g. Minor difficoltà ci è nel filiis Core , di 
cui fi è difcorfo ne’ titoli de’ falmi precedenti , e 
qui mi fembra , che dinoti cffer il maeftro di cap- 
pella della fcuola di Core. Fu coftui celebre fin 
da’ tempi di Mosè , ed i fuoi pofteri ugualmente in 
appreffo : nè dubito , che preflb gli Ebrei ci eran 
varie fcuole di mufica, ficcome preflb noi la fcuo- 
la di Durante , di Leo , ec. molto differenti per lo 
ftile diverfo j oltreché verifimil mente può dirfi , che 
il componimento drammatico fii efeguito da’ figliuo- 
li di Core, e fu dato loro per cantarfi. Sicgue ad 
intelleSium , o Jcientis , eruditlonis , intelligentia , &c. 
traduzioni tutte della voce mafchil^ che abbiamo av- 
vertito nel falmo 41. efler termine proprio dell’ E- 
braica poefia , con cui diftingucvafi un certo com- 
ponimento di fingolar metro , come preflb noi fa- 
netto y cannone y ottave rime. Viene quindi il Jìr , 
eanticum , di cui non ci è bifogno di far parola : 
folamente avvertiamo , che non dee recar maravi- 
glia , che dicefi mafchil /ir , unendofi due nomi , per 
efprimere un compopimento , poiché della ftefla ma- 
niera fpeflb dicefi IIOT’O VW Jir mifmoYy che tradu- 
cefi pfalmas , cantici , o canticum pfalmi . A parer 
noftrb quel Jìr dinota piuttofto , che il componimen- 
to dovea cantarfi : noi diciamo , componimento dram. 
malico da cantarfi y o fia componimento per mufica . 
Onde mafchil fir y mifmor Jìr , vuol dire , falmo per 

mujìcay 


-Ol^Uizad by Goog[e 



IL SECONDO LIBRO 

mujìca , componimento per mujtca , che più brievemen. 
te unendo in uno tutte e due voci diciamo cantata. 
Non ci fi opponga , che indi ne fcguirebbe , che 
gli altri falmi non fi cantaffero , poiché così potreb- 
be dirfi ancora , che la maggior parte de’ compo- 
nimenti drammatici de’ moderni non folle cantabi- 
le, perchè non in tutti fi dice cantata , o componi- 
mento per mufìca: non fon quelli titoli necelTarj ad 
efprimerfi , e fi lafciano , o fi appongono ad arbitrio 
degli ftampatori , c copifti , e non bifogna ricercar 
mifteri , nè quando dicefi pfalmus , nè quando dice- 
fi cantkum , nè quando pfalmus cantici , o canticum 
pfalmi^ su di che tante riflelfioni morali ci fommi- 
nifira S. AgolUno , ma forfè non ben fondate fui 
vero . 

Il prò dileBo , convengon tutti , che fia Salomo- 
ne chiamato diUBus Domini , e q^uindi il Meflia , 
onde nacque 1’ appropriazione del foggetto . Ma nell* 
Ebreo dicefi femplicemente jedidoth nìì’1* 
canticum dileBionum , canticum amorum , canticum di- 
leBarum .• onde il P. Calmet giuftamente penfa , 
che quella frafe voglia dire epitalamio , o canticum 
puellarum nuptialium amicarum fponfe . Ad ogni 
modo io crederei , che in vece di jedidoth dovelTc 
leggerli jedidiah^., eh’ è uno de’ nomi di Salomone , 
e dinota dileBus Domini , come fi ha nel IL de Re 
c. 13 . V. vocavit nomen ejus amabilis Domino ^ cioè, 
jedidiahy e così leggeafi nel tefto Ebreo an- 
ticamente, onde nacque nella Volgata il prò dileBo^ 
cioè prò Salomone . E' facile lo (cambiamento del 
jedidiah , in jedidoth , ma fpcciàlmente nell’ Ebraica 
fcrittura le lettere appena quali diftinguonfi per la 
fomiglianza nnn», e nnn*. 

Quanto alla llruttura del componimento , elfo è 

dram- 
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drammatico : tutti il confentono , avvertendoci , che 
ne’ primi due verfi parla il poeta , che dal terzo fi- 
no air undecimo un coro di giovanetti canta le lo- 
di dello Spofo, che poi un altro , o lo fteflb can- 
ta le lodi della Regina. Ad ogni modo nefluno 
ancora ha faputo difporlo, o adattare una traduzio-^ 
ne corrifpondente al noftro ftile drammatico, per 
Euftare la vaghezza della poefia . L’ han creduto 
lolito componimento lirico , in cui s’ introduce a 
parlare or quello, or quello, come negli altri fai- 
mi , e nelle odi di Orazio : ma non è così . Que- 
llo è un vero drammatico componimento , ficcomc 
è la cantica, benché ridotta poi in una ferie con- 
tinuata fi è fenduta così ofeura per ragion che non 
fi sa chi parla ; e lo fteffo , anzi peggio avverreb- 
be ad una noftra tragedia , fe fi toglieffero dalle 
margini i nomi degli attori , e fi fcriveffe conti- 
nuatamente , come un poema . 

Ora è incontrallabile , che nelle nozze faceanfi 
quelli epitalanij drammatici di due cori di giova- 
netti , e di donzelle , che accompagnavano gli Spolì, 
com’è fpecialmente il vefper adefl ^ jvsvenes , confur» 
gite , &c, di Catullo , ove s’ animano a cantare vi- 
cendevolmente i due cori , e lafciamo ad altri il far 
pompa di erudizione in cofe ben note. Qui dun- 
que il poeta fa primieramente un prologhetto ne’ 
primi due verfi : comincia la cantata nel terzo ver- 
fo , da cui fin all* undecimo parla il coro de’ gio- 
vanetti allo Spofo j indi fiegue il coro delle donzel- 
le fino al decimoquinto alla Spofa : nel decimofello, 
e decimofettimo ripiglia il primo coro parlando al- 
lo Spofo , ciò che da ninno fi è avvertito , ma è 
pur troppo chiara la difpofizione : *Adducentur Regi 
virgines pojl eam / proxima ejus afferentur tibi , affe^ 

rentur 
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i'entur In lattila , exultatwne , adducentur In tem- 
plum Regls , Quel tibl ^ che fi riferifce al Re,ba- 
fiantemente ci fa conofcere , che quefte parole non 
poflbno dirfi dal coro delle donzelle alla Regina , 
poiché avrebbe dovuto dirfi , proxlma tul afferentur 
e ! . Dal decimo ottavo fino all’ ultimo fi crede , che 
fi parli alla Spofa , e confeguentemente che fia in • 
ifcena il coro delle giovanette : i moderni però vo- 
gliono , che fi parli allo Spofo , poiché i pronomi 
tuh j e tibl nel tefto Ebreo fon di genere mafcoli- 
no . Quella ragione farebbe di picciol momento , 
poiché variandofi la Rabbinica punteggiatura , di cui 
non è da far conto , reftano i pronomi femminini , 
come il fanno gl’ intendenti di tal linguaggio • Ma 
Il ha da penfai'e , che quel conjìitttes fiUos principes 
fuper omnem terram è meno adattabile alla madre , 
che al padre, a cui propriamente fpetterebbe il co- 
flituire principi i figliuoli per tutto il mondo , o - 
almeno dovrebbe dirfi ad ambidue . Di più i fe- 
guenti verfetti , con cui te;'mina la cantata , memo» 
res emnt nominis tu! In omn! generatlone y & genera» 
itone , propterea popull confitebuntvtr tibl In aternum , 
Ù* In faculum facull , o dovrebbero dirfi ad ambedue, 
o allo Spofo piuttofto , che alla Regina . Quindi 
io penfo , che dal decimottavo verfo fino all’ultimo 
cantano tutti e due cori, e che quefte efpreflioni 
llcfte contemporaneamente fi dicono e dal còro de* 
giovanetti al Re , e dal coro delle donzelle alla Re- 
gina , non altrimenti che fi fa ne’ noftri duetti . S. 
Girolamo nell’ epiftola a Principia ci attefta , che 
poflbno intenderli quelle parole , come dirette allo 
Spofo , ed alla Spofa , poiché i pronomi poflbno leg- 
gerli , e. in un genere, ed in un altro. Ma qual 
f arà la vera lezione ? Io penfo , che 1* una , c 1’ al- 
tra ; 


nrar 
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/^a: poiché le ftefìfe parole dalle donzelle cantavanfi 
in genere femminino, e da’ giovanetti in mafchile 
nel tempo ftelfo . Ecco un efempio de’ noftri duetti: 

A. Per te fola 

B. Per te fola^ 

. u Io fon nato ) ^ r * 

• Io fon nata ) 

Così- è facile nell’ Ebreo le ftefle voci 
patres tui , filit mi proferirle contemporaneamente ed 
in mafcolino , ed in femminino da due cori diverfi: 
ed ' ugualmente ne’ verfetti , che fieguono , nominis 
tui ^ confitcbuntur tibi ^ ciò che non bifogna nel La- 
tino, e nell’Italiano, in cui non ciò quella diftin- 
zione^ di generi ne’ pronomi . Ma per capirli , fin- 
giamo , che in vece di , nati funt tibi filii , o co- 
me dice r Ebreo , funt filii tui , diceffe nati funt 
fponfo filii , e così cantaffe il primo coro , ed il fe- 
condo , fponfe , e fi fcriverebbe : 

^ ^ ) Pro patribus tuis nati funt fponfo filii: 

* ) Pro patribus tuis nati funt fponfe filii, 
Crcdendofi poi lo fteflo verfo, o una varia lezione, 
fi ammetterebbe o 1’ una , o 1’ altra nel tefto , e fi 
contrafterebbe , qual foffe la vera , quando farebbero • 
vere e 1’ una , e 1’ altra . Ma quella , diranno i 


gramatici , è una vana conghiettura : quello è un 
voler adattare agli antichi le improprietà e gli abu- 
fi della nollra mufica , e poefia • Lafeio ad altri 
r efaminare , fe quella fia improprietà , o piuttollo 
naturalezza : s’ intenda , conte fi voglia : eran forfè 
gli antichi incapaci di commetter -quelle improprie- 
tà ? Nella lor mufica , nella poefia , ne’ drammi . 
ne’ teatri non potevano aver luogo gli ftefli abufi ? 
Finalmente , come ben dicea Voltaire nella lettera 
a Maffei per la fua Merope , Paidgi ' non è men cui- 
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ta di Atene , éd i fuoi abitatori avvezzi ad aflifte- 
re alla rapprefentazione de’ drammi a quattro con- 
tinuamente aperti teatri , non fono di minor gufto 
di quei popoli , che poche volte 1’ anno godeano di 
tali fpettacoli ; e lo fteffo dir potremmo delle altre 
culte città d’ Europa . Non farà certamente difap- 
provata quella mia rifleflione dal gran Mazzocchi , 
che nelle pag. 31. e zoo. dello Spicil, penfa, che 
in tutti i falmi , ci era qualche verfetto , o inter- 
calare , che il cantalTe dal coro , ficcome in alcuni 
ancora fi conferva , cioè nel falmo 135. Quonìam 
in aternum miferUordta ejus ^ e così fpiega le 
parole dell’Eco e. 15. v. 10. ove parlandoli del 
cantico dopo il palTaggio dell’ Eritreo, dicefi: Qui- 
bus pracìnebat Maria dicens .* canttmus Domino , &“c. 
l’Ebreo ha C 3 n'? ìyni vattaau labem , & refpondit 
eh , onde egli penfa , che Maria colle altre donne 
replicava a pieno coro fempre il primo verfetto : 
Cantemus Domino. Non credo , che il dottiflimo 
Vecchio voglia perfuadercì, che in tutti i falmi ci 
folle qualche verfo intercalate , poiché la llruttura 
di molti , e lo Itile continuato non 1 ’ ammettereb- 
be , ma piuttollo , che nel cantarfi poi da’ cori , 
lì aggiungea qualche verfetto , per dirfi da tutti , o 
non elTendoci , fi replicavano le ultime parole della 
llrofa cantata dal precantore , che chiamavanfi acro- 
televtion epos : Suida , tsxportXturm «ir©' , Kvpiws to 
«Tj^«Tov xc(pa\cuoo Tiv©* TCOitiTtìiov , Così Eufebio 
I. 2. 17. trattando de’ Terapeuti ci dice: Uno quo- 
piam modulate^ ao. decenter pfallentibus prtecinente , 
ceteri cum ftlentio aufcultantes , extremas hymnorum 
claufulas fimul concinunt: Ev®' jusTot pud^ov xoTfjiius 
tm-^WovT©* , ol \onrot xatS"’ »ru')(^ioiv ctKpocùfifyoi , 
Twy (J/xvwy ra axpoTfhtvTct , Checché 

ne 


Digitized by Cìf 



D r .S A L M I. 

ne fia di ciò , fe credefi , che quali in tutti i fal- 
«li ci fofle qualche verfetto da cantarfi da tutto il 
coro, quanto maggiormente in quello, in cui s’in- 
troducono due cori , uno di giovanetti , 1’ altro di 
donzelle , per cantare le lodi dello fpofo , e della 
fpofa? Non dovrà almeno in fine elTerci qualche 
llrofetta , che contenga qualche acclamazione da can- 
tarfi dall’ uno e l’ altro ? Senza pili diffonderci su di 
quello argomento, rellerà ognuno perfuafo dalla fo- 
la lettura della nollra traduzione, quanto è natura- 
le tutta la difpofizione da noi fatta di quello bel- 
lilTimo drammatico componimento, che ora è tem- 
po alfine , che comparifca in ifcena , per non tener 
più fofpefi gli fpettatori. 


Parlano 




C*) Il coro nella poefìa , e mufica degli anrlclù non dinotava 
folo quel canto , che faceva in qualche occafione o di applaufo . s 
di preghiera una turba di gente . Il toro s’ introducea fovente ali- 
la ficena , e facea dialogo cogli attori , ora proponendo , ora rifron-' 
dendo in un continuato recitativo , ciocché non poteva efegiiirti da 
molti . Il coro rapprefentava il popolo : ma il toro era rapprelèn- 
tato talora anche da un Iblo , fecondo le circoftanze , per cui i 
maefhi di cappella faceano cantare or dieci , or ‘quattro , or due , 
or uno . Ciò fi avverte , affinché in vederfi quella cantata efegui- 
ta da due cori , non fi creda , eh’ eran due cori , o fia due ripieni 
continuati, come ftrettamente s'intende predo noi, che non faccia- 
mo ufo del coro fuori di tali circollanze , ma due perfotuggi , che 
rapprefentavano il coro do' giovoiùy ed il coro delle donzello é 
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(i.2)T)Iìi refifter non poffo , il foco 
Xr accefo 

Gik fcóppia alfin : d’ infolito mi fento 
Eftro agitar : nuovi , e più belli carmi 
Alle corde fonore 
Adatterò. Deh, qual feconda vena 
Scorre , e m’ inonda il petto ! ah , la mia 
lìngua 

Pen- 


Ct^ EtuBavh 
cor meum ver^ 
bum bonum^OO 
dico ego opera 
mea Regi, 
Lingua mea 
calamus fcrib^e 
velocitet fcribe^ 
tis , Cb) 


CO Sembra la nofba una parafrafi troppo lunga , eppure è un* 
cfatta , e quafi verbale traduzione . Cinque verfi appena badano a 
darci la forza di quefta efprelTione : eruStavit cor meum verbum bo-* 
num . tfWTì rachas [ dice un dotto interpetre ] quoà hic eruftavit, 
proprie fignificat cordis locutionem^ cum nondum ad os pervenite Ó* 
quarit illam cor emittere^ & circumvolvitur y & volutatur.y & pref 
latitia quandoque ad os tranfmittere nequit , Altri traducono : cbuU 
Ut cor meum ^ altri commotum ejì . ' 

Cb^ Due interpetrazioni fi danno a quello verfetto : la prima fi 
che la lingua era più veloce della penna, non già che fia d* 
aramirarfi, che uno parli con più velocità di chi fcrive,ma perchè 
trattandoli d’ un poeta , va ben detto', che improwifava in manie- 

TomJV', ‘ ; C 
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Penna fomiglla di fcrittor veloce , 

Che rapida traferive : io già non fembro 
Sparger rime improvvife: io canto, e panni 
Di ricantar già meditati carmi. 

Ah ! non fon io , che canto * 

Ah ! che il divin furore 
T utto m’ accende il core , 

Mi fa maggior di me. 

Ei, che mi bolle in feno, 

Ei fa, che in dolci modi 
Canti «osi le lodi 
Sulla mia cetra al Re . 

Coro di Giovanetti . 


C3') Sptciofus 
forma prct fillls 


hominum , dif~ 
fttfa efl gratta 
in labiit tuis 


diti te Deut in 
eettrnum , 


(3) Che amabile fembiante! ov’ è nel 
mondo , 

Spofo gentil , chi a te fomigli ! O quanta, 
ZI"!”'* T’P qual grazia, c dolcezza 

• 'Piove da labbri tuoi ! Lo Iteiro Dio 
Giungi ad innamorar . Qual maraviglia, 

Se 


ra^ che parea, che trarcrìvelTe una canzone gii nota : ciò fi è da 
noi chiaramente efprefTo nel recitativo . La feconda Lnterpetrazio> 
ne fi è , che i 1 poeta qui non ha altra parte , che di copiatore , e 
fcrive quanto altri detta , cioè , che lo Spirito Santo fi ferviva della 
fua lingua , come di un iilrumento , per ifcrivere , e ciò fi i da noi 
efprelTo nell’ aria , Qui i Padri ricercano , oltre a quei , che ci fono, 
ancor altri mifierj , e vt^liono , che ttternus Pater eruHavit Verbum 
ionun%: altri che lingua fit Pater ^ calamut Filiut , ed altre cote, 
che non recano , ove fi confideri , che quelle parole fono un pro> 
Joghetto del poeta . Eppur fi fermano in quelle fpeculazioni S.A'* 
gollmo , S, Atanafio , S. Ambrogio , e fin* lo ftelTo S. Girolamo di« 
mentirò di quanto altrove faviamente ci aveva infegnato . 

Cc) Miraiantur in veriit gratta , qua procedebant de ore tjut , 
Luc.c.4.v.ia. Pulcher Jefut in calo , pulcher in terra , pulcher in ute- 
ro^ puhhtr in manibut parentum ^ pulcher in Ugno , pulcher in fe- 

p telerò f 
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Se da lui benedetto 

Sempre fofti , e farai ? Su via 1’ acciaro 

( 4 ) Prendi, e al fianco l’adatta, 
Potentiflimo Eroe: vedrem fra Tarmi, 
Fra lo fdegno guerrier piu belli affai 
Scintillar del tuo volto i dolci rai . 

( 5 ) Sii felice, qual bello: ecco già viene 
Il cocchio , afcendi , e vengan teco allato 

( 6 ) L’ affabile dolcezza , 

L’ incorrotta giuftizia. 

La nuda verità. Che non farai 
Così col fenno , e coll’ invitta mano ? 

( 7 )Giam- 


3S 


C4^ Accingere 
ìgladio tuo fuper 
\ femur tuum po^ 
teMtfftme . (A') 
Specie tusj 
& pulchritudi- 
ine tu», intende, 
ìprofpere procede, 
& regni. CO 
Propter ve- 
rit»tem,& man- 
fuetudinem, 
juftititm, & de~ 
ducet te ntinbi^ 
literdextera tu». 


pttlcro, <STf. S. Agollino. Il propteres, ovvero p da alcuni fi 
i fpiega nel fenfo di proptere» quod , cioè , fei bello . e grarjofo , per- 
chè Iddio ti benedijfe , e vo^lion , che per quella benedizione s’ in- 
tenda la grazia dell’ unione ipollatica , che dura in eterno , da qual 
, fonte fon derivati tutti i doni, che li fparfero full’ umanità di Ge- 
lù Grillo. Da altri fi fpiega nella fua naturai lignificazione di ob 
id, cioè fei bello, e grttjojo , e perdi Dio ti benedijfe, e ti 'imi , 
La prima opinione piace meglio a’ nollri Teologi. Quefta fecon- 
da è più popolare , e più propria per la poefia , e fi è da noi fe- 

' guita dopo il Grifollomo . Nè quindi fiegue , che Geiù Grillo non 

fia flato amato , e benedetto dal Padre , prima di comparire la fua 
grazia , e bellezza , ma che quella lia fiato un nuovo merito , nel 
lenfo . in cui lo fielTo Salvatore dilTe in S. Giovanni r. io. propter- 

* t» diligit me Poter , qui» ego pano onimom me»m , &c. 

^ Cfi 5 La voce , che qui li rende potentijfme , altrove fpeflb 
fi traduce gigot , berot, vedi Ifoia c. j. v. 2. c. i j. v. 3. Solm, 18. 
' -V. 6. Genef. c. 6.V.4., &c. 

' C*) Quello, il precedente, e feguente verfetto fon difpofii in 

' diverfa maniera nell’ Ebreo , da cui li è regolata la nofira tradu- 
‘ zioiie . Accingere glodio tuo fuper femur tuum potentijfme , fpecie 

tuo, & pulcritudine tuo. Quello è il verfetto quarto , ed il fen- 

' fo è chiaro nella nofira parafrafi . Siegue il quinto: Intende, pro- 

^ fpere procede, & regno propter veritotem , monfuetudinem , tf )u- 

' ftitiom , ma dee tradurfi altrimenti dall’ Ebreo , cioè ; in decere tuo 
profpere procede ^ o in decere tuo profperore . I Settanta lelTero »d- 
'' rech , intende , in vece di odarcho in decere tuo , ed è la fiefia vo- 

* ce variandoli la punteggiatura . S. Girolamo anche traduce , 
^ in decere tuo profperore, onde da noi fi è detto, fti felice, quol 

C 2 bello . 
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Saghta tua 
acuta [ pvpuU 
fub re cadent]$n 
cord* inìmicorù 
regis , Cf) 

C8j Sedes tus , 
De«r, tn facrt- 
lum faculi^ vtr~ 
ga direcitonit 
virgs regni tui. 

. ... 

CO Dilexijii 

iujlitiam y & u~ 
dijH iniquttate: 
proprerea unxit 
te Deus , Deus 
tuus eleo latitìa 
pra eonfortibus 
tuit . eh") 

Cio^ Myrrba^ 
<Sr gutta , & ca- 
fia CO ^ vejii- 
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(7) Giammai faetta invano 

Non fcoccherai : vedrem cader già vinti 
Sotto il tuo piede i tuoi nemici eftinti. 

(8) Stabil farà , nè mai per volger d’anni 
Vacillerà il tuo foglio : in man lo fcel;tro 

( 9) Signor , terrai , ma per difender folo 
La giuftizia^ che ognora 

Proteggi, ed ami , e nel tuo regno albergo 
L’ ingiuftizia non trova . Ohd’ è , Signore, 
Che te fra mille fcelfe , 

E versò di fue grazie Iddio la piena 
Sulla tua tefta , e più che i tuoi fratelli 
Te colmò di bei doni. In qual tu fei 
Feliciffimo flato ! oh, qual t’adorna 
Velie reai, che fpira 
Soaviffimo odor ! Di avorio , e di ofiro 

Splen- 


èelh . Il regna è poi una libera traciuzione , poiché nell' Ebreo fì 
legge 35 'ì recab ^ che dinota equitare^ afeende currum , ed ili fatti 
da S. Girolamo fi traduce afeende nÒK ìai 13 * 1 , equitare fu^ 
per verbo veritatis ^ manfuetudinis , 6* jujlltia ^ dice propriamente 
r Ebreo 5 e par che ci dipinga alla fantafia un cocchio tratto dalia 
^iiiflizia , dalla verità , ec. T immagine é audace , ma bella ; noi 
r abbiamo un poco ammollita , per adattarla alla nofhra lingua , ma 
fedelmente fi è conservata . 

Cf) La parentefi app<^a fa chiaro quello, per altro ofeuro ver- 
fetto , su di cui fi (òno ferirti invano lunghi coment! . 

Cg^ La vpee CDMbK che fi rende D««, e così va bene per 
Gesù Grillo, fi adatta talora a* Principi, a' Giudici, ed a' fupremi 
Magillrati . • 

eh) Il propterea s’ interpetra ne’ due fenfi detti di fopra nella 
nota al quarto verfetto . Ungere oleo latitia è un idiotifmo de’ fa^ 
cri fcrittori, cioè. Spirita SanSlo^ ^uo lata omnia, -S. Pietro di- 
ce di Gesù Grillo : Unxit eum Deus Spirita SanBo , & virtMe ne- 
gll Atti c. IO. V. 38. può intenderfi ancora dell’ unzione, come Re 
d'Ifraele, onde tralTc il nome di Grillo. Neil’ antica Italica ver- 
fìone leggeafi pra participibus tuis ; i Settanta iroep* tou$ fxSToaooc 
cou , l’Ebreo 713110 pra fratrihus. 

(i) La mirra è ben nota : gatta nell’ Ebreo è ahalotb , 

che noi3 irragionevolmente fi crede efifer i’ aloe , benché altri pen- 

fano 
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Splende la reggia ove tu ftai . Qui lieto 
Godi il favor di apiica forte in mezzo 
Di cento , e cento amabili , c vezzofe 
Tutte di Regio fangue elette fpofe. 
(ll)Ma cedan tutte a quella 
Spofa Reai novella , 

Deir altre affai più bella , 

Che fiede a canto a te . 

Ben la • dillingue il ferto , 

Che le rifplende in tefta, • 

E d’ or la ricca veda , 

Che feende infìno al piè. 

Coro 


. 37 

mentit tuis » 
dtimiiut tburne* 
it , ex quibut 
deledaverufu tt 
\jilia regum in 
bonore tao , 

Ci i') AJlitiiQc) 

Regino o dextrit 
\iuij in veflita 
deaurato : cir- 
cumdata varie’’ 


fino, che fia la ftefla mirra , e quella propriamente , che i Greci 
chiamano floBe. Se poi la cajia mijpsp chezjoth Ha la caffia , o 
la cannella , o il calamo odorofo, ì ugualmente incerto . Quelli no< 
Mii di aromi, qualunque Ha la vera fignilicazione , non poflbno avec 
luof^ in un componimento drammatico Italiano , poiché la mirra , 
r aloe , la cannella , la cafTta non fanno nella nottra poeCa lo (lef-> 
fo Tuono , che nell’ Ebrea : onde lì è dovuto tradurre il palTo in 
termini generali. A domibut eburneis , da’ moderni vkn mterpe** 
trato ab ardi eburneis , in fuibut condita veflet , ficcome Euripide 
in Alceile dilTe i» xripivuv iofsaa , t cedrinis domibus in ugual feu'^ 
fo . Ma la voce Greca è di più ampia lignificazione , che 

r Ebraica ’bs'ìl bechal , che dinota palatium , templuni ; ed in fat- 
ti Aquila traduce xxo vx-av^ a templis, e diltinguefi dz.r~t>ìbaitb, 
che dinota qualunque abitazione , e che facilmente potea ftenderfi , 
Cccome il ai .Euripide . 1 Settanta ancora traducono «ira 

fiuptav , ed è voce propria della . Palellina , che chiamano baris qua- 
lunque terre , o callello ben lortincato , vedi la nollra dijfertazione 
de pcu rumi Itali, U, Exerc. per fat ur am ; onà.' b che neirantlca. Vol- 
gata le^evali a gravibus eburneis, poiché preiideafi la voce Greca 
^psiév nel lignificato di voce Greca , e Mtchè ciò non faceva alcun 
lènfo fi emendò a gradibus eburneis da S. Gregorio , con errore 
uggior del primo. Quella {lefia voce 'hs' becbal occorre nel ver- 
fetto i6. in pdatiam Regis ; non è credibile , che colla voce Uef- 
fa fi efprimeHe dal poeta fra pochi verfi il palazzo reale , ed il ri^ 
pollino delle velli ; ficchè domus eburnea b nel fuo naturai fenfo , 
uccome fi dilTe domus aurea quella di Nerone , ed eburnea domus 
ancora quella del Re Acab l. III. de' Re c. iz.v.iq. 

(Jt) jfiitit, 9 eir Ebreo è maXJ , fletit, come traduce S. Gi- 

C 3 lolamq, 
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I Coro di Don^lle^ 


(ll^ Audi Jf- 

l/a . & Vide , & 

inclina àUYcm 
tutm , & oblt- 
vifcere pcptdum 
tutim , & domu 
patris mi . 

Ci 3') Et concu- 
pì fcet Ecx deco- 
rtm tuum ; quo-\ 
nitm ipfe ejl\ 


(12) Afcolta, o figlia, afcolta 

Un configlio fedel . Più non t’ affligga 
Del tuo popol diletto , 

Della cafa paterna a te sì cara , 
Lafciata or già , la rimembranza amara. 

(13) Di nuovi affetti il core 
Accenderfi dovrà : per te fofpira , 

Del tuo bel volto a’ rai 


Dominus Deusì 
tuus , & adora-\ 
hunt eum , (O 
C14) Ef plÌ 4 t 
Tfri in muneri-\ 
bus Cm) , vultu 
tuum dcprec»-\ 
bum UT omncs\ 

divites plcbìs . 


Si ftrugge il Re . Sai pur , ch’è tuo Signori, 
Pendi da’ cenni fuoi : ferba a lui folo 
Collante il cor.( 14) Vedrai le Tirie donne 
Le porpore fanguigne 
Offrirti in dono , c i più potenti al piede 
Tutti inchinarfi ad implorar mercede. 

(iS)Ma 


rolamo , ed è una voce , eh’ efprime Io ftar fermo , e perciò fi è 
renduto fie le , poro curando le rlflefiloni di chi dice , che la fpofa. 
(Ha in piedi per riverenza . Almeno al nofiro gufto non è contrae 
rio, che la Regina legga col Re , e forfè è più s dextris tuit , 
che fedet , Non vi è nell’Ebreo il circumdsta vuriettte , nè in al'^ 
tra antica verdone, ed è predo dal verl'o ij. in vejlitu deuurtto , 
nell’ Ebreo ì’OK onsa in majfa ex auro opèir y ciò che altri in> 
tendono della vede ricca d' oro , come qui in vefiitu deaurato : al> 
tri con Simmaco, e S. Girolamo della corona ^ poiché traducona 
cv xp’tm in diademate auri : noi abbumo unita 1’ una, 

e r altra interpetrazione . 

CO Et adora eum , traduce S. Girolamo , ed è più adattato , e 
corrifpondente all’ Ebreo ib ’Vintpni 

Cm) L’ Ebreo ha in fingolare filia Tfri IX 03 , e cosi ancora 
S. Girolamo , che prendendo per nome appellativo tx traduce fili» 
fortis , dopo Simmaco Puyarop xfixn^, e crede , che fia un epite- 
to della Ipofa. Ma il l'enfo regge affai meglio, intendendoci de* 
doni , che alla fpofa fi faceano Tiriani . Filia T/ri poi è un 

idiotifmo Ebraico, come filia Bab/lonis, filia Jerufalem ycmi y Urbi 
T/ri; del redo noi abbiam tradotto h Tirie donne co’ Settanta , 
e colla Volgata, poiché il fentimento é lo defib. 
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(i5)Ma non la porpora, che già t’abbiglia, 
Benché si fplendicla d’argento, e d’or. 
Non è il più nobile tuo vanto,o figlia, 
Che in mezzo a tanti fors’è il minor. 

Ma la bell’anima, che chiudi in petto. 
Ma l’innocenza del tuo bel cor, 
Son la delizia del caro oggetto, ' 
Sono il tuo nobile vanto maqnior. 


^9 

Ci y)Omnit glo^ 
ri» ejus fliteKt» 
^is»h intuì (n> 
in fimbriis »ure^ 
il circum»mi£i» 
varietttiius . 

Co) 


C 4 Coro 


(n) Non so per qual trillo genio il P. Calmet ha intorbidato 
quello bello , e chiaro i'entimento , con alFennarci , che voglia dire , che 
la bellezza della fpofa non vedeali , perchè andava velata. L’ »b 
intuì , o intrinfeeui no’lD dee intenderli dell’ interna bellezza dell’ 
anima , e così tatti i Padri concordemente , ed il fenfo è aliai chia« 
TO . Marziale dopo lodato un bel ritratto , aggiunge : 

0 utintm, & morti, tnimumque effingere pojfel ! 

Pulcrior in ttrris nulla tabella foret . 

Quella è la bellezza interiore , e noi diciamo continuamente di vit 
ga , e collumata donna ^ che la bellezza del cuore corrirponde a 
q^utlla del volto . S. Pietro nell’ Epifl. Can. c. i. v. j. Quorum non 
Jit extrinfecui capillatura , aut circumduBio auri , aut indumenti 
vtfiimentnrum cultui , fed qui abfcenditut efl cordii homo in incoT'^ 
ruptibilitate quieti , & modefii fpiritui . La collruzione poi natu> 
tale adattata a’ nollri idiomi è : omnit pulchritudo filia regii, licei 
circumamiSa fimbriii aureisy efi tamen intrinfecut . Il varietatibut 
non appartiene a quello verlo , ma al feguente . 

Co) L’ Ebreo ba nnnK mìbma ‘-lam rnitapìS in vf 
rietatibui adducetur Regi, virginet pofl eam . Quel varietatibui , 
o acupidurii, o opere phr/g ionico, da nói lì è tradotto trapunto 
velo , e convengon tutti , che la fignilicazìone vera della voce è di 
cola ricamata . Meglio è poi adducetur in Cngolare fecondo 1’ E« 
breo : nella Volgata il varietatibut li unilce al verfetto anteceden- 
te, circumamiBa varietatibut , e poi li comincia , adducentur Regi 
virginet pofl eam ; ma cominciando qui 1’ altro coro, fecondo U 
nollra dilpofizione , necelTariamenre li dee parlare della fpofa in pri- 
mo luogo, e poi delie donzelle , che la lie^no, onde li ha da 
interpetrare , fponfa acupiBo velo ornata Regi addutitur s virginet 
fojl eam , cioè , ftquuHtur eam , 
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Citf) Àdducen-' 
tur Regi virgi-\ 
nts pofl eum , 
prorinue e 'jut sf- 
ferentur tibi . 

C17) Aferentur\ 
in lutiti» , &\ 
exultdtione , »d- 
ducentur in te- 
plum Rtgit, 


(18) Fra patri- 
èut tttis nati 
funt t ibi fini: 


tanflituet eos 
principe! fuper 
amnem terram. 


Coro di Giovanetti , 

(i^)Ecco il felice iftante! Ah, già s’appreffa 
Del Re la fpofa , e di trapunto velo 
Orna le chiome : oh, qual la liegue indietro 
Di nobili donzelle 

:Un numerofo coro!(i 7 )|A te feftofe 
Tutte vengono , o Prence : afcoltail fuono 
Del plaulo popolar ! Alla tua Reggia 
Son giunti al fine . Ecco , o felice amante. 
Ecco la fpofa, ecco il bramato iftante. I 

Coro di Donzelle . 

(i8)Ah! fe lafci, o bella fpofa. 

La tua madre , il genitore , 

Figli avrai’, che il gran dolore 
Balleranno a compenfar. 

Coro di Giovanetti. 

Figli avrai, che a te le cure 
Scemeran del vafto impero: 

Tutti , o Re , nel mondo intero 
Gli farai con te regnar. 

due Cori . 


CiO (i«)Pafferà da’ figli tuoi 

erunt Cpy nomi-[' P . . 

flit lui in omnr A tardilumi nipoti . 


ne 


Cp) Nel tefto Ebreo, che abbiamo al prefente fi legge in fin- 
goliire mtoter era nominit tui , e cosi ancora le^eafi nel redo di 

S, Gì- 


Digitized by 



de; salmi. 

E ne* fccoli rimoti 
La tua fama ancor vivrà . 

■ (2o)Finchè all’ uno , e all’ altro polo 
Spiegherà faftofa il volo , 

E ogni lido al tuo gran nome 
Rifonando applaudirà, 


4 * 

(f 

gentrttitnt . 

Fnpttrtt 
pepuli tonfiti 
buntur tibi in 
tttrnumy & in 



OSSER. 


S. Girolamo. Ma chi è, che dice quelle parole? S.GiioIamocre« 
de, che parla la fpofa, altri, che parla il poeta ; ma nè la fpofa 
è (tata qui mai in ifceiia, ne il poeta può cantar qnelbi Isceng/t 
cosi rena’ alcuna giuda connedione . In ogni conto dee preferitil 
la verdone de' Settanta , e della Volgata , che lelTeto nell’ Ebreo 
in terza perfona plurale quel, che oggi è r~n*3TN, o nella prima 
coniugazione padiva mtmoìtbitur norma eh! è Io delTo, che 

mttnortt trunt tntniait tui . 
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OSSERVAZIONI 

Sopra il fenlb Ipirituale . 

P oiché quanto fi dice in quefto belliflimo falmo, 
è tutto allegorico , è neceffario , che qui ne 
diamo a’ lettori una fpicgazione continuata ancora 
di quello fenfo , eh’ è il principale , avendo già. 
polle in chiaro 1’ efpreffioni tutte della vaga alle- 
goria , che il nafeonde . Credeafi giullamcnte da 
noi , che gli antichi Padri , e fpecialmente S. Gi- 
rolamo , che nella lunga lettera a Principia efami- 
na a parte a parte 1’ epitalamio , avellerò occupato 
il grande argomento, ficchè altro non rellalTe , che 
fedelmente traferivere le loro riflelTioni. Ma fiam. 
rimafi delufi ; e S. Girolamo ftelTo , non che gli 
altri , ci caricano di mille fpeculazioni pie , ed illrut- 
tive , e da elfi non fi è polla mente al fenfo let- 
terale , il quale , almeno , in quanto all’ intera di- 
fpofizione , e continuazione , non fi era ancor ben 
intefo . Ci allerremo di confutarle per la dovuta 
venerazione a sì gran perfonaggio, fenza cui poco, 
o nulla forfè fapremmo della l'acra Scrittura : ma il 
tempo è gran maellro, mibi forfait^ tibi t}uod »e« 
garit , porriget bora . Brevemente dunque diremo , 
che qui dopo i primi due verfi , in cui parla il 
poeta svelatamente , ed è inutile il finger millerj , 
fi cominciano a cantar le lodi di Gesù Grillo , il 
quale ci fi dipinge più vago , e graziofo di tutti , 
o che ciò s’ intenda in verità della grazia , con cui 
accompagnava l’ ellerne operazioni , o della interio- 
re 
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re bellezza , per cui Tempre pili meritò l’ eterne be- 
nedizioni . Prima di unirli alla fpofa , o Ha alla 
Chiefa , gli fi dice , che s’ armi , dovendo debella- 
re il principe delle tenebre , o che le armi fieno le 
fpoglie mortali , di cui veftiffi, per combattere , o il 
fuo difcorfo , che al dir di S. Paolo ( i ) , penetra- 
òiltor efi omni gladio ancipiti . Indi gli fi predice 
la vicina vittoria , ed il regno felice per le virtù , 
che adornano il Salvatore , cioè la verità , la man- 
fuetudine , e la giuftizia contrarie a’ vizj del ne- 
mico, che chiamali padre della menxpgna , e quelli 
entrò col mezzo di ella nel regno fin da’ tempi de’ 
primi noftri infelici padri , e poi fegui a tener l’im- 
perio da ingiufio , e crudelilìimo ulùrpatore. Que- 
llo nuovo regno di Gesù Grillo fi dice poi , che 
farà eterno , e non più foggetto a vicende , e ben 
governato per la giuftizia , che Tempre avrà avanti 
gli occhi , per cui è ftato eletto Re dal fuo eter- 
no Padre , e riempiuto di grazie affai più , che gli 
altri predeftinati Tuoi fratelli . Tal facra unzione , 
e tali doni fono gli odorofi aromi , che fpirano le 
fue velli , e la Tua cafa , cioè la Tua umanità , che 
ne fu ripiena . (2) Ecco poi le reali fpofe , cioè le 
Chiefe minori , fia le quali rifplende una fola da Re- 
gina abbigliata da velie ben ricca d’ oro , eh’ è la 
grazia della giuftificazione , come fpiega S. Giovan- 
ni . (5) A coftei volgendofi il difcorfo , fi dice, che 

fi di- 


[1] Nel c. 4. dell’ Epiftola agli Ebrei v. t 2. Vedi ancora l’A- 
pocalilTe c. 19. v. 1$. 

[2] S. Paolo ula il ve^ts , ed il domus in fenfo del nollro cor- 
po : Scimut , qttonitm fi terrtflrit domut nqfir» bujus habitationit 
dijfolvttur, ÙTc. neW epift. »' Cariatj e.i.v, Vedi il lungo paflb . 

CjI tieì r, iq, deli' Jtpeealìjfe . 
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fi dimentichi della fua cafa , e de’ fuoi antenati ^ 
poiché la Criftiana Chiei'a è nata da’ Gentili , da- 
gli Ebrei , e da ogni forte di gente già converti- 
ta, e le fi avverte di lafciare il culto idolatrico , 
0 gli fteffi Ebraici' riti tramandati dagli avi, è fo-’ 
lo offervi , quanto comanda lo fpofo , che sì veden- 
dola ubbidiente, più l’amerà, e farà , che tutto il 
mondo la veneri, e la rifpetti, ed i più potenti fi 
faccian pregio d’ onorarla , come in verità fi è ve- 
duto in varj tempi della Chiefa Romana. AmmU- 
ra poi nella Chiefa , oltre la bellezza interiore del- 
le virtù , della notizia de’ dommi celefti , della pre- 
fenza dello Spirito Santo , ec. anche la bellezza 
efterna negli ornamenti , nelle cerimonie , ed in tut- 
to il culto efterno , di cui • invaghite di giorno in 
giorno nuove nazioni fi aggiungono ad effa , c fie- 
guono il primo efempio . E finalmente rammen- 
tandole , che in vece de’ padri abbandonati , acqui- 
ficrà tanti illuftri figli , cioè Apoftoli , Martiri, Con- 
felTori, Vergini , Principi , Imperadori , Regnanti 
tutti intefi ad accrefcer 1’ onore di sì gran madre , 
le predice , che quella fua pollerità non fi ellingue- 
rà mai , ma terminerà col mondo ftelTo , quando 
s’ unirà felicemente alla Chiefa celefle : e le ftelTe 
parole canta 1’ altro coro a Gesù Grillo , il ^uale 
in vece de’ fuoi padri , cioè del popolo Giudaico , 
acquillò tanti figli, che gli faran più grati , e fe- 
deli de’ padri, e fpargeranno le fue glorie per tut- 
to il mondo. 

Quella è la fpiegazione continuata del fenfo ah. 
legorico, eh’ è qui il principale delle fpirituali noz- 
ze di Gesù Grillo colla Chiefa; ma è da avvertir- 
fi , che con molta proprietà S. Bernardo , S. Idei- 
fonfo , e degli antichi ancora S. Attanafio , ed a 
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piena folla i moderni adattano a noftra Donna tut- 
to ciò , che fi dice della Chiefa , come quella, ch’è 
il Principal membro della Chiefa ftefla , ed a cui 
troppo ragionevolmente conviene quanto feri ve il Pro- 
feta . In verità non vi ha luogo alcuno nella Bib- 
bia , che meglio le fi adatti di quello falmo , in 
cui può crederli ancora , che il Profeta ftelTo abbia 
avuto in mente di efpriraere le fpirituali nozze del- 
la celefte Regina Madre , e Spofa di Dio : poiché 
ogni efpreflione fi può affai più facilmente , e na- 
turalmente adattare a lei , che alla Chiefa , come 
da loro ftefli lo riconofeeranno i lettori . Ella è la 
Spofa più cara delle altre , ella è la Regina coro- 
nata di luce: a lei tutto il mondo coire con voti, 
e doni , ed ogni dì al fuo piede fi proftrano i più 
potenti a cercar grazia , e mercede . Ella fu ugual- 
mente bella, e pura , e nell’ efterne operazioni , e 
nelle interne virtù , ed imitando il fuo efempio fi 
fon vedute, e fi veggono continuamente tante ver- 
gini dedicarli al Signore , e con piacere abbandona- 
re il mondo, ed entrarfene nelle fue cafe. In ve- 
ce poi de’ fuoi antenati , che lafciò paffando alla 
nuova legge , quanti figli non acquiftò , che 1’ offe- 
quiarono in ogni età , e tuttavia 1’ oifequiano , ed 
eternamente canteranno poi le fue lodi nel cielo ? 
Piacemi , che per felice forte mi è caduto di fcri- 
vere quelle offervazioni oggi appunto nel di quinto 
di Ottobre 17 ^ 7 . che la Chiefa celebra una delle 
più nobili felle di noftra Donna . 


SALMO 
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SALMO XLV. € XLVI. 

ARGOMENTO. 


Q UefU due falmi debbono , a mio parere , effer 
^ riuniti , poiché lo Itile , il metro , la teflitura, 
l’argomeftto fono li fteffi , anzi farebbero, con- 
fiderati divifamente , quafi monchi e l’ uno , e l’al- 
tro , poiché cominciano magno htatu al dir di O- 
razio , e poi terminano in poche ftrofette , che non 
avrebbero richiedo un sì magnifico principio . Spcf- 
Ib occorre nella raccolta de’ falmi quella confufio- 
ne, vedendofi fovente uniti due falmi in uno, che 
debbonfi feparare, come il nono; e fovente difuni- 
to un falmo, che neceflariamente fi dovrà riunire , 
come quello , c molti altri , di cui apprelTo fi par- 
lerà. Anche in Orazio il P.Sanedon ha incontra- 
ta talora quella unione , o difunione , e fi sa quan- 
to fieno audaci i copilli ; ma ne’ falmi • può elTer 
ciò ancora avvenuto fenz’ altrui colpa , mentre' fe- 
condo il comodo , e le occafioni , e le facre fun- 
zioni del tempio , così difponevanfi , o abbreviavan- 
fi , o fi allungavano, e fi univano , o fi divideva- 
no, poiché alcune cofe , che forfè non conveniva- 
no a quel tempo , in cui il Salterio fu fcritto , eran 
proprie per ciucila funzione , o al contrario ; ond’ è 
che o fi lafciavano , o fi prendeano da un altro fal- 
mo . Riunendofi all’ incontro quelli due làlmi, riu- 
fcirà un vago, e nobililfimo inno pieno di fpirito, 
e di fantafia , e di libertà veramente Pindarica , e 

farà 
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farà un bel parto forfè del grand’ ingegno di Saio- 

mone . In fatti non fi legge nel titolo , che il fal- 

mo fia di Davide , nè mai a’ fuoi tempi ci fu 

quella perfettiflìma pace , che qui fi predica , ond’è 
che gl’ interpetri divifi in varie fchiere contendono 
nel determinar o l’autore, o il tempo, a cui fi al- 
lude , e finalmente i più favj 1’ adattano alla fecon- 
da dedicazione del tempio , dopo la morte di Cam- 
bife nel pacifico regno di Dario figlio d’ Iftafpe . 
Ma certamente affai meglio può adattarli a Saio- 
mone , ed a’ fuoi feliciflimi tempi , come dimoftre- 
remo nelle note appofte al falmo fteffo , che fu a 
noftro giudizio comporto, e cantato nella traslazio- 
ne dell’ Arca da Sionne nel tempio , che ci fi de- 
fcrive nel cap. 8. del III. Lib. de Re . Nel Ca- 
lendario fi è conchiufo , che la dedicazione del tem- 
pio cominciò agli otto, del Tizri , o fia del fetti- 
mo mefe , che chiamavafi in quei tempi Etanim * 
e fecondo il calcolo dell’ Ufferio tal giornata in 
quell’anno cadde a’ 30. del nortro Ottobre, e poi- 
ché , fecondo appare dal racconto del c. 8. del III. 
Lib. de' Re , fui principio della ferta fi trafportò 
r Arca nel tempio , fu perciò querto falmo cantato 
agli otto del Tizri, o fia a’ 30. di Ottobre nell* 
anno del mondo 3001. e prima di Gesù Crirto 

Lo rtorico in verità applicato alla lunga deferi- 
zione della ferta fatta nel tempio, e della mufica , 
e de’ facrificj poco ci dice di ciò , che avvenne per 
via del trafporto' narrando folamentc , che fi radu- 
narono i Sacerdoti, i Leviti, il Re fteffo, e tutto 
il popolo appreffo , ed andarono al tempio. Ma 
nel cap. 13. 15. de' Paralipomeni^ ove fi parla del- 
le fole traslazioni dell’ Arca da Cariatjarim nella 

cafa 
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cafa di Obededom , e da quella poi nella cafa di 
Davide , ci dcfcrive a lungo T intero ordine , nu- 
merandoci i Leviti, i fonatori, i cantanti , e fino 
il falmo, che fi cantò nel c. i 6 . Eppure eran que- 
lle traslazioni affai meno folenni di quella fatta nel 
tempio , che dovea dedicarli , e fi può vedere da 
ciò, che fu poi nel tempio ftelfo , ove furono non 
meno di quattro r/iila fra fonatori , c cantanti ; (*) e 
dugento ottantotto maellri di cappella , vedi il no- 
llro Calendario a XXIL del Ti^rl . Ora quello nu- 
mero flerminato di gente addetta alla mufica era 
piò opportuna per le frottole in quella pubblica pom- 
pa , che per lo tempio : come dunque potrà cre- 
derfi , che fiefi fatta fenza mufica , e con poca fo- 
lennità , effendo che c’ intervennero ed i Sacerdoti , 
ed i Leviti, e tutto il pòpolo , ed il Re Salomo- 
ne , il quale farà polfibile , che ad imitazione del 
padre non avelie compollo neppur un falmo per 
quella fella? Il fenfo fpirituale riguarda la conver- 
iione degl* infedeli , la pace della Chiefa , e la pub- 
blicazione della Fede per tutto il mondo dopo la 
gloriofa Afcenfione di Gesìi Grillo, e dalla fempli- 
ce lettura della nollra parafrafi , fol che voglia me- 
ditarli , fi conofcerà quanto a propofito i Padri ci 
han conofciuto quelli fenfi. 


SALMO 


■ C*) Non fi creda , che quattromila jHrrTone poteflcro cantare , e 
fonare in un tempo . Come le funzioni duravano tutta la giorna- 
ta , e talora per otto giorni continui , ogni maefiro di cappella por- 
tava la fua claflTe, o il fuo coro, per far un trattenimento nell* ora 
determinata. S'univano certe volte tutti, ma con quella modera- 
'2Ìoiie , e con quell* ordine , che credeva opp<»tuno chi prefedea . 
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SALMO XLV. e XLVL 


La mujica 'è del maejlro delle cantatrici 
della /cuoia di Core . 

(i) I^Cco il porto, ceco il porto. Il 
w ^ noftro Dio 
Fra le tempefte orribili * 

Pronto ci accoglie . O qual ficuro afilo] 
Trovammo già! (2) Tremi la terra, e 
tremino 

De’ monti entro le ondolc acque fpumanti 
Immcrfi i piè : (3) fremano i flutti , e 
torbidi 

S’ innalzino oraogliofi , onde agitati 
Si rompano gli fcogli , e fi rovefeino: 

. Or fiam ficuri , e a tal funefto afpetto 
Non ci palpita, o trema il cor nel petto . 


IL 


In finem fliit 
Core prò arconis. 

CO. 

Ci5 Deus refu^ 
nium noflrum , 
& virtus , td- 
futor in tritu- 
Ittìonihus , qute 
invenerunt net 
nimts . Cb^ 

(ji) Proptere'e 
non timeiimur, 
dum turiàhitur 
terre , & trtnf- 
ferentur montei 
in cor meris.Cc') 
Sonuerunt, 
& turbate fune 
aqueeorS : con- 
turbati funt 
montes in forti- 
tudine ejus. Cd) 


Ca) Vedi il titolo, e r»igomento del falmo 9. ed il c.q. della 
Jijfert. prelim. 

Cb) L’Ebreo ha njOJ nimitt,e, inventus q? , e così ancora il 
Griroftomo tiottnioftsv&^ , adjutor in tribulationibut inventus efl nì- 
mis . A noi piace alTai più il caricarli gli epiteti all’ ajuto divino, 
che alle tribolazioni , poiché in quei tempo , in cui li cantava il 
falmo , il popolo era felice , e non potea dire , che tribulationet 
invenerunt nos nimis . 

Cc) L’ Ebreo femplicemenre ha : non timebimut in turbatione 
terre , & in motione montium in corde marium . 

Cd) Aque eorum , cioè marium , che precede nell’ Ebreo , ben- 
ché l’intemtre abbia tradotto maris , e dovea poi dire aque ejuSj 
£ccome dilTe in fortitudine ejut ; volgarmente i marinari aache d^ 
cono , che il mare é forte , quando é in tempella . 

Tem.lV. D 
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II. 

Fluminìt Sì barbara tcmpefta il picciol rivo 
7Jr’’!lvLaDch Non giunge a intorbidar , che dolce, e lento 
fandifcavit ta- Scorte con piè di argento , 
àrrnacuium futi £ bagna la città , che Dio già fcelfe 

(s) D^” /» me- Per fua fede immortal . (5 ) Di che ella or» 

elio eiut non cS- mai 

potti, s’è Dio fra le fue mura, 
Deui mane di- Se vegghia intento a cuftodirla , e forge 
lutulo . cf ) Prima , che altri fi della , e pria che indora 

La terra , e il citi la rofli^giante Aurora ? 

III. 

CO Cont»bate (S) Fremono indarno le nemiche genti, 
ilcliZTfuZ Rotte lon le colonne,^ e a terra iparfe, ’ 
regna: dedit vo- Che agli alti imper j antichi cran foftegrio. 
Di giuftiffimo hlegno 

ta ejt terra . o , .& . ., ^ 

A cedo il gran Signor muggir già teo 
I Per l’aria un tuono, e aU’improvvifo orrore 

Quali . 


Ce) Nell’ Ebreo fi legge fiuminit rivi hetificabunt civitatem Deiy 
fanduarium , & habitationem yfltijjimi , ed i molto più a propofi» 
to , che r impetas : così traduce ancora S. Girolamo dopo Aquila , 
Simmaco , e T eodozione . 

Cf) Quella immagine è troppo bella , che Dio di ben mattino ve» 
clia alla culìodia della città ; e da queAo , e dal precedente ver- 
fetto fi feorge , che il Calmo fi riferifee alla dedicazione del tem» 
pio, in cui Dio propriamente iìabilì la fua fede . Tutto ciò può 
dirfi ancora della Chiefa prefente , e fi è perchè un’ anima è vivo 
tempio -di Gesù Crifio, ognun vede quanto ben fi adatti a' foccor» 
fi , eh’ egli le dà , vegliando fempre per lei , e cufiodendola dal 
nemico . 

Cg) L’ Ebreo ha , liquefada ejl terra , ed il JID mtig , eh' è li- 
quejeere , o dijfolvi , dinota venir meno : ciò attribuito alla terra 
ci dà un’ immagine affai viva. Ora tutte qiiefie cofe fi debbono 
riferire a’ tempi precedenti a Salomone , cioè di Davide , e degli 
altri , che reggeano prima la repubblica Ebrea , quando fece quefii 

r )digi , e difirufie i nemici : ficchè poi fi godea quella pace , che 
delcnve ne’ verfetti feguenti. 
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DE’ SALMI. 
Quali gii per timore 
Mancò la terra.(7) E in sì belle opre, e rare 
Chi a conofeer non giunge 
Del gran Dio di Giacobbe 
L’invitta Tempre, ed iftancabil mano, 
Che i figli aita, e non gli aita invano? 
IV. 

(8) Tutti venite, ed inarcate il ciglio 
I portenti in mirar , che oprò per noi 
Sì gran Signor: nelle da noi rimote. 
Ed eftreme del mondo ignote parti 
La guerrà rilegò. (9) Spezzò gli ftrali 
Franfe gli archi, e gli feuti, e fin le fchegge 
Gittò nel foco , e le bruciò . (io) Ceffate, 
Vi dice Iddio, che refpirate ornai 
Dalle afpre cure , io vi difendo , io fono 
Signor dei tutto , e pende dal mio cenno 


SI 

C7') Domìnus 
vìrttttum nobif- 
cum , fufeeptot 
nofier , Deus Ja- 
cob. 


C 85 Venite , <Sr 
videte opera Do- 
tnini^qute pofuit 
prodigia fuper 
terram, au ferens 
bella ufque ai 
finem terre. Ch) 
C9) Arcum ton- 
teret^& confrin- 
armafì fat- 
ta comburet igni 

CO. 

fio) Vacate, & 
videte, qitoniam 
ego fum Detit : 
exaltabor in gè- 
tibus, (f exalia- 
bor in terra , 


D a 


11 


00 S. Girolamo traduce, ^uai pofuit defolationet in terra: ma 
la voce mma; fchamoth può dinotare e prodigia, e defoiatianes , nk 
veggo , perchè iia più adatto queflo di quello : cejfare fecit bella uf- 
que ad finem terre, vogliono tradurre alcuni in vece di auferens 
iella ufque ad finem terre ; ma quella è un' immagine affai più 
bella , come fi vede nella traduzione . 

^i^ Quella immagine non è men vaga deli’ altra : in vece di 
feuta altri ci danno currnr, l’Ebraica voce mbjjr hagaloth propria- 
mente dinota ima cola rotonda, onde fi è fratta a dinotar rotas , 
feuta, &e. L’Arabico, il Caldeo interpetre , ed i Settanta favo- 
rifeono alla Volgata , ed intendono degli feudi rotondi detti ancora 
rotelle . Veggafi intanto , quanto bene ciò fi adatti a’ tempi di Sa- 
lomone , quando babebat pacem ex omni parte in circuitu : babita- 
batque Juda, ér Ifrael abfque timore ullo , unufquifque fttb ficu fua 
ctinSiis diebus Salomonis , come dicefi nel c. 4. del III. L. de' Re. 
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Si 

(il') Dominat 
virtatum nob'tf- 
cum : fufceptor 
Mofiir, Deut Ja- 
cob . 


IL SECONDO LIBRO 

Il mondo obbediente.( 1 1 )Udifte? Or donde 
Avrcm di che temer ? No , quello I 4 d«> 
Che opra cosi , che parh in tali accenti. 
Quello è colui, che noi governa , oregg?, 
E la bella Sionne ama, e protegge. 


ffaimut XU'l. 


(i') Omnet gen- 
tetfplaudire ma' 
nilus , jubilateì 
Deo in voce f-| 
gultationis. (k') 
CO Qaoniam 
Dominus exeel- 
fut , terribilit : 
Rex magnus fu- 
per omnem i«r-j 
ram . 

Cj) Subjecit po- 
fulot nobit, & 
gente! fub pedi-^ 
bus noflrit . 

Elegie no-\ 
btt bereditatem' 
fuam , fpeciem^ 
Jacob, quam di- 
iexit. CO ' 


•)B 


V. 


(i) IJAttano dunque or lieti , 

Battan tutti le palme, e diafi il Jklo 
Ai fonori metalli , e dolci carmi 
Si cantino al gran Dio: (z) T alto, il 
poflente , 

Il terribile egli è , che il vallo regno 
Dall’ un termine all’ altro 
Della terra dillende.(3) Ai nollri piedi- 
Ei cader ftee e debellati, c vinti • ^ 
I popoli llranieri, (4) e noi fuoi eredf^ 
Ei dichiarò , che fiam bel germe eletto'. 
Del buon vecchio Giacobbe a Dio dilet'to. 


vr. 


Ck^ Quella è una feconda parte di coro , che forfè lì cantava 
da coloro, che ftavan fulle porte del tempio afpettando 1’ arca, e 
perciò fi è divifa in un altro falmo. 

CO L’ Ebreo fecondo fi legge al ^efente , fi traduce , elegie no- 
bis bereditatem neflram , ma è facile in vece di nscbalatenu 
bereditatem nofiram^ il leggere nacbalato mnbnj o nacbalalo ibnbna 
bereditatam fuam , o bereàitattm fibi , come lelTero i Settanta *x>.- 
povouixo ««UT<», e forfè è più chiaro: fpeciem J acob , o come ha 
TEoreo gloriam, excellentsam Jacob , è un cafo di appofizione , on- 
de tutto il periodo più facilmente può renderli, elegst not baredes 
fiioSf glori am Jacobi . 


» 
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DE’ SALMI. 

VI. 

, (5) Già delle trombe il fuon feftofo , e flri- 
dulo 

Le orecchie mi ferì. Sento un giulivo 
Indiftinto rumor . riva .• Chi è mai ? 
Viene il Signor , viene il Signor . ( 6 ) 
Cantate , 

Cantate pur del nollro Re , del noftro 
Gran Dio le glorie : (7) Il più leggiadro, 
e vago 

Inno fi fcelga , e dican tutti , e viva 
Il Regnator dell’ univerfo , (8) Or ecco, 
Ei fopra r alto immobil foglio eterno 
Siede , governa , e regge 
Le genti dome.(p)I più potenti or cedono, 


D 3 E col 


I Cs^ Afcendit 
Deus in jubilo:^ 
& Dominus in 
voce tuba : Cm) 
PféUite 
Deo nofiro, pfal-^ 
lite ; p fall ite 
Regi nojii-o , 
p falli te . 

C7) Qjtoniam 
Rex omnis ter-* * 
ra Deus y p fal- 
lite fapienter . 

Cn) 

Regnabit 
Deus fuper gen-* 
tes : Deus fedee 
fuper fedem fan- 
Barn fuam . 

, (9^ Principes 
populorum con- 
gregati fune cu 
Deo Abraham , 
Co) quoniam dii • 


Cni) Qucfto afcendit Deus , già s* Intende dell’ introdiaione del-» 
r arca nel tempio , ma ognun vede, quanto a propofìto i Padri 1 ’ a- 
dattano all’ Aicenfione del Signore del cielo , in cui fiede alla de» 
Ara del Padre, e regge la Chiefa, e tutto il mondo. 

Cn) Il fapienter nell* Ebreo è mafchil , eh’ è termine d* 

un particolar genere di poefta preiTo gli Ebrei , vedi 1 * argomento 
del falmo 3 x. ond’ è lo (ielTo , che fallite in Odis : il più leggia- 
dro , e vago inno fi fcelga . 

• Co) L* Ebreo fecondo la prefente punteggiatura dee tradurfi con- 
gregati funt populo Dei Abraham ; i Settanta leflero him , cum ^ in 
vece di barn , populo , elTeodo la voce ilefTa cy . Piace meglio la 
prefente letione , poiché il dirli congregati funt cum Deo Abraham^ 
par che dinoti unione di religione, ciò che non potea ditfide’tem* 
pi di Salomone , quando Iram^ ed altri Re fi unirono col popolo 
di Dio, piuttollo che con Dio, elTendofi aperto il commercio', e 
molti di loro diveduti ancor tributar) : Salomon obtinebat ofnmm 
regionem , 'qua erat trans flumen a Tapbfa ufque ad Gagjam , 
cunBos reges illarum regionum , c. 4. del L. JJL de* Ra * 


i 
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firtei terr<É ve-\ 
hementtf eleva~\ 
tifutu. CP) 


IL SECONDO LIBRO 
E col popol s unifconó, 

Col popol , eh’ è sì caro al Dio d’ Abramo, 
Che difende Sionne, e che non puote 
Compagni tollerar nel vallo impero : 
Solo dà leggi , e folo 
Ha in mano il freno, e regge il mon- 
do intero . 


SAL- 


Cp) Il fartet terrs zd alcuni de’ Padri fon pii Apoftoli : ad al- 
tri gli uomini malvaggi , ed oppreflbri , ec. Lai'ciando le vane fpe- 
culazionì brevemente avvertiamo , che il nome di Dio nell’ Ebreo 
i plurale Elohim CD*nbK benché dinoti il folo , c vero Dio , onde 
il verbo è poi in {ingoiare eltvatus efl n’jyj, L’interpetre traduf- 
l'e dii , e poi parendogli un foleciCino il dire dii elev 0 tui efl , fcrif- 
fe dii eleviti fune , ciò eh’ ò ftato cagione di tanti contraili . I 
Settanta traducono ©«n ol apaetaioi t>i« ym , Dei ipfius fortet terree^ 
cd alcuni perciò voglion , die fi legga Dei nella Volgata, ma inu- 
tilmente . Quella verfione nacque dall’ Ebraico idioti<'mo, in cui 
ci è il i'egnacafo b che ferve al genitivo, ed al dativo, quoniant 
diit fortiiuf terrt vide elevtttus efl , ciò che in quel linguaggio 6 
elegante , ma a noi non riefee intelligibile in vece della naturale 
colìruzione. Deus fortis terree valde elevatut efl. In oltre il furttt 
terree nell’ Ebreo è fctiti terree y efprelfione , che fpefifo fi dò a 
Principi, e a Dio nella Bibbia nel fenfo di defenfor ttrrt . Io ho 
tradotto, che difende S/onue , poiché il terrir nella Bibbia Ipeflb al- 
tro non dinota , che l’ eilenfione del regno Ebreo : e così il fenfo 
richiede , ixiiché diléndea Sionne da’ nemici , altrimenti dicendofi ^ 
che difendeva il mondo tutto, il fenfo é languido, né fi sa da clu 
il difendea . Tutto il verfetto può tradurfi più chiaramente rosi : 
Principes populorutn congregai funt cum populo Dei Jtbrthem , quo^ 
niim Detti defenfor noflri regni vehementer magnificatut efl . Qui 
fi dee anche riferire 1’ operatut et falutem in medio terree, su di 
quel ..pelTo tanto fi è fcritto inutilmente da’ comentatorì , e veggan- 
fi le nollre note a tal luc^o. 
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DE’ SALMI. 


SS 


SALMO XLVII. 

ARGOMENTO. 


S Econdo il nolhro fiftema , di cui fi è difcorfo 
nel precedente argomento , è quello falmo di 
Salomone , fcritto , e cantato in uno de’ molti gior- 
ni , ne’ quali fi celebrò la dedicazione del tempio . 
Nel titolo non ci è il nome di Davide , ma fol» 
Pfalmus Cantici filiis Core , fecunda Sabbathi . Que- 
lle ultime parole fecunda Sabbathi non fi leggono 
nel fonte , o nelle antiche vcrfioni , e fono aggiun- 
zione di tempi polleriori , quando forfè nell’ Ecclc- 
fialliche preci era il falmo affegnato per tal gior- 
no , nè quella maniera di computare i giorni è an- 
tica prclTo gli Ebrei , vedi 1 * argomento del falmo 
23. Lo lille del componimento è magnifico , fu- 
blime , e grande : la frafe fcelta , e propria per poe- 
ma eroico : e da noi fi è tradotto nella maniera , 
che abbiam dimollrato doverfi fare la traduzione di 
Omero nel c. 2. della differta^ione preliminare . Con- 
tengonfi qui le lodi del tempio , e di Gerufalem- 
me , e fi parla della fpecial protezione , che ne ha 
il Signore , che la difende contro agl’ infiliti de* 
nemici . Nel fenfo fpirituale s intende la Chiefa , 
contro a cui porta inferi non pravalebunt , come lo 
ftclTo Gesù Grillo , che n’ è capo , ci fa fapere . 


D 4 Salmo 
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Ffalmus Canti- 
ti filiit Core fc- 
cunda Sabiatii. 

Ci) Magnus 
Domina! , <!r 

laudabili! i 
mis , in tivii 
te Dei nojlri^ in 
monte fando t-, 
tas . 

Cz) Fundatur 
(a) exultationeì 
itniverft tenti 
mons Sion, late- 
ra Àquilonis ci- 
wtas Regie ma- 
gni . 


Cj') Deut in 
domibus tjus co- 
gnofcetur , cum 
fujcipitt tam . 
Cb) 


Salmo da cantarji da' figliuoli 
di Core. 


(i)^^Rande è il Signor: 


chi mai la 

Tua grandezza 
Può col canto uguagliar ? Eppur benigno 
Afcolta i carmi , e gl’inni , e del fuo nome 
Rifuona il tempio, e il facro monte, e tutta 
L’alma città , ( 2 ) che al rigido Aquilone 
Oppofta , in dolce clima , in su le fertili 
Del Sionne ameniffime colline 
Gode fereno il ciel: fin dagli eftremi| 
Della terra confini a rimirarla 
Vengon le genti , c reftan prefe , e oppreffe 
Da maraviglia , e d’ allegrezza , e quarti 
E grande il Re (va ognun penfando,e dice) 
Che in sì bella città regna felice ! 
fq) Gli alti edificj immenfi , e le fublimi 
Torri alle nubi eguali a chi non fanno 
Fede , che abita Dio fra quelle mura. 

Che 


L’ Ebraico tefto ha : »|M ng» iepbe nop , pulcJber dimate , 
gaudium univerfee terree, mons Sion. Il dotto autore delle antiche 
Colonie Napoletane ne' Fenici p. 137. con molta erudizione illultra 
quella efprefrione , ed elTendo quali di ugual valore al jepbe , 1’ al» 
no epiteto partir ts'ìg giullamente pretende , che il nome di partire^ 
nop , o Partl/enope dato a Napoli altro non dinoti , che un bel eli» 
ma, ed ubertofo 

Cb^ Nelle antiche edizioni leggevafi in gradibus ejus : ciucilo 
errore nacque dalla verGone gravibus della voce Sxfut ufata qui da’ 
Settanta . Tal voce ficcome dinota gravi t , cosi ancora dinota tur- 
ri s . Nell’Ebreo è arnienotb nuoitt , o rttmenotb , che dinota 
gran palazzo, gran torre , ed alta, vedi la noftra efercitazione de 
Fica Ruminali p. 83. fino alla p. 88. . Il rum fufeipiet, debbe in» 
tenderli nel lenlo dì cum deftndn , fufeipiet defendendam , poiché 

rÉbreo 
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Che protegge,e difendc?(4) Ecco s’adunano 
I Re più forti 5 e più potenti , c infieme 
Marcian faftofi ad oppugnar la bella 
Reai città : ($) ma fìflan gli occhi in lei 
Da lungi appena, e da ftupor confufi, 
E da terrore oppreflì, indietro il piede 
Ritorcendo fen fuggono , c non fanno 
Perchè temon cosi , ina intanto tremano 
Senza faperlo,(^) e un’improvvifa angofeia, 
Quafi di donna a partorir vicina , 

Gli affale, e gli contorce : c giàièn fuggono 
A gran pam alle navi, e a ricovrarfi 
Sciolgon dal lido , e a difpiegate vele 
Parton veloci . Ecco , o Signor , tu fai 

Sorger 
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C4) Quoniani 
ecce Reges terra 
congregati fum^ 
convenierunt in 
unum, CO 
C5) Ipfi vjden-* 
ter fic admirati 
funt , conturbati 
funt , commoti 
Junt^ tremar ap- 
preAendit eor, 

CO i^i doìores 
Cd) ut parturic-> 
tir , in Jfiritu 
vebementt con-* 
teres naves 
Tbarfis ^ C^) 


Ebreo ha aJtCtnob lemisgah , in auxilium , che altri traducono in 
exalt ationem ^ ma la voce misgab uum fi ufa per defenfor , o au» 
xiliator nel Calmo 45. e fi rende ugualmente fufeeptar mfier^ Deus 
Jacob , 

Cc) Qui fi parla della fpedizione dì Cambìfe , e poi della rot« 
ta del Tuo efercito, e deir armata navale nel porto di Tolemaìde, 
come chiaramente fi ricava da Ezzechiello e.38. e 39. ove ne par<« 
la Cotto il nome di Gog. Quindi il Calmet penCava , che il CaU 
mo Code di autore , che vide dopo tal Catto nella Ceconda dedica<i« 
xione del tempio , ciò eh* è imponibile , poiché CorCe pochi Calmi 
uguagliano quello per 1 * eleganza dello flile , e Ccelta delle parole 
proprie del Cecol d’ oro , come fi è detto nella difCertazione degli 
autori de* Calmi. Da tutta la uanazkme del fattoi, e da ciò che 
fiegue , fi conoCce efier quella una proCezia : SalomcMie nel lodar 
il tempio, e la città, la chiama ineCpugnabile per la protezione di 
Dio , e predice gl* inutili sforzi di CambiCe • Può anche intenderli, 
come una poetica immagine generale, cioè, vengano i Re nemici^ 
refieranno fbrprefi , faranno malmenati , ec. Ognun vede quanto be- 
ne nel CenCo Cpirituale fi adatti ciò a* nemici delU Chiela'. 

• Cd) La particella ibi^ o aa/ fem , Cpefib dinota inrprovvifa- 
mente’, vedi il Calmo 35. v. 13. Gene], c,i/^v.io» Giob c.35. v.ia. 
onde più chiaramente potea tradurli , ecce dolores . 

• CO Naves TAarfisy clùamavano gli Ebrei le navi , che Coleva- 
no andare in TarCo, come egregiamente j^ova il Calmet nel c.to. 
v.4. del Genefi, o per meglio dire , che uCavaofi da quei di Tar- 

Co, 
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Sorger vento improvvifo in mezzo al corlb. 
Che già fpezza le antenne , e intumidita 
Or s’ alza , or cala , e inferocifce 1 ’ onda, 

£ le altiffime navi aflbrbe , e affonda 
(7) Diranno allor le confervate genti 
Già liete , ecco adempir/i appìen fi vide , 
Quanto da noftri padri a noi fu' detto 
Della forte città , cbe degli eferciti 
Il gran Dio fabbricò , nè mai , mai 
Dalle fcoffe nemiche avrà timore.' 
[S'jCorremo al tempio , e tutti a te , Signore^ 
Pietà cercammo , e ri efaudijìi ,• (9) ed ecco 
Però chiaro è il tuo nome ^ e le tue lodi 
.Anco i popoli ignoti in su P efireme 
Rimote parti ognor cantando vanno ^ 

E del tuo invitto , e formidabil bracci» 
La giuflie^a a temere impareranno. 


C 7 ) Sìcuttudl- 
vimas , fic vi‘\ 
dimus in civi- 
tue Domini 
virtutum , in 
tivitate Dei no- 
firiyDeut fun- 
davit eam in t- 
terìtum . Cf) 
C 8 ) Sufcepimus,\ 
Deut, mifericor- 
diam tuam in\ 
medio templi 
tui. 

CO’ Secundum'i 
nomen tuum ,| 
Deut, fic y &\ 
laut tua in finti 
terra , juflitia 
piena tfl dette- 
rà tua. 


(lo)Lie- 


fo , e da* Fenici foliti a fare lunghi viaggi. Onde poi reftò_ J no- 
me preflb gli Ebrei di navet Tharfit, per una forte di navi gran- 
di , benché fi parlafiTe di altra gente . Alle pruove del Calmet ag- 
giungiimo 1’ elempio delle hihurnichs preflTo i Romani , che fc bc« 
ne traflero il nome da’ Libumi popoli della Croazia, che ne furo- 
no gl’ inventori , fervi poi quel nome a diftinguere una forte di na- 
ve. Abbiamo dovuto dilatare la parafrafi, perchè troppo interrotta- 
mente fi pafla da uno in altro fenfo , dicendofi in fpiritu , o wnta ^ 
veiementi , &c. l'enza che prima fi parlalTe di armate navali . Que- 
llo era il guilo degli orientali; vedi la dijfert.prelim.c.z. 

Cf5 Da quelle erprefitoni nacquero le favole de’ numi, che fal^ 
bricarono le mura di Troja, e di altre ciuà, che perciò crede vanii 
eterne . Ma quella eternità anche nella Bibbia fpeflb ufata da la- 
cci Icrìttori- fi sa quanto fi rellringe nella fignificazione , e 5^®* *0" 
vente è un’ efprefiione caricata , che de* moderarli con mille con- 
dizioni . 
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DE’ SALMI. 
(io) Lieta dunque Sionne , e liete or tutte' 
Della Giudea le alme cittadi adorino 
Gli altifllmi giudizj, onde sì giudo 
Ne governi , e nereggi . Or qual timore 
Ingombrar ci potrà ?(i) Mirate, è qucfta 
L’ invincibil Sionne , è quefto il forte 
Giro de’ muri fuoi , l’ eccelfe torri 
Quelle già fon: (12) el'aminate appieno 
Quanto è ficura, e quanto è bella , e tutta 
Di fuperbi edificj ornata intorno, 

E sì direte a’ voftri figli un giorno: 
(13) Di tante maraviglie il fola autore 
£' Dio , che abita qui .• fperate , 0 figlia 
Sperate pur.' di lui la pronta aita 
Uon mancherà finché faremo in vita. 


$9 

Oo) Littitur 
moni Sion , (T 
(xultent pitta 
Judtepropter iu- 
dieta tuo , Do^ 
mine . 

Cti') Circum- 
dote Sion j (T 
compleHimtni 
eam : narrate ita 
turrihut ejus . 

Cg) 

Ci 2 ^ Pont te 
corda veflra in 
virtute ejus , éf 
dijìribuite do^ 
mot eiut , 
ut enarretis in 
progenie altera. 
Ci}5 Quoniain 
bic efl Deus, Be'* 
ut Hofter in tr- 
ternum , & in 
fteculum fteculif 
\iplereget nos in 
\j acuta . CO 


SAL- 


Cg) L’ Ebreo fi dee tradurre più a propofito , e chiaramente : 
circuite Sion , & circumfpicite eam , numerate turres ejus . 

Ch^ Ponite carda veflra in virtute ejus , vuol dire , ponete mente 
alla fortegxa di tal città , efaminate quanto è forte . Il diJìribuitCj 
dinota , confiderete ad ano ad uno i fuoi edifici . 

Ci) Nell’ Ebreo dicefi nm by bai mutb , ad mortem . la qual 
frate , non ben capendoli da talcuni , fu cagione , che fi traducefie in 
fecreto, cioi , arcanis providentia confiliìt . II Caldeo ci dà, in 
diebus putrititi, poiché letTe in ima voce balmotb , dal che il Cai- 
met crede , che quella ultima vece appartenga al titolo del Calmo 
feguente . balmotb lamnazeah , puellarum prafedo, &c. e che il 
Calmo qui termin^ ipfe reger nos . Il penCere è molto ingegno- 
fo , ma non necellario , poiché- molto a propofito fi può interpetra- 
re , ipfe regie nos ad mortem , cioè , finché faremo in vita , che fio- 
come fi è avvertito dell’ in teternum , fpelTo fi rellringe ad angu* 
ilitTimi confini. 
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SALMO XLVIII. 

ARGOMENTO. 


N ei titolo di quello falmo , ficcotne ci fi attc- 
fta , che fia fiato cantato dagli fiefli Coriti , 
così non ci fi dice , che Davide ne fia V autore , ed 
io giufiamente credo , che debba , come i preceden- 
ti, attribuirli a Salomone . Lo Itile è qui appun- 
to qual è ne’ proverbj , ed il dirfi fui bel principio, 
che fi fa ufo di enigmi , e di parabole , fpavcntò 
gl’ interpetri tutti in maniera , che fi fono fiudiati 
di ricercar enigmi , ove non fono , ed han renduto 
quello bel falmo ofeuriffimo , ed impolfibile a ca- 
pirfi . Io dopo che attentamente leggo , e rileggo il 
tefio Ebreo , e mi sforzo di pigliar V aria dello firit- 
tore , e conofeere in quale Itile , in qual metro pof- 
fa pih acconciamente tradurfi il prefente falmo , fo- 
glio quindi confultare le verfioni , e parafiafi anti- 
che •, c moderne , i comentatori , ed i critici per la 
fpiegazione de’ luoghi difficili , e poi ritorno al te- 
fio Ebreo , da cui comincio a fare la mia traduzio- 
ne . Quello è il folito metodo : ma ora in verità 
nel ritornar la feconda volta all’ Ebraico originale , 
mi è fembrato affai pili difficile , che la prima , 
ficchè ho dovuto lafciar da parte tutti gl’ interpetri, 
de’ quali non ha faputo alcuno unire un verfetto 
coll’altro. Ofeuriffima è la verfion de’ Settanta : 
ofeuriffima è quella della Volgata , come ognun po- 
trà conofeere da se fiefib : eppure dopoché, ho Uefa la 

mia 
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mia traduzione, ho veduto, che il falmo inseftef- 
fo è facile , 1’ unione de’ verfetti ben regge , c che 
i comcntatori fingon difficoltà , ove non fono. Il 
falmo è tutto morale , e non bifogna ricercare altri 
fenfi • lo ftile corrifponde a quello dell’ cpiftole di 
Orazio, ma forfè è un poco piìi follevato in ma- 
niera , che a me fembra piuttoftp , che ila fimile a 
quello di Lucrezio. 


1m 
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2 m ftum fiUts^ 
Cort fftlmus. 


iX) Audite hsc^ 
emnet gentes 
eturibut ptrcipi-^ 
te, omnes, qui 
bihitttii orbem. 
(X) Quique ter- 
rigena , & filii\ 
komitmm,Jimul^ 
in unum, dives, 
<Jr peuper . (a) 
C?) Ot meum^ 
loquetur fspien- 
ji*m , & medi- 
tstio cordis tnei 
frudentiam . 

C4) Inclinabo\ 
in ptrebolam 
murem meam , 
nperigm in pftl- 
feria propofitio- 
nem metm. 


La muftca del falmo è del maeflyo 
de' Corltt. 

(i)T TDite, o genti tutte, afcolti o- 
LJ gnuno , 

Che vive al mondo , (2) o Ha d’ illu- 
ftre, e chiara, 

O fia di ofeura ftirpe : al ricco , e al povero 
Giovan miei detti; (3) io vo’ feoprirvi il 
core , 

Io vo’ dir quel che penfo , e quel che penfo, 

T utto è 1 avio , ed è vero . {4) I labbri 
al canto 

Aprirò con piacere al dolce fuono 
Del bel falterio : ah , voi tacete intanto, 1 
Finché io ricerchi dolcemente il tuono. I 


In- 


Ca'5 V'H ’33 CDJ C31K 1J3 rDJ,g»m beni edam , gsm beni ifcf>, 
dice 1’ Ebreo , t»m filii haminis , qutm filii viri , ed è urt idiotif- 
mo nel fenfo di {»lebeo , e di nobile . 

Cb^ Accommodaio attrem , dice T Ebreo ’3TX mOK , i Padri in- 
tendono , che prima di fpiegar le parabole , attentamente le afcol- 
tava dallo Spirito Santo, che gliele dettava : a me fembra un’ e- 
fpreflione mufica nel l'enfo di accordare uno ftrumento, o di ricer- 
care il tuono, a cui li adattino le parole, ciò che 'tacer, doli (otto 
voce , è d’ uopo , che il mufico avvicini 1’ orecchio all’ iftrumento . 
Il propofttionem è nell’ Ebreo •ni’ti renigmt meum , ma quella vo- 
ce predo gli Ebrei (bvente non dinota altro , che una ftntenzs , o 
Vruftvi , come dicono i Greci , nè tempre s’ intende (Irettameflte per 
un gergo, o un puro enigma . Lo fleflb dico della voce '”i©0 
mafebii , o Ila parabola , che fi ula per ogni forte di poetico com- 
ponimento , come egregiamente pruova il dottiilimo Mazzocchi nel- 
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Intendami chi può . (5) Nel giorno amaro, 
Nel momento fatai chi farà mai. 

Che tremar mi farà ? de’ falli il ^ndo, 
Che m’opprime in quel di . ( 6 ) Che dun- 
que or giova , 

Che altri nel fuo valor , nelle ricchezze 
Altri fidi fua fpeme ? Ah 1 che la vita ( 7 ) 
Ricomprarfi non può . L’amico invano, 
Invano anche il fratello o prega , od offre: 
( 8 )Prezzo non v’è , che bafti il gran decreto 
A rivocar d’ un Dio . S’ affanni , e penfi 
A prolungar fuoi giorni , ed abbia il fine 
La fua vita col mondo: il colpo atroce 
Forfè evitar potrà ? (p) Muojono i faggi, 

E non morrà lo ftolto ? Ah I che la forte 

Per tutti è uguale: e chi potrà refiftere 
Air affalto fatai di cruda morte? 


^3 

Cs) C«r timeho 
in die malo? ini-^ 
quitas calcanti 
mei circumda^ 
bit me, (c) 

Sl^i confim 

dunt in virture 
fua , & in muU 
titudine divi- 
tiarum fuarum 
gloriantur . 

C7') Frater non 
redimita redimet 
homo ? non da- 
bit Deo placatio- 
ntm fuam, 

C8') Et prttium 
redemptionis a- 
nima fua^ & 
laborabit tn a- 
ternum , & vi- 
vtt adhuc in 
ntm , 

C9) Non vi de- 
bit itfteritum , 
cum viderit fa- 
pientes moriett- 

I tes : fimul inji- 
pienx^ & fluì- 
tus peribunt,(fliy 


Io SpiciL al e. 33. de* * Numeri^ benché non può negarfi che l’u- 
na voce , e 1- altra fi attribuilca a componimenti gravi • c pieni di 
lavie fentenze . ^ ^ r 

Cc) iniquità! calcanti è un idiotifmo Ebraico , di cui fi sa la 
foira, ma s’ignora l’origine della metafora. Fra le molte con- 
ghietture la piu venfimile è quella del Bellarmino , iniquità! cal- 
cantf , tdefl , tmquitas perf ìvera;:s ufqae ad fintm vita , Io crede- 
rei , che iniquità! calcanti , o calcaneorum , come dice 1* Ebreo lì? 

*ap7 voglia dire la deboleicx» ài piedi ^ e morbo di piedi, per cui 
uno zoppica , e non può camminare : ma perchè il zoppicare fi ufa 
poi in lento metaforico, per mancare nell’ olTervanza cfella Icese . 
ed inciampare in falli perciò I’ aftratto iniquità! calcanti metafo- 
ricamente ancora fi ufa nel fenfo ftclTo, 

Cd) Quefto ofeuro , di cui inutilmente fi è fcritto affai,' 

fi renderà churdtimo, qualora fi apponi il fegno dell’ interrogazio. 

ne ; 
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(to) Et relin-i$\ ^ ^ morranno : (io) E lo ftraniero erede 
Non del fuo fangue,in un fol giorno fparge 
Ciò, che unito in molti anni avean gli avari 
Vecchi infenfati . Un piccini fallo angufto 
Già le ceneri accoglie, e farà quella 
La perpetua magion , ( 1 1 ) donde non mai 
Per variar di luftri ufeir potranno , 
Mentre i lor nomi indarno invocheranno 
Quafi di nuovi dei , qui fulla terra 
Ingannati i mortali . 
giorni 

Tragge cosi , troppo 
Troppo è fimile a’ bruti . Eppur dell’ uomo 
Nell’ iftante primier la bella forte 
Qual era , o Dio ! Ma s’avvili , ma poi 
Ah llolto! non conobbe i pregi fuoi . 
(13) Si ingannevol fentiero, in quai non 
guida 

Pre- 


^utnt étlienis di- 
vitits futi, & 
ftpulcré eorum 
Jomuf illorumi 
in étternum. 

(u) Ttiern»-] 
eula torum in^ 
progem*, & pt*-\ 
geni» : voc»ve~ 
runt nomiti» 
fu» in territ fu-\ 

it . CO 
C*0 E* 

tum in honort\ 
»Jfet,non intelle- 
ttit y comp»r»tus\ 
tfifumtntii in- 
fipientiiut y <Sr 
fimilis f»8ut tfi 
illit. 

C*j5 E»c vi», 
illtrum fc»ndt- 


(12) Ah, chi fuoi 
alle fiere ftelTe, 


ne : non vldiiit interitum cum viderit fopientet morientes ? ma di 
que{h> , e de' tre precedenti verfetti , vedi le oHervazioni , non pcn 
tendoG qui redringere il molto y che dovrà dirG . 

Ce^ Per renderli più chiari 1 verfetti , debbonG ordinare , e pun-' 
teg^iare cosi : infipient , tT flultus ptrìkunt , ir relinqutnt »htnit 
divitUs fu»t . Sepulcr» erunt domut forum in tnernum , & tubcr- 
fi»cul» , ftu Mit»cui» eorum in progenie , & progenie , poichi que- 
llo fecondo membro è una fpiegazione del primo , cioi il fepokro 
f»ri l' ttern» c»f» , ed »bit»tJone perpetuo di eff gii morti , xkt' 
eies\nYifftv . In vece di fepulcr» traducono , interior» eorum , ma è 
facile il credere , che i Settanta abbian letto kihrtm aisp fepuU 
cr»y t non kirbam D 3 'ìp interior» , come ora feorrettamenre G leg- 
ge. Il vocoverum nomin» fu» in territ fuit, credeG comunemente, 
che dinoti, che da’ nomi di perfone si dilunte GenG chiamate le 
città , o le provincie , come AlelTandria , terr» Ajfur y terr» Ch»n»- 
»n y &c. Ma 1 ’ Ebreo dice , invocoverunt in nomimbut fuit , fu- 
per terroty come avverte il dottillìnio Mazzocchi p. 184. r. a. Sp/- 
til. alIudendoG al culto de’ morti , donde ebbe origine 1 ’ idolatria , 
nè ci è il fuit aggiunto a territ , ma femplicemcntc , fuper terr»t . 
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Precipizi , e dirupi ! E l’ empia fcuola 
Fiorita è intanto , e a maflìme sì indegne 
Applaude il mondo , e fuH’antico efempio 
I pofteri fen vanno . (14) Ahi laffi ! a torme 
Come agnelle al macello andranno poi 
Nell’ ofcura prigion , ove la morte 
Gli guiderà. (15) Ma qual forprefa , oh 
Dio! 

Qual forprefa è il mirar fui nuovo giorno 
Affifi in alte, e gloriofe fedi 
Nel cielo i giudi , i buoni ! e le loro alme 
Libere già dalle corporee falme, 

Là 

s 


. ^ 

lum ipf$s , & 
pofle» in tre fuo 
\cmtplacehaat . 

CO ; 

Ci 4 ^ Sicut evei 
in inferno pofiti 
futit f mors de» 
pafcet eos . Q0 
Cij) Et domi» 
ntbuntur C h ) 
eorum jttjli in 
mttutino , & 
auxilium eorum 
veterafcet in in- 
ferno a glori» 
eorum , 


Cf) Il pofle» è nel fenfo di , qui funt pofle», pofteri on*inx , 
e così traduce Simmaco , pofteri eorum veriis ipjorum deleUahuntur. 

Cg^ e»v*T®-’ vsftivrM «uT!> 5 , dice Simmaco , e tale è la forza 
della voce ojn’ , mors paftor eft eìs , ed i Settanta tradiKOno an< 
cora iroiftxcvst ptfcit , onde il depafeet fi farà ufato nel fenfo dei 
femplice p»fcet . L’ immagine è vaga , che la morte qual paftore 
puida le anime indegne , qual gregge di pecore , e le chiude nell’ 
inferno . 

Ch^ Elegantemente quella vita fi paragona alla notte, onde ne 
fiegue , che il nuovo giorno comincia nell’ altra ; il dominxbunttlr 
fi fpiega in molte maniere da’ niillici : io credo , che il vero Iet- 
terai fenib fia , che i grulli fono in luogo alto , ed i reprobi nel 
ballo : quello è rm il dominari , ciò che ammiro non aver penfa- 
to alcuno de’ comentatori . Anche il Boccaccio usò il fignoreggia» 
re in quello fenfo , un» loggia , che la torte tutta fignoreggiava 
Ciorn. 111. V. 3 . Nella parabola di Lazzaro col ricco avaro in S. 
Luca c. i6. dice il Salvatore: faSium eft autem, ut moreretur men» 
dicut , & portaretur ab Angelis in finum Ahrahee . Mortuus eft au* 
tem ér dives , & fepultus eft in inferno. Elevaas autem oculos fuot, 
tum ejfet in tormentis , vidit Abraham a longe , tir Lagatum , tfc. 
ecco qual è il dominari, l’elTer Lazzaro nell’alto, ed il ricco nel 
balTo , donde alzava gli occhi , e vedea da lungi Lazzaro , che la 
fignoreggiava . Per 1’ altra parte del verfetto abbiam feguita la tra- 
duzione di S. Girolamo, figura eorum [ cioè anima ] cantere» 
tur, fea veterafcet in inferno poft habitaculum fuum, cìok dopo eh’ 
è libera dal corpo, eh’ è la fua cafa habitaculum fuma. Ma ve- 
di le offervazioni leguenti. 

• Tom.W. E 
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Là giu confufe , e difperate intanto 
Gemere invan nella magion del pianto! 
CiO Verumt»- (i^)Da tal forte infelice il ciel mi guardi, 
Z‘^SimVmls Nè quando fia , che il mio giàlaffo fpirto 
Jt manu inferi , Iddio fi chiami, alle Tartaree grotte 
«w gccepem deftini a penar. (17) Tu impara in- 
(17) Ne timue^ tanto , 

•l"j E non t’accenda invidia , il gran palagio, 

mo&cummul-^ il noDil treno Ih rimirar del ricco, 
tiplicata fuerit E del potente : (i 8 ) ei , fe morrà , già nudo 
ilwt» domili e- PgrtJr dovrà , nè il nobil treno appreflb 
C18Ì Own/flw Seguirlo può nel gran cammino, (io) Ah 

cum interierit , troppo 

«/« mondo ei volle, ed all’infida 
fcetjdet cum eo Turba di amici adulatori il folle 

oli applaudiano allora, 
m0 ejus in vit^ iChe fra delizie, ed agi i fuoi contento 

ipfiui benedice- 
tur , confiteiitur 
libi , cum bene- 
fecerit ti . Ck) 

Glor- 

C») _ Verità conofciuta ancor da’ Gentili : Luciano nel dialogo di 
Lamjpico, e Mercurio : Ep- ò tw Too^upilx ovrooi , hoc/ to S/oeSi;- 
fix 0 , TIC nv Toyx;*''*'^ » Aeefi. A«H'inX®' TsXciXflv tu- 

pxvv&^ . Ep. 71 ouw , « Akmtt/xs , 70 oxirrx eX“'’ ’r*csr , x. t. A. 
Mer, Tu qui purpura j & diademete minarit, qui et? Lem. Lam- 
pichut Geloorum Rex . Afere. Quid igitur tot hebent , Lampicie , 
bue vrnis ? Lam. Ergo nudumne , 0 Mercuri , Regem venire oporte- 
bat f Mer. Mortuum die potius , non R egem : depone ifla . Lem, 
Ecce divitiie xbjeBe funt . Mer. Et fajlum ahjice, & fuperbiam , 
grsvobunt h*c^ enim ntvem , f% cum hifee confeenderis . Lam. Ergo 
diadema pcrmitte me babere , tir. damydcm . Mere. Nequaquam : 
fed hgc quoque dimitte . Lam, Ecce tibi ritidus fum . Mere, In- 
gredere nunc . 

(V^ L’ Ebreo ha In fenfo attivo , quonlarn animam fuam in vi- 
** dicn , eh’ è lo fteflb , e convengon tutti , che quella 

e. premone, benedicere anime fue, dinota voluptatibus indulgere , 
vedi il f. 29. V. xq. del Deuteronomio , Siegue 1’ altro membro , 

con- 
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Giorni traea! ( 20 ) Ben or gli fta , fe privo 
Del fuo tefor , ne andrà de’ padri , ed avi 
A vifitar le tombe , e Tempre in pcnq 
Infelice vivrà giù nel profondo 
Funeftiflimo orror del cieco mondo . 
(21) Ah ! chi vive cosi , troppo alle fiere, 
Troppo è Amile a’ bruti , Eppur deU’uomo 
' Neli’iftante primier la bella forte 
^ Qual era , o Dio ! ma s’ avvilì, ma poi, 
Ah ftolto! non conobbe i pregi Tuoi. 


^ 7 . . 

Cio) Introiiit 
ufque in pro,qe~ 
uies patru fuo- 
rum, & ufque 
in aternum non 
videbit lumen, 
Cli) /forni» , 
cum in honore 
effet,non inecU 
ìexit : CD com^ 
paratuf ejì iu- 
menùs infipien- 
tibus, & fimilis 
ìfaiìut efl illis , 


E 2 OSSER- 


amfitebttur ttbi, cum benefeeerit ei, e s’ interpetra comunemente , 
^ I» lodano Dio , quando gli è favorevole , ma 

forle 1 oHervazione è fuor di tempo , ed è poco caricata fa frafe in 
un luogo , ove fi Mrla degli empi , che non penfano a Dio , nè 
quando ij cielo è fofco, nè quando è fereno, L’Ebreo dice,/a«- 
atmus , fi btnefeceris tibi , poiché fi legge qb Ite , tibi , e non già 
’’ * l^rsbbe un’ apòfirofe all’ empio , cioè tutti ti 

•pplaudifcono , quando t' immergi nelle delttje : il fentimento è prò-* 
prio, e adattato, e folo fembrar potrebbe dura tal mutazione lubi'* 
tanca delle perfone , ma chi sa il genio della lingua Tanta , non 
incontrerà dubbio alcuno , tanto maggiormente , che nel tefto ori'» 
gmale nel verfetto feguente fi continua il difeorfo in feconda per- 
iona , /«fro/i/V, tTc. Noi abbiamo feguita quefla interpetrazione , 
Tempre fi è fatto ufo della terza perfona , non {offrendo la 
noma lingua tante mutazioni nel periodo defilò , quali dicelTe , & 
1 conpttbuntur ei , cum benefeeerit fibi . 

• CD Qui nel tefto è il verbo jabin p*2’ intellexit , ma nel ver- 

I letto li. ove occorre la prima volta quello verfetto, che qui fi re- 

* P ‘ j* ’ jalin f pernofìtbit , ed il difèndono i Rabbini 

I credendofi , che fi allude al fatto di Adamo , che non pernoliavit 

nel paradifo terreftre . Ma è facile il creder corrotto il tefto , per- 
chè il verfetto è il medefimo , ed i Settanta , e l’ autore della Vol- 
I gata in tutti e due luoghi lefleto ugualmente jebin ch’è più a pro- 
' j è troppo deboi pruova quello contrallato stUn a favore 

I nel fiftema , che ammette Adamo per si poco tempo nel paradilò , 
che forfè non fembrerà veriCmile a tutti . 
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OSSERVAZIONI 

Su i luoghi pili difficili , e contraftati del 
fenfo letterale , e fpirituale 
del falmo XLVIII. 

Verf. 7 . 8 . 

Frater non rgdtmit , redimet homo ? non dablt Dea 
placationem fuam , & prettum redempttonis anima fua: 
dr ìaborabit in aternum , vlvet adhuc in finem . 
No» videbit interitum cum viderit fapientes morientef, 
ftmul injiplens y & fluhus peribmt . 

S Agoftino crede , che il fratello s’ intenda di 
▲ Gesù Crifto, fi Cbriftus non redimet , redimet 
homo? S. Ambrogio per contrario crede, che T ho^ 
mo dinoti il Salvatore , e togliendone l’ interrogazio- 
ne, fpiega il paflb così : Frater non redimit , redi- 
met homo , Cbriftus fcilicet . Ma S. Girolamo penfa, 
ehe il frater , e l ’ homo s intendano dell’ empio , che 
con elemofme , o colla penitenza crimina expiare re- 
cufat . Ecco l’otto gli ftefli vocaboli e 1’ uomo , e 
Gesù Crifto, e l’empio, e tutto ciò, che cadde in 
mente agli efpofitori . Eppur trattiamo co’ miglio- 
ri Padri : che farà , fe vogliamo un pocp feendere 
agl’ interpetri di fecoli infelici ? Il paflb fu fedel- 
mente tradotto dall’ Ebraico originale : frater non re- 
dimit y redimet homo y poiché fecondo il gufto di quel 
linguaggio la negazione polla fui principio fi Ibt- 
tintende in tutto il periodo , ed è lo fteffo , che 

frater 
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frater non redìmìt , non redlmet homo , come pote2 
facilmente tradurfi fenz’ ambiguità. Ma il fratet 
non redimit , redimet homo , fenza nuova particella 
negativa , faceva un fenfo diverfo nel Latino, o nel 
Greco idioma , e quindi per riparare , s’ aggiunfe 
V interrogazione , frater non redimit , redimet homo ?. 
Uon può ricomprarti un fratello , e ti ricomprerà un 
amico ? eh’ è quali la licffa , che la prima propofi- 
zione , nec frater , nec amicus redimet. Nè qui li 
parla di cfpiare i peccati, nè di redenzione di Ge- 
sù Crifto , hè d’ altro : il falmo è tutto morale , nè 
bifogna ricercar altri mifterj . Si dice , che per la 
morte non ci è riparo , che nelTuno può ricompra* 
re un morto , nè placar Dio a riceverli un cambio, 

0 una ricompenfa . Una conlìmile cfpreflione ab« 
biamo in Orazio : 

Eheu fugaces , Poflhume , Poflhume , 

Labuntur anni .* nec pietas moram 
Rugis y Ù" ìnjlanti fene&a; 
t/ffferet , indomitaque morti , 

Non fi trecenis , quotquot eunt dìes , 

‘ turnice j placet illacrymabilem 
Plutona tauris . 

Sicgue il refto non men ofeuro r laborabit in 'te- 
temum , vhet adhuc in finem . I Padri Latini 
credono , che qui fi parli dell’ empio , il quale nel- 
r altra vita farà fra tormenti per tutta 1’ eternità .• 

1 Padri Greci all’ incontro penfano , che fi parli 
del giufto , il quale , mentre fu qui nel mondo, la- 
boravit in etemum^ menò un’ afflittilfima vita con- 
tinuamente, e poi vivet in finem nell’ altro mondo 
riforgendo ad una nuova vita beata . Molti ancor 
de’ Rabbini feguiti da’ buoni critici moderni fpie- 
gano quelle parole del Meffia detto da Ifaia , vir 

£ 3 dolo- 
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àolorum .* ma tutte quefte cofe non han che fare col 
falmo , nè poffono unirfi nè co’ verfctti anteceden- 
ti , nè co’ feguenti . Intanto il noftro tefto Ebreo 
ha Snn chadal , quiefcet , onde vogliono tradurlo i 
moderni , & quiefcet in atemum , O* vì’uet ad bue in 
finem ; alle quali parole aggiungono molti 1’ inter- 
rogazione , acciocché il fenfo fia ^ e potrà jìar che- 
to ^ e vìvere in eterno in quejìo mondo ? Simmaco , 
che pur lefle chadal ci dà un’ altra verfione partico- 
lare , vavrauif^ tw ouavi , ^cùi> ocet SiaTeXs- 

<r« óvToe f fed definens faculo , vivens femper perfe- 
verabit . Ma i Settanta in vece di Sin chadal , 
certamente leflcro Sin , che ben fi rende laborabit, 
c dee fpiegarfi nel fenfo di ejlo , ut laboret . Ciò 
manifcftamente fi feorge da quel , che fiegue , non 
videbit interitum ^ cum viderit fapientes morìentes , che 
altri intendono, che veramente 1’ empio vive lun- 
ghi giorni , altri , che non penfa alla morte , ben- 
ché veda morire i favj , ec. quando fi dee neceffa- 
riamente leggere coll’ interrogazione : non videbit in- 
ierìtum , cum viderit fapientes morìentes ? è pojfibile , ^ 
che non muoja lo ftolto , quando già muore il favio ? 
Ecco come s’ unifee bene cogli antecedenti verfetti: 
Idee frater , nec amicus redimet , nec dabìt Deo vedem- 
ptionem fuam , nimii Jìquìdem pretii eft redimere ani- 
mas eorum . Efto igìtur , ut laboret , & conetur prò- 
irahere vìtam ufque ad finem /acuii , num ideo jiul- 
tus vitabit mortem f cum fapientes moriantur? Anche 
il Snn chadal^ o quiefcet va bene in quello fenfo, 
eflo , ut quìefcat latus , & vìtam protrahat , &c. 

Crederemo di far cofa grata a’ lettori , fe daremo 
un’ intera verfione quafi colle ftelTe parole della Vol- 
gata , variando fol tanto qualche voce , o qualche 
interpunzione, ed il giuoco delle particelle , per le 

quali 
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quali cofe quello falmo fi è rendutd pur troppo 
ofcuro. *Audite bac ^ omnes gentes auttbus percipi- 
te , mnes , qui habitatis orbem . 2. Qttìque nobilìs , 
quique igmbUts funt gentis , Jìmul dives , pauper. 
3. Os meim loquetur faplentiam , &• meditatio cordis 
mei prudentìam . 4. .Accommodabo aurem meam car- 
mtnìbus t exponam in pfalterìo tenigmata mea . 5. Cwr 
timebo in die mala? debilitas ealcanel mei me oppri- 
met . 6. Quid prodejl confidere in virmte , in mul- 
titudine divitiarum gloriari ? 7. Ncque frater , ncque 
amicus redimet , ncc dabit Dco*placationcm anima fua. 
8 . Nimii Jìquidem pretii ejl hujufmodi redemtio , Co- 
tietur ergo , ut protrabat vitam ufque ad finem [acu- 
ii . p. Num ideo non videbit interitum , cum viderit 
fapientes morientes ? Jìmul injìpiens , &“ Jìultus perì» 
bunt. IO. Et relinquent alienis divitias fuas ^ & fe- 
pulcrum erit domus eorum perpetua , II. & taberna- 
ctilum aternum ^ dum ìnvocant nomina fua fuper. ter- 
eas . 12. Homo quìdem in bonore erat , [ed non co- 
gncrvit , Ù" ajjimilatus efl jumentis ìnfipientibus , 
mutìs . 13. Hac via illorum fluita^ po fieri tamen eo- 
rum monitis plaudent , deleSìabuntur . 14. Sicut 
ffves in inferno pojìti funt , mors velati paflor illue 
adiget eos. 15. Et videbunt jujlos primo mane fupra 
fe exaltatos y dum anima eorum veterafeet in inferno , 
poflquam corpore fefe exuerit . 16. Vemmtamen Deus 
redimet animam meam de manu inferi , & accipiet me. 
17. Ne timueris , cum dives faSus fuerit homo , 
cum multiplicata fuerit gloria domus ejus . 18. Quo- 
niam , cum interierit , nil fecum afferei , ncque dejcen- 
det cum eo gloria ejus . ip. Quia anima fua , dum 
vixit , delie ias feSlata efl , & applaudebant ei , cum 
voluptatibus indulgebat . 20. Ideo introibh domum pa- 
ttntum fuorum , ^ ufque in atemum non videbit lu- 

£ 4 men. 
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wtn. 21. Hmno qutdem in honore erat , fed non co^ 
gnorvlt , & ajfmilatus efl jumentis , & brutìs . 

Verf. 17. 

Et dom 'mabuntur eorum jujìì In matutino , auxl- ' 
^ • iium eorum veterafcet in inferno a gloria ! 

eorum . 

S I è fpiegata nelle note la prima parte del ver- 
fetto , cioè , che i giufti fon fituati in un luo- 
go , che fignoreggia la mifera prigione degli empj, 
i quali veggono a lor difpetto allo fpuntar del nuo- 
vo giorno i giudi collocati in cielo , mentre auxi- 
ìium eorum veterafcet in inferno qui ci è la difficol- 
tà. La voce tjir dinota arx, rupes ^ &c. onde 
traducono alcuni , ^ arx eorum conterei eos , infemus 
gloria, eorum , ed intendono per l ’ arx eorum la tiran- 
nia , da cui cederanno oppreffi gli deffi tiranni ; al- 
tri 1’ eorum lo riferifcono a’ giudi , ed arx eorum , 
cioè , Deus refugium jujìorum conteret eos , cioè #m- 
pios .* il Bellarmino più femplicemente , Ù" potentia 
eorum ( poiché il “l’S , che nel primo fignificato ò 
ìHpes , arx , fi edende anche a quedo ) Ù" po^ 
teutia eorum veterafcet in inferno, c V auxilium l’in- 
tende in tal fenfo . Ma S. Girolamo traendo la 
voce *ì*2£ dal verbo *i2k» jatfar , formare , traduce fi- 
gura , cioè , & figura eorum conteretur in inferno . j 
Tutti i Rabbini convengono in dare alla voce tfir ! 
il fignificato di figura nel fenfo di anima , ed i mo- 
derni volentieri acconfentono , fenza che però alcu- 
no ci dia qualche efempio di fimili efpreffioni . A 
me pare , che Orazio ufi la deda frafc parlando a 
Quintilio Varo, che piangeva la morte di Virgilio: 

. Qiiod I 
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Qlioi fi Threicio blandìus Orphea . 
i^udìtam moderere arboribus fidem ^ 

Non vana redeat fanguis ìmagini . 

Vana imago è appunto la figura di S. Girolamo 
cd il tfìr degli Ebrei , cioè 1’ anima . Da quelle 
el'preffioni non ben capite , nacquero preffo Omero 
gl’ ìdoli ^ immagini , o fimulacri diverfi dal corpo i 
c dall’ anima . Uliffe racconta di aver veduto Er- 
cole nell’ inferno , e fi fpiega cosi Odiff. XI. v. doo. 
Tov fxfT firevon^a iTpaxT^Rijv 
EiSctìXov , auT®' Ss fXST oi^otvxTourt S’soirt 

TfpTjTcu £v • 

Pojfl bunc vidi majeflatem Herculeam 
Simulacrum y ipfe vero apud immortales deos 
ObleBabatur in conviviis . 

Ma non è qui luogo di pienamente difeorrere di 
quella Omerica teologia , nè da tutti fi capirà , che 
mai avefle veduto Uliffe nell’ inferno , fe Ercole era 
nel cielo co’ numi, poiché non può intenderfi aver 
veduta l’ anima , altrimenti farebbe cofa ridicola , 
che l’anima foffe colà giìi, ed il corpo co’ numi J 
Anche nel v. 8g. parlando di Elpenore , ci dice j 
che ftSwXoy sraupoo iroW’ ocyopsvsvy imago sfigura fo- 
di multa loquebatur. Abbiamo eziandio in Virgilio, 
ter frujìra comprenfa manus effugit imago y parlando 
di Anchife ne’ campi Elisj : e nel quarto delle Ge- 
oi^iche , umbra ibant tenues , fimulacraque luce carenm 
tum y colle quali efpreflioni rella ballantcmente giu- 
ffificata la traduzione di S. Girolamo da noi fegui- 
Xz. y & anima eorum veterafeet , o confumetur in »»- 
ferno , ed è un efprelfione affai caricata dell’ orien- 
tai idioma il dirfi , che P anima degli empj / invece 
cbierà , o fi logorerà nelP inferno .• cioè , non ne ufei- 
rà mai. La voce poi gebul Sus convengon tut- 
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ti , anche i piìi difenfori della Volgata , che dinoti 
habitaculum , e che fi è tradotto a gloria eorum , per 
a gloriofo eorum habitaculo. Ora 'tuoi dire il Sai* 
nulla , che 1’ anima degli empj , dopo che lafcerà 
la Tua bella abitazione , cioè il corpo troppo glo* 
riofo qui in terra, andrà a logorarfi nell’ inferno; c 
quello è il vero fenfo del contrallato verfetto . 


SAL- 
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SALMO XLIX. 

ARGOMENTO. 


N Ello ftile fublime, ed eroico pochi falmi pof- 
fono paragonarli a quello , di cui n’ è autore 
il famofo Afaffo . Coftui era gran poeta , e mae- 
flro di cappella de’ Davidici tempi , come fi rica- 
va da più luoghi ne’ Paralipomeni , e fi è da noi 
difcorfo nel c. p. della dijfert. prellm . . Credono al- 
cuni , eh’ egli folamente avelie pollo in mufica il 
falmo , ma gli fmentifee il titolo femplice di 
fo fenza dira lamnaxeah , com’ è folito , quando vuoi- 
li additare il mufico , non il poeta . All’ incontro 
è fuor di contrailo, ch’egli abbia compofti falmi , 
e che li cantavano nel tempio unitamente con quei 
di Davide : pracepit E^echlas Levitis , ut laudarent 
D^mtmm fermonìbus David , & offaph vìdentls , di- 
cefi nel IL de* Paralipomeni c.zp. <11.30. Ond’è, che 
folamente qualche fofilla potrà follenere , che quei 
falmi , che portano in fronte il fuo nome , fien di 
altri autori . L’ argomento fi raggira a deferiver la 
venuta di Dio da Sionne in Babilonia, per libera- 
re il fuo popolo, e per far vendetta degli empj, e 
confolare i buoni , eh’ erano afflitti , e dolenti , per 
non potergli offerire i foliti facrificj . Quello è il 
fenfo letterale della profezìa; nel fenfo anagogico fi 
deferì ve qui la venuta di Gesù Grillo a giudicare il 
mondo , ond’ è , che il falmo nel vero Icnfo lette- 
rale dovrà intenderli metaforicamente , ed all’ incon- 
tro 
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tro nello fpirituale fi verifica ogni piìi caricata e» 
foreffione . Premefle quefte oflervazioni , il tutto è 
facile , e chiaro , fenza intorbidarci la mente con 
tante inutili fottigliezze , che'' qui ci fomminillrano 
i comentatori. 
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' SALMO XLIX. 

I 

' Dì v^faffo . 


(i)T TDite, è Dio, che parla: egli è 
J colui , I 

Che fopra i fuperbiffimi tiranni, 

E fopra i numi tutti impera , e regna 
Quanti v’ ha fra mortali a se davanti, 
Ei chiama , e cita , (z, c 3) e donde il Sole 
ha cuna, 

E do- 


Ci^ DeUs deiM 
rum Dominus 
locutus ejl , (T 
vocavit terrtm, 

CO 

Cz) A folti or^ 
tu ufque »d OC-t 
ctfuììf ex Sion 
\fpecies decori I e» 
jut. Cb) 


(a) El Elohim Jehov» , dice il tefto : 1’ Elobim piiò dinotare 
gli dei , ed i principi . Vantavanfi continuamente gli Ebrei, ch’e- 
gli regna l'opra tutti i numi de’ gentili : noi abbiamo eCprelIo que- 
llo , e 1’ altro fenfo ancora , cioè , che regna $u i principi , come 
dice Orazio, 

Regum timendorum in proprio! gregei, 

Regei tn ipfoi imperium efl Jovii. 

Bolingbrok , nell’ Ejfay Pbilofopbictl , e 1’ autore del diBionoire 
Pbitofopbique credono , che gli Ebrei avevano un’ idea troppo con- 
futa della divinità, e che non eran lontani dall’ ammetter una mol- 
titudine di dei , balla che il dio loro folTe il primo. Quindi il 
I>eui deorum , e il quii Deui magnui , ftcur Deui nofler ? altrimen- 
ti fi paragonerebbe l’ ente col nulla . RiflclTione puerile de’ mo- 
derni nolhi filofofanti nemici d’ ogni religione . Quando gli Ebrei 
diceano, qual dio vi è fimile al nojlro, volean dire in buon lin- 
gu^gio , qual nazione ha un’ idea della divinità , come l’abbiam noi? 
Gli dei , che s’han finti i gentili , benché finti , non fi fon Caputi fìn- 
gere , come il nollro Dio , perchè han finti dei ingiulli , bugiardi , 
adulteri , ladri , ec. Per fecondo gli Ebrei non diceano , che gli 
dei delle genti non efillelTero , come credon quelli filofoli , che non 
leggono , o non intendono la Bibbia ; dicean , che non eran dei . 
Omnei dii gentium dàfntonia , Quelli che voi adorate , diceano , 
non fon dei , fon demonj , fono {'piriti maligni , i quali non meri- 
tano adorazione, e per potenti che fieno, lòn {oggetti al nollro Dio, 
il quale è Deui deorum . Non fi paragona dunque l’ ente col nulla; 
ma cogli fpiriti o buoni , o cattivi . 

Più chiaramente 1’ Ebreo unifce qucAo all’ altro verfetto : 

Ex 
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(}■) Diuf ma- 
ttifefte -vtniet , 
Dtus nojìer, & 
non fiUhit . 

C4) 

cenfpfii» ejus 
txérdefcety & in 
csrcuitu tius 
ttnrpeflas voli- 
d» . 

( 5 ^ Advocébit 
etiti defurfum^ 
<Sr ttnatn dif- 
ttrnere populum 
fuum. CO 
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E dove in mar fi tuffa , e il ciel s imbruna. 
Eccol già da Sionne , ecco già feende 
Cinto di luce , e maeftofo : è deffo ? 

Sì, non m’inganno, è il noftro Dio, che viene 
A vendicar le ingiurie . (4) Ah! lo ravvifo 
A quei globi di fumo, e di faville, 

A quei turbini, e nembi , ond’ è d’ intorno 
Circondato , e difefo . (5) Olà ^ fi chiami 
In tefiimonio il ciel y venga la terra y 
E al gran giudizio ajftfia.' [ 6 ) i giufii y 
i buoni 


(6) Congregate^ 
illi fandos ejus, 
^ui ordinane te- 
flamentum ejus 
fuper facrificia. 

CO 


Si dividan dagli empj y e avvicini 
Prima il popol fedel , che la mia legge 
^Accettò riverente y ed al mio nome 

Vit- 


Ex Sion fpecioftjftmi detoris Deus apparuit, veniet Deus nojler , & 
non ftlebn . L ’ ejus nell’ Ebreo non cl è , e da tal pronome nac» 
^ue r ambiguità nella Volgata . Il filere , à un idìotlfmo anche 
comune alla noAra lingua , ftarfi cheto , cioè folTrire , e palTarla in 
filenzio ; il contrario è il nort filere . 

00 In quello cielo , e terra o quanti Angeli , ed ApoAoli c! 
rltruovano i comentatori! Pur è un’ elprelTione naturale , e frequente 
nelle cole gravi , ed odiofe , * s’ incontra fpelTo nella Bibbia : Au- 
dite ctliy obfiupefcite ctli y&c. Omero fimilmente nell’ Iliade 111, 

V. 276, 

Zf u TocTtp fssìsm y ttulifs y (tsyigs , 

ìlsKioji y K txot tpop^f y XXI t«ut’ cirxx!j«; , 

Kxi Ttorufioi y XXI yxix , xxe u ursvspH xxfiovTXi 
Av&pBTXS 7tVVVTÌ0V , Òuf X SltiOpXOO 0(107T>I 
ux7vpoi egs . , , . , 

Sia tefiimonio il fommo , e potentijfimo 
Giove , che regna in fui bel colle Ideo , 

E il Sol , che tutto afcolta , e r«ffo vede , 

E voi fiumi y e tu terra , e voi fra /’ on^re , 

Che il reo punite, e il mancator di fede . 

CO Congregate mihi pios meos, qui ferierunt padum meum fu- 
per fauificium, dice 1’ Ebreo, e così richiede la continuazione del 
l'enfo in quello , c nel feguente verfecto , poiché col pronome ejut 
s’ intende il nome dì Dio . 
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Vittime offerfe . (7) Io vo' di tutti infteme 
La vita efaminar: del mio furore 
T remin gP indegni , oda la terra , e il cielo ^ 

E dican s è pur giufto il mio rigore. 

(8) Con piu placido afpetto a te ragiono , 
Popol mio caro .* afcolta , afcolta , io fonoy 
Io fono il tuo Signor . (p) No , non mi lagno ^ 
Che dì vittime pingui al mio cofpetto 
Non fumin Fare.' io ciò da te non chiedo^ 
(io) Nè de tuoi armenti , 0 del tuo gregge /o| 
forfè 

Ho hi fogno talor . (ii) Le più felvagge 
Belve , ch^ erran pe' bofchi ^ e le piU miti^ 
Che van pafcendo in su le collinette ^ 
Tutte fon mie: (12) miei fono i vaghi augelli^ 
Ne so il numero ancor : io fo F erbette 
Nafcer ne prati , e crefcer gli arbofcelli . 
(13) Sia pur , che di rifloro abbia dejto^ 


19 

C7) Et tnnatld 
ciakunt cali ju* 
yiitii ejus , quiy» 
niam Deus su- 
dex efl , 

CS) Audi popua 
lus meus , & 
loquar , Ifrael , 
& teftijicabor tU 
hi: Deus Deus 
tuus ego furti . 
C9) No» in fa* 
criftciis tuis ar- 
\guam te : bolo* 
caujla aute tua 
in confpeBu me» 
funt femper . 

Ce) 

Ciò) Non acci.» 
piam de doma 
vìtulos . ncque 
de gregikus tuit 
hircos , 

Cu) Quoniam 
mete funt omnet 
[erte filvarum , 
jumenta in mlt* 
tikus\ & boves. 
C12) Cognovi 
omnia volatili» 
cali, & pulcbrU 
tudo agri mtcu 

‘F- . r 

Ci 3) Si tfune* 

ro non dicam ti* 


te 


Ce) Secondo il genio della lingua fama s’intende la piima ne- 
gazione nel fecondo membro , come fe dicefle : «0» in facrificiis 
arguam te , quafi non Jint femper coram me bolocaufta tua y col non 
efprimerfi la particella negativa , e col metterli avverfativa au* 
tem , lì è cambiato il fenfo . Eppure nella _ fchiavitu . in cui nel 
fenfo letterale li fa quello giudizio , gli Ebrei non facrincavano mai, 
e non potca dirli , eh’ erant femper bolocaufta : anzi perciò Dio di- 
ce loro , che non s’ affliggelTero di tal mancanza , ma penfaflero a 
lodarlo . > 
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fA te non il dirò , che il mondò tutfdy 
E quanto c è nelf univerfo , è mio . 

chi mai crederà , eli io beva il [angue 
Degli arieti^ o che le carni io mangi 
De" tori a me [venati? (15 )Ah! non [on quejìe 
Le vittime , eh' io cerco .* io vd , che m' ' offri 
Lodi y voti y e preghiere [16) allor che op^ 
proffo 

Sotto il grave de' mali orribil pondo 
Gemi , e [o[piri , il mio gran nome invocay . ** 
E io ti [occorrerò y nè puoi maggiore 
Di quejlo offrit^ni y e pià gradito onore. 
(17) Al peccator poi fi rivolge , e dice: 

E ben! tu come ardifii i miei precetti 
Al popolo [piegar con quegl' indegni 
Audacijpmi labbri y e le promeffe 

firyf già fidi? {l^) Or tu non fei 
tnir teftamentu Quel che già rotto Ogni, argine , e ritegno 
meum per OS tu- leggi pojierghi?{ip)ll[aichi[ono 
Color y con cui tu pajji i giorni in fejla, 
Il ladro y il [o^gp adultero impudico 


hi : nteus ejl or- 
his terrs^fifi pie- 
nitudo ejus . 
(14') Numquid 
manducaho car- 
net tauroruvi y 
aut fanguhiem 
kircorum pota- 
ho? 

(15“) Immola 
Deo facrificium 
laudi s y er 
redde Altijfimo 
vota tua . 

Ci Et invoca 
me in die tribù- 
lationis : eruam 
te y & bonari fi- 
cabis me . 

Ci7‘) Peccami 
autem dixit De- 
us : quare tu e- 
ftarras jujlitias 


um { 

Tu vero 
edifli difciplt- 
nam , & proje- 
cljìi fermones 
'tneos retrorfum. 
Ci 9^ Sividebas 
furem ^ , currebas 
eum eo y(Sf cum 
adulteris portio- 


E il 


Cf^ Abbiamo ammollita 1 ’ Ebraica cfprcfnone immolare laudemy 
eh'* è aflfai in ufo nella Bibbia , e talora in più audace maniera , 
come hoflias vociferationis , ed in Olea vitmos labiorum c. 14. v. 3. 
eh’ è affatto infotìfribile . Il Filicaja nella canzone , Forte campiony 
che cingi ft, z. ufa una coufìmile efprenìone , parlando de’ iuoi inni: 
■ quefte in Pindo ad onor tuo /venate 
Vittime a te confacro. 
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£' il tuo eompagrto , il tuo pìà caro amlco.\*^>" po»e^ 
(20) Che non ufcì dalla tua bocca , e quali^ 

Non vomitò bejìeihmie orrende le come 
Con infedeli f e lujthghieri accenti 
I /empiici ingannafli P (zi) il tuo fratello. 

Che forti teco ancora ugual la cuna. 

Di te non è ficuro , e contro a lui 
Mormori , e /parli ognor ne' tuoi congrefjì, 

E r infida , e il diffami . Or fe lo puoi, 

Negalo pur . No , feì convinto , a tale 
Giungejli indegno, io lo fapea ,ma tacqui. 

Ma non parlai finor. (22) Credevi , g flotto, 
eh' io fefft a te fimil ? no , t' ìngannafli. 

Vedrai chi fon , vedrai , che in giufla lance 
Peferò tuoi misfatti , e a te davanti 
Per tuo roffor , per gloria mia farò. 

Che fi fchierin le colpe. O qual funeda 
Orribile comparfa ! (23) Ah! tu, che Dio 
Non curi , o peccator , a quelli detti 
Scuotiti almen: ombreggian quelli appena 
Quel ch’egli allor farà, quando è pur vano 
Opni rimedio, e non farà chi accorra 
A involarti al fuo fdegno . (24) Or folo è 
tempo 

Di 


kar . 

Ciò) Os tuum 
tbundavh ma- 
lillà , & lingua 
tua concinnaiat 
dolci . 

Cii) Sedetti ad- 
verfui fratrem 
tuum loqueta- 
rii , & adver- 
fut filium ma- 
trii tua ponebat 
fcandalum : hae 
fecifli , & tatui. 

Cg) 

Cii) Exijlima- 
Ili, inique, quod 
ero lui fimilit: 
arguam te, (f 
lìatuam cantra 
faciem ttiam . 


Cij) Itttelligite 
iac , qui oblivi- 
ycimiai Deum, 
ne quando rapi- 
at , & non fit, 
qui eripiat . 

C*4) Sacrificai 
lauda hottorifi- 
,cabit me , 


Cg) Gli Ebrei uOino fovente di replicar la ftefla cofa in diver- 
fa maniera kxt' eore^>r/wit> , anzi quello è il carattere della lor [X)e- 
Ca : adverfui filium matrii tua ponebai fcandalum , è lo Hello , che 
aiverfui fratrem tuum loquebarii; chi (India di dar altre fpiegazio- 
ni fimboliche , va lungi dalla verità . Il ponebai fcandalum nell’ 
Ebreo h dabai probrum . 

eh) Se nel verlb 23. parla il profeta , intelligite hac , tre. ne 
quando rapiat, &c, come ora dicefi ^ fiacri ficium laudii hcnorifiicabit 
me? QueiU pronomi ofeurano tutti 1 falmi : nell’ Ebteo nel v. 23. 
fecondo la prelente punteggiatura fi legge •. ne quando rapiam , & 
non fit , qui eripiat ; e fiegue a parlar Dio in tuttd il (almo , e 

Tom.IV. F 


Digitized by Google 



8i 

iSt Mie iter, quo\ 
oftendtm Mi fa- 
iutare Dei . 
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Di placarlo con lodi ,* c con preghiere, 
Non con vittime, c fanguere si deporto 
Il fuo furor t’ infegnéfà , qual fia 
E la più brieve , e ^iù lìcura via 
Per la pàtria diletta, ove godrai 
Deir amabil fuo volto i dolci rii 





SAL- 


così dovei farfi nella Volgata . Ad ogni modo i aflai meglio , che 
parli il prot'cfa , e così conchiuda con quefio avvertimento , e do- 
vrebbefi a noftro parere in quello ultimo verfetto dire ; facripeium 
laudis homripctAit eum ; ni farebbe difficile nel teflo Ebreo , va> 
riandò la punteggiatura , far , che 1' el'preffioni cadano in terza per- 
fona , tanto maggiormente che dicefì oflendam [aiutare Dei , e fc 
{offe Dio , che parla , avrebbe detto ^ [aiutare meurrt . Comunque 
fia , qualora fi voglia lafciare , e foifrire quella mutazime di feena 
in due verfetti , che fra gli Ebrei liu-ebbe tollerabile , non c’incol- 
perà alcuno di aver continuatamente nella nollra traduzione fatto 
ufo della terza perfona , poiché fi fcrìve per gl' Italiani avvezzi ad 
altro gullo . 

Ci) Quello Mie iter è ofeuro ; fra le molte interpetrazioni la 
migliore fi i Mie, cioè in [acripeio laudis rft iter ad [aiutare Dei, 
Ma la voce C3icn , che fi rende Mie , può ugualmente renderli , 6r 
ponet , ed è più chiaro , [acripeans laudem [ poiché così ha 1' E- 
breo , non [aeripeium ] bonnripeakit me , (9 ponet iter , quo oflete- 
dam Mi, &c. Simmaco ci dà una traduzione più acconcia, ^ a- 
(lattata : tuoixT^m inrrp etasestee ii^xou pe , tuu eirrumae olsuovre 
IfHie. (Tumpioii Òse , [acripeans prò laude niea gloripcabit me, & or-' 
di nate incedenti oflendam [aiutare Dei. 
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T '* 


SALMO L. 

ARGOMENTO. 


I L tìtolo di quefto falmo fi è cosi : In jìnem pfal» 
mus David , cura venit ad eum Natban Propheta ^ 
quando intravit ad Bethfabee . Da eflb fi ricava e 
che le parole , e la mufica fieno di Davide , e che 
r occafione , in cui egli il compofe , fu il pentimen- 
ta dopo la correzione fattagli da Natane. L’efler 
quefto titolo nel tefto originale , ed in tutte le ver- 
fioni non ci fa dubitare dell’ argomento , fpecialmen- 
te per 1’ antichiflima tradizione , che in quefto fal- 
mo pianga Davide il fuo peccato. Pur nondimeno 
è forza confeflarc , che gli ultimi verfetti non pof- 
fono affatto adattarli a’ tuoi tempi . Egli dice : Be- 
nigne fac , Domine , N’w bona voluntate tua Sion , ut 
adificentur muri Jerufalem .* non era dunque a’ gior- 
ni di Davide cinta di mura Gerufalemme, ficchè 
credelTe , che in pena del fuo fallo Dio la deffe in 
mano a’ nemici prima di edificarfi le mura? Ci è 
chi tratto dell’ autorità di quelli verfetti fe ’l perfua- 
de, (i) aggiungendo, che in due luoghi della Bib- 
bia ( 2 ) dicefi, che Salomone edificò le mura della 
città. Ma i più favj politici non potranno acche- 
tarli. Fin da che Davide cacciò dalla città i Jebu- 
fei , effa era ben fortificata : indi la coftitu'i me- 

F 2 tropoli 

[ij Tirin. Menaci. Gejer. Maiz , ec. 

[zj III. de' Re e. 3. v. 1. » 9. ij. 
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tropoli del regno , e la fcelfe per fua fede ; e por 
dopo il corfo di quattordici anni , quanti fc ne con- 
tano d’ allora fino al tempo della fua caduta , fareb- 
be reftata fenza fortificazioni , qualora eziandio ne 
fofle prima già fiata priva ? Folli fon coloro , che 
credono, che Davide avefle a terra gittate le anti- 
che mura , per riedificarle più forti , e per ingran- 
dir' la città. Chi sa il cofiiume di quei tempi, chi 
non ignora qual fia fiata la faviezza di Davide , e 
chi è mediocremente ifiruito della fioria della vira 
di sì gran Re , e della fìtuazione delle città nemi- 
che , dalle quali temeanfi continui aflalti , fi riderà 
del folo penfare , che ci fia fiato chi credelfe aver 
lui fmantellate le antiche fortificazioni , fenza pri- 
ma fofiituirne le nuove , e che poi le avefle così 
lafciate per quattordici anni : e non fi tratta già d’ 
un Re molle , ed effeminato , ma d’ un Principe , 
che vifle tutti quafi i fuoi anni fra guerre , e tu- 
multi . 

Quindi altri coftretti dalla forza di sì gravi ar- 
gomenti han creduto , che non debbafi far conto del 
titolo , e che il falmo non appartenga a’ tempi dì 
Davide , ma a quei della Babilonica prigionia , quan- 
do molto a propofito pregavan q^uei mefchini , che 
fi riedificaflero le mura di Geruialemm^ . Ma que- 
fia è un’ audacia troppo sfrontata , poiché come rig- 
getteremo un titolo , eh’ è • nel tefio originale , au- 
torizzato da tutte le verfioni , e da un’ antichiflima, 
e continuata tradizione? Oltreché i verfetti 5. 12. 
13. 14. 15. per comun confenfo non poflbno ben 
«dattarfi a’ prigionieri , e per aggiufiarne i due ul- 
timi , ne guafieremo non men di cinque . S. Gri- 
fofiomo , S. Bafilio , e T eodorcto , e dopo loro an- 
che il Calmet van penfando , che due fieno qui i 

fenii 
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fenfi letterali , 1 ’ uno di Davide , l’ altro de’ Babilo» 
nici prigionieri: ma quello penfiere non* toglie la 
difficoltà, poiché non potendofi il falmo adattare 
nè tutto a Davide , nè tutto a’ prigionieri , han do- 
vuto quelli autori interpetrare i verfetti or per un 
fatto , or per un altro , ficchè il componimento è 
come il mollro defcrittoci da Orazio nell’ arte poe- 
tica . 

Non polliamo dipartirci dalla favia opinione di 
Abcnezra prelTo il Muiz, che gli ultimi due ver- 
fetti fieno flati aggiunti in tempo della Babilonica 
fchiavitù da qualche Levita. Davide compofe il 
fàlmo per se, e il terminò nel verfetto 18. Co- 
loro, che il recitavano poi o in tempo della pri- 
gionia , o nel ritorno , ci aggiunfero gli altri due 
verfetti, i quali effendo in verità molto a propofi- 
to , furono ammelfi nel canone , e nel tello , ficco- 
me tante altre giunte fatte eziandio a’ libri fiorici, 
e fpecialmente al Pentateuco . (*) Anche fecondo le 
regole di buona poefia i due ultimi verfetti , non 
fono conformi al fentimento del Profeta: Davide 
finifee la preghiera , eh’ egli farebbe pronto a fap fa- 
crificj , e ad offerir vittime per lo fuo peccato , fe 
Dio chiedeffe quelle da lui , ma che la vittima da 
Dio gradita è un cuore pentito , umile , e pieno 
di amizione : Quontam fi voluiffes facrifictum , dedifi 
fera uttque ^ come poi tutto ad un tratto fog- 
giunge , che gli facrificherà vitelli fopra il fuo al- 
tare, dopo edificate le mura di Cerufalemme ? Non 

F 3 potea 

■ ■■ ■ A ■ Il ■ ' ' i » 

C*^ Quindi non fi dice , che <)Uefti due verfetti non fieno d’au- 
tore ifpÌTato , e di canonica autorità , ma , che non fieno di Davi- 
de : pofTono «fier di Daniele , o d' altii . 
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potea forfè ciò fare fenza le mura? e prima del 
tempio non facevanfi i facrificj nel tabernacolo ? 
Quello il poteano dire gli fchiavi in Babilonia , 
ove non poteano facrificare a Dio, ed il pregavano, 
che facelTe riedificare Gerufalemme , che ritornati 
colà avrebbero ripigliate le facre funzioni intermef- 
fe . Io so , che alcuni con varie ftiracchiature in- 
terpetrando in fenfo metaforico 1’ edificazione delle 
mura , quando qui fe ne parla troppo svelatamente, 
cercano di adattare a Davide anche gli ultimi ver- 
fetti , ma non a tutti il perfuaderanno , e lì sa , 
che ficcome non ci è cofa perfetta , in cui la criti- 
ca non ritruovi qualche macchia , così non ci è er- 
rore , che non polTa difenderli , o fcufarfi , ma i fa- 
vj fi compiaceranno folamente della vera , c natu- 
rale femplicità . (*) 


SAL- 


C*) Il pio, e dotto Vefeovo di Cortona Moiif. Ippoliti volen- 
do far cantar dal popolo il prelente falmo , per non lafciar quelti 
due veriétti, pii ha eoa fomma eleganza , e facilità tradotti egli 
ftelTo , ed io gli apporrò e per 1’ ufo , che potrebbe di efli farfi fen- 
za alterar la prefente liturgia , e perchì fon degni di coiifervarfi , 
e finalmente per l’ onore fatto da im perfonaggio così diilinco alia 
mia traduzione . 
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SALMO L. 


La mujica ^ e la poefia è dì Davide , 
fu da lui compojla ^ quando il Pro- 
feta Natan andò ad ammonirlo 
per»r adulterio di Betfa- 
bea . (*) 


g ftt fiitem PfaU 
mas David , ca 
venti ad eum 
Nathan Prophe- 
ta , quando in- 
travit ad Beti- 
fabee. CO 


(i)T)Ietà, pietà, Signore, 

X Se grande è il fallo mio , 
So che non è minore. 

Mio Dio , la tua bontà . 

(2)Fo- 


05 Miferere 
mei , Deus , fe- 
\cundam magni 
mifericordiam 
tuam . 


DI quedo falnio , che fu podo -tn mudca dallo dedb Davn 
de , la nodra traduzione è data poda in mudca dal Sig.Jommeili a 
due voci , dalla Signora Marianna Martines in Vienna a 4. voci a 
richieda dell’ Ab. Metadado , e dal Sig. Zannetti a richieda del 
Vefcovo di Cortona in un’ aria facile per comodo del popolo. 

Ca) Il quando non è una particella di tempo , che dee interpC'» 
trard drettamente , corrifponde al torto , che d dende molto am» 
piamente , poiché Natan non andò a Davide , quando ìntravit ad 
Btshfabee , mentre ella avea di già partorito , ma dinota , tu acca- 
pone , quod iniraverat ad Betbfabee . Vedi il titolo del falmo 17. 
Quedo falmo è pieno di fentimenti , e d’ immagini affai delicate : 
1 ’ arte i nafcoda , e ci rifplende una naturalezza inimitabile , che 
tocca il aiore , benché pom fbrprende la fantada . Il difficile pe» 
rò é il ferbar nella traduzione quell’ umjone di fpìrito , eh’ è nella 
poeda del Canto Re già pentito , ciò che può fard piò colla medi- 
tazione , che collo dudio : ma chi non ci compatirà in penfare, 
quanto barn noi lontani dallo Spirito , che tutto accendeva il gran 
Profeta in tempo, che componea quedo falmo? 

C *5 II falmo è nello dile mediocre , e tenero^ non può tradurd con 
proprietà ^ fe non che in una canzonetta , in cui et è lut^o alle più tenere 
cfprefTioni. L’ufo , che ordinariamente d fa ne’ giorni di penitene;! , 1 ’ I- 
dea,r.he deU’ederior penitenza abbiam conceputa perciòche Jopola 
nuova legge d é praticato ne’ primi fecoli , la mudca tetra , e gra- 
ve, che ordinariamente accomuna quedo falmo, c< ha fatto ire- 

F ^ dete , 
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CO Et fecun- 
dum ìii’tltitud.’- 
neni inifertno- 
fìum tuarii deh 
iniquiiati meS . 


C 3 ^ Amplius 
Isv» me ah 
qui tate mea , & 
a peccato meo 
m'.indame. C*) 


(2) FofH da’ primi tempi 
Sempre con noi pietofo^ 
Rinnovi i vecchi efempi 
In me la tua pietà . 

II. 

(3) Qual macchia il reo peccato 
Nel cor lafciò funefta! 
Tergila, e al primo (lato 

Io tornerò cosi . 


(4) Ah 


1 


dere , che fofTe un lirttuofo , e tetro coinponimento pieno d’ U 02 
gtandìmma aiifieiità ; ma non b così . Chi iegcie il tetto ben ve- 
de , che il componimento è tutto nello Itile mediocre ripieno 'd’u- 
na tenera venuttà , e che s’ cCprimono qui gli affetti d’ un cuore in- 
namorato di Oio , a cui cerca (gufa • d’ aver mancato di fede ; ma 
è mia l'ru'a di chi i gii ritornato in grazia [ come l'pecialmente lì 
vede dalla metà del (almo in poi ] avendo cominciato il cuore a 
riaccenderfi d’ amor divino . Quella rifleffione è necelTaria , per ca- 
pir bene i leguenti vedetti e per faper l'idea, che abbiamo avuta 
nel tradurre : tl (almo in quella canzonetta, che polla in grata mu- 
fica , almato per un paio di mefi farà cejfar il furore di cantar Ni^ 
ce, come diceva il dotto e Tanto VcTcovo di Cortona. Vedi la Tua 
lettera in fine del tom. i. 

C*) L’ amplius lava me il Bali Redi lo rende lavami , e mi ri- 
lava : è traduzione ad uTo di Salvini : come Tarebbe beilo Tpecial- 
mente a cantarfi quello lavami , e mi rilava / Ma oltre ciò l’ imma- 
gine è falla : con dir lavami, e mi rilava ci ft dipinge Iddio, co- 
me TolTe una lavandaia , che lava , e rilava i panni . Il Salmilla 
non vuol dir quello : parla di lavande mediche , e dipinge Dio qual 
Tuo medico , che lava , e rilava la ferita : quello lavare , e rilava- 
re del chirurgo lì dice in chirurgia tergere , ed adergere ; onde il 
tergere elprime molto a propolìto 1’ amplivi lava me , , ed il tergere 
all’ incontro Tuona troppo bene agli orecchi, quando quel lava, e 
rilava è nlTai badò , e puerile . Di più 1’ amplius lava non dino- 
ta lavami, e rilava , come volgarmente fi crede ; ma tornami a la- 
vare non tiilante eh’ io (òn lavato . Il peccato 1’ impiagò tutta la 
Tua anima , e tutta la lordò : quando Davide cantava quello .mife- 
rire già fi era avveduto del fallo, ed avea Icodb il gic^o,e fi era 
pentito . Era dunque lavato : amplivi lava , ei dice , cioè reflann 
le macchie dopo ancor (ànaro, tornami a lavare , tergi bene quefle 
macchie . Nel verfetto S. ci fi replica lo ftedb (éntiraento , asperges 
me hfffopo , 6* mundaior , lavahis me y & fuper nivem dealhabar t 

fi p ar- 


i 


I 
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(4) Ah ! che lugli occhi ho femprc 
La colpa, e fra me fteflb 
Penfo qual fono adeflb, 

Penfo qual era un di . 

III. 

(5) E' ver peccai, ma folo 
Pende da te mia forte , 

Tu dammi o vita, o morte, 
Giudice il Re non ha. ' 

Tu fei potente , e giufto , 

E r appellarne è vano , 

Io bacerò la mano. 

Che mi condannerà . 

IV. 


8p 

(4^ Quoniatn 
iniquitstS mti 
ego cognofco , tT 
peccatum meunt 
cantra me eji if- 
per. Cb) 

(5^ Tiii foli 
peccavi , & mai 
lum cor am te fe- 
ci : CO jttflii 
ficerit in fermo- 
niius tuis , & 
vincat, ctim ju- 
ìdicaris , Cd) 


fi parla di letha : il Profeta dice , che la fiia anima era come co- 
pcita dal vainolo : fi era rilànata , ma recavano certi vajuoli anco- 
ra aperti , e di certi refiavano le macchie ; afpergi , tergi , lava . e 
la mia pelle divenà nitida : fon lavande di medico , non di la- 
vandaia. 

Cb) Negli antichi Salteri nella verfione Italica prefiTo S. Ago- 
fimo leggeafi coram me, ed in tal fenfb ancora è il cantra me ^ eh’ 
è un poco più caricato . La riflefiione di S. Girolamo è gentile : 
Si tu panie peccatum ante te , Deut illud non panit ante se . 

Cc) Pochi intendon bene quefio verfetto : quante queftioni fi a- 
gitano dagl’ interpetri anche favi 1 Come dice , tibi foli peccavi , 
quando il fuo peccato non era di quei , che ferivano immediatamen- 
te Dio , ma il piofiimo , poiché vi fu 1 ' adulterio , e 1 ’ omicidio'!? 
Ferrando , BolTuet , ed altri fpiegano : tu folo , 0 Dia , fei teflimo- 
nio del mio delitto : pe^ìo , poiché il fallo fi pubblicò da per tut- 
to . Noi non vogliamo (cioglier il dubbio , poiché fol che fi legga 
la nofira traduzione , reficrà ognun perfualb , qual fia il vero fenfo 
di qiiefie parole . 

Cd) Qui ancora ci é gran litigio , ed il Calmet impiega ben 
due pagine nell’ interpetrazione del verfetto . Una traduzione ben 
fatta fa le veci d’ un lungo comento : fi legga la nofira , e fi ve- 
drà la chiarezza del fentimento . Nella Volgata il tende ofeuro 
ia particella ut , che non fempre dinota la cagione prefib gli Ebrei, 
fpefib dinotando 1’ evento delle cofe , come il nofiro fare ut , poi- 
ché altrimenti é impofiibile unire quefia feconda parte alla prima , 
ficcavi f ut jufiifterH, e Iq interpetrazioni date ibn tutte importu- 

• ne , 
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IV. 

{ 6 ) Peccai , ma che fperavi , 

Se generommi il padre , 

Mi concepì la madre 
Nel fallo , e nell’ error ? 

( 7 ) Eppur la mia innocenza 
Ti piacque , c a me gli arcani 
Fin della tua fapienza 
Sai , che svelarti ancor . 


C6^ Ecce enim 
in iniquitttibuf 
coaceptus fum, 
& in peccatiti 
concepii me ma-\ 
ter mea . Ce) 
C 7 ) Ecce enim 
veritatem dile~\ 
nifti, inctrtOj & 
ecculta fapitn- 
ti* tute manife- 
flafti ntihi . 


' V. 


ne . 11 cum juJicarit , benché da molti fi fpiega in paflivo , in ve- 
rità è attivo , ed é fincope di curii judicaverit , e cosi ha TEbreo, 
in cui fi legge : juflut et in loquendo , mundus et in indicando : 
nella Volgata in vece di in loquendo abbiamo in fermonibus tuie , 
ed il iuftificerit in fermonibut tuis k fiato cagione di penfarfi qui 
a profezie , ed a promefle , quando è un erprcfiione tolta dal foro, 
iujiut et in pronuniiando f ed il fermonibut dee intenderli nel fen- 
iò.fielTo, iujiut et in fententiU tuit . In cambio poi del mundut 
et , la Volgata ci ha dato vineat , ed il fentimento fi é , che Dio 
cum iudicaverit vidor remanet , perché non ci è giixiice fuperiore , 
a cui fi pofia ricorrere . Quali colie fielTe parole della Volgata può 
il verlétto renderli più chiaramente , tibi foli peccavi , & mali tu 
index et ; feio fare, ut iuftificerit in deeretit tuit , 6r vidor rema- 
neat poftquam iudicaverit . 

Ce) l’ochi pafii fono cosi chiari , come quello , a dimofirarci , 
che nafciamo tutti infetti dal peccato originale : gli antichi , e mo- 
derni interpetri , la più Tana parte de’ Rabbini fiefii , l’ autorità de’ 
Padri , e della Chiefa mm ce ne fan dubitare . Grozio intanto , e 
qualche altro pme^iano del Socinianifmo voglion , che quella lia 
un’ efprefiione ipcrMlica , ]«r dire , fui reo da che nacqui , Se ne 
portano de’ conumili elémpj , ma non così caricati : 1’ Ebreo ha , 
ette in iniquitate ^enitut fum , & in peccato talefecit me mater mea; 
veggano i dotti , le quefia frale é Umile all’ erraverunt peccatoret 
ab utero , ed al tranfgreftbr ex utero , che citanfi da cofioro , come 
a ttnerit unguiculit de’ Latini . Come mai Davide potea fpiegarlt 
con più chiarezza , che accertandoci , che Tuo padre il generò in 
peccato, e fua madre in peccato il concepì ? Grozio, e quelli altri 
con tal opinione ci fan conofcere , quali trilli effetti ha cagionati 
in ellò loro quel peccato , che niegano . 

r 
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V. 

(8) Or tu nelle ac<]uc immergi 
Un verde ramofcello , 

Lavami , e affai pili bello 
Di prima io tornerò . 

Tergi l’immonda piaga, 

Che in petto ha il fallo impreffa, 

E della neve ifteffa 
Piu bianco allor farò . 

VI. 

(p) Parlami in dolci accenti , 

Confolami , o Signore , 

Ritorni al mefto core 
La pace , che perdè . 

(lo)Non 

Cf) Che bella immagine ! i lebbrolì , come fi ha nel c. 14. dtl 
Levitico , li guarivano con lavarfi con un ramo d’ ifopo immerfo nell’ 
acqua , e nel fangue del paflero benedetto : Davide fi confiderà ^ 
come un lebbrolò , e prega Dio , che ne impreodelTe la cura di 
guarirlo . Nella nolha poefia Italiana Anacreontica affatto non può 
aver luogo la voce ifopo , e fi è dovuto femplicemente dire , un ver- 
de rtmojetllo, perchè finalmente non ci è qualche mifiero in tal 
voce , eifende una poetica fantafia : Vedi la dijfert. prtliminere r.3. 
t*J Del retto chi vuol effer efatto potrà dire tP ifopo un remefcello. 

Cg^ Sovente occorre pretto gli Ebrei , offa exultakunt , omnia 
offa mea letaiuntur ^ ciò che pretto di noi fente alquanto dibalTez- 
za , che fogliamo dire , exultaiit eor bumiliatum . Vedi il r. 3. 
della differt. prelim. 

C*J Giufiiniani però ha voluto dire 

e le offa mie 

Logore per dolore efulteranno. 

Benedetto Marcelli, che metteva in mufica qualunque cofa , aven- 
do metto il miferere di Giufiiniani , a quelle parole fa un’ ulcita a 
folo del batto , il quale replica cinque , o fei volte , e le offa mie, 
e le offa mie , ficcome nell' ultimo verino avendo il Sabnifia det- 
to femplicemente , facrificium , e poi fpecificato vituhr ; Giiiftinia- 
ni non contento della moderazione Davidica , andò individuando , e 
capre, e agnelli, e buoi, ed irci . Marcelli colle il tempo per un 
canone, in cui fece di tanto in tanto replicare dal foprano agnelli, 
dal tenore capre , dal batto irci , in maniera che nel nono v^’etto 
di quelle tante replicata offa mie , fi forma un cemeterio mufico , 

e nell’ 
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C8) Afperges 
\me ifffopo , <Sr 
mundabor , la- 
vatis me, ÌT fu- 
per nivem deal- 
kabor . Cf) 


Auditui 
meo dabis gau- 
dium, & iteti- 
tiam, & exul- 
tahunt offa bu- 
nùliata , Cg) 
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Ciò) Averte'^ 
faciem tuim o< 
peccttii meii , 
eh) & ornaci 
iniquicteet mcas\ 
dcle . 

Cti") Cor 'man-' 
dura ere» in me. 
Dati , & rp**’’~i 
tum reUum in- 
nova in vifetri- 
but meis . (X) 
Cii) Ne pro'fi-\ 
citi me » f»eie\ 
tu», & fpiritum 
fanBum tuu ne\ 
auferas » mo . 
Oc) 


L SECONDO LIBRO 

(10) Non più fdegnato: ah togli 
Ogni cagion di fdegno , 

Fa, che non refti un fegno 
Più del peccato in me. 

VII. 

(11) Deh, dammi un altro core, 
Cangiami il core infido, 

E fa, che fia più fido. 

Più bello il nuovo cor . 

( 12 ) Non mi fcacciar fevero , 

Non far , che perda almeno 
L’eftro, che accefo ho in feno 
Dal facro tuo furor . 


Viri. 


e nell’ ultimo di tante capre , agnelli , buoi , ed irci , fi fa un mu- 
ficalc macello . Dilgrazia di quell’ uomo impareggiabile in mufica 
di aver avuta per le mani una cattiva poefia . La muGca di quel 
miferere nel fuo genere è inarrivabile p>er la profondità , per la gra- 
vità , per r unzione , e Gt tòffe un poco più parca , e mifurata in 
certe cofe , non ci farebbe che defiderare : ma quanto è ottima la 
muGca , altrettanto è pefTima la poefia . 

eh) La voce ■{•ID , che fi rende faciem , fpefTo dinota iram , e 
può tradurfi , averte iram tuam a peccatis meis , per non effer una 
efprefrione contraria al ne projicias me a facio tu» , che fiegue ap« 
prefTo . 

(i) Spiritum ftabllem dice I’ Ebreo, e perciò fi è tradotto , fa, 
(he fi» pii fido . 

Ck) Con Origene, Teodoreto, S. Girolamo , e molti de’ Rab- 
bini abbiamo intefo lo fpiritum fandum tuum , per lo fpirito di 
profezia , che Davide temea di perdere per lo peccato . Credono 
alcuni , eh’ egli in verità 1’ aveffe perduto , ma S. Agofiino , S.Gri- 
(oflomo^ e Teodoreto fon di contrario fentimento . Ne’ termini 
llretti di Spirito Santo , anche il ne auferas Aa bene in Davide , 
che cerca perdono, poiché fecondo i Teologi , chi è in tale Aato, 
fi non babit Spiritum inbabitantem , babet movemem . 
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Vili. 

(i^) Deh ! fe fanar mi vuoi , 

Fa che il color già tolto 
Ritorni il mefto volto 
Di nuovo a rallegrar. 

Deboi rimafi , il fai , 

Nuovo vigor m’aggiungi, 

Sicché non lìa giammai 
Coftretto a vacillar. 

IX. 

(14) Cosi il mio efempio ifteflb 
Gli cmpj a pentirfi invita , 

Ed alla via fmarrita 
Ritorneran con me . 

{15) Già reo di morte io fono. 

Nè merito perdono, 

Ma falvami , e m’ udrai 
cantar di te. 

(i<$)Ma 

CO Redde mihi ItxtxUm f$luttrh tui è un idiotifmo Ebraico 
nel i'enfo di redde mihi falutem , ér cum ftlute Ueitiem . 

Cm) Il confirma me fpiritu principali che cofa dinoti , fi vede 
nella nofira traduzione , e nell’ Ebreo è *331300 fulcies me , in ve- 
ce di confirma , ciò che fi è da noi letteralmente efprefib . Molti 
Padri credono , che Spiritus principalit fia Dio Padre , Spiritus re- 
Sus Dio Fi^io, Spiritai SanSar la terza Perfona . Ma lo fieflb 
Bellarmino favorevole a quelle opinioni, ci dice : viderur htc pia, 
non tamen Utteralis txpoptio . 

(n^ Libera me de fanguinibut , cioè a pana fanguinis , avendo 
fatto uccidere Uria . 

(o) Avendo Davide detto fin da Copra nel verfetto j. che per 
giullizia meritava efifer condannato, ora pregandolo a liberarlo più 
a propofito cade il dire , liberami , che canteri la tua mifericordta , 
e non la giufiizia. In fatti la voce Ebrea inp*i: , che fi rende 
hflitiam^ IpelTo dinota mifericordiam , e così traduce Simmaco J<x- 
» yK<iTTx fzoo tvj sXsrfeoTuvw eoo , lojuetar lingua mea 
mifericordiam tttam , ciò eh’ è approvato da S. Bafilio , e da Teo- 
doreto : noi qui abbiamo detto femplicemente , cantar di te , ma 
nella llrofcrta fegueute , con chiarezza lì è lòggiunto , diri la tua piai. 



Cij) Redde mi^ 
hi latitiam fa^ 
lutaris tuli, CO 


\& fpiritu pr/«- 
cipali confirma 
ime. Cni) 


Ci 4 ')Docebo inU 
t/aoi vias tuas, 
tr impii ad te 
cottvertentur. 

Ct$) Ubera me 
de fanguinibut. 
Deut Cn) Deat 
faltttit mee, & 
exultabit lingua 
mea fujiitiam 
tuam. Co) 



74 


(i6) Domlnf , 
Itti» me» »pe- 
ties, & OS meam 
annStitbit lats- 
dem ttssm . 


C*7) Quonì*»^ 

fi voluijfcs fa-, 
crificium, dedif-\ 
fem utifue , io-\ 
loetuflis non de- 
leBaheris , 

C» 8 ) Sécrificiu 
Dea fpiritus ciT- 
tribulttus , eor\ 
contritum , 
bumilUtum . 
Deut y non de-\ 
fpiciet . Cp) 
C 19 ) BenigH' 
fot y Domine, ih 
bona voluntttè 
tua Sion y ut *- 
dificentur muri 
Jerufaletn . 
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X. 

(i^) Ma pria che torni , o Dio , 
Al dolce canto antico. 

Tu fnoda il labbro mio , 

Che pUi cantar non sa. 

£ si con dolci modi 
Al popolo , che afcolta , . 
Ricanterò tue lodi, 

Dirò la tua pietà . 

XI. 

(17) Tu vittime non vuoi, 

Ma fe ti fon pur grate. 

Ben cento a te fvenate 
Vittime io poffo offiir: 

(18) Ma vittima a te cara 
E’ un cor , che umil fi pente , 
Un cor, che già dolente 
Detefta il fuo fallir . 

XII. 

'ip) Pace Signor ti chiede 
Sionne abbandonata : 

Deh! la tua grazia ufata 
Rendile, e il primo amor. 

E Solima dolente 
Ah! di fue mura un giorno 
Sorger fi vegga intorno 
Il già perduto onor . 


XIII. 


Cp) QuelH yerfettl dovrebbero fervir di fcuola a’ grandi , che 
tanto fpendono in alcune opere efteme di pietà , fenia accompa- 
'gnarle coli’ interna umiltà, e col pentimento, e credono elTer già 
(alvi . 
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xni. 

(20) Accetterai benigno 
Dal popolo divoto 
Il facrificio , il voto , 

Che a fciorre allor ven^. 

Allor verrà nel tempio . 

Tutto Ifraello a gara, 

E incenerir full’ ara 
Le vittime farà. 


Cioy Tutte au 
ceptsbis facrifi- 
ctum fujiitìa , 
oblationes , Cr 
holocaufla : tutte 
importene fuper 
altare tuum vi- 
tuhs , 


SAL- 


Cjj”) Furono queftl due ultimi verfetti aggiunti da’ prigiwicri di 
Babilonia , poiché Davide temiinò il falmo^ nel verfetto 18. Vedi 
r argomento . ' 
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S A L M O LI. 

ARGOMENTO. 


D ai c. zz. del I. libro del Re fi raccoglie, che 
Davide fuggiafco , c perfeguitato da Saulle ca- 
pitò in Nobe , ove era il tabernacolo , e fi rifocil- 
lò coi pani, che chiamavano di propoji^ione j e pre- 
fe la fpada del gigante Golia ivi appefa in memo- 
ria del riportato trionfo . Doeggo Idumeo raccon- 
tò fubito il fatto a Saulle , ed alterò le circofianze 
in maniera, che fdegnatofi quel Re contro al Pon- 
tefice Abimelecco, ordinò che fi paflaffero a fil di 
fpada tutti con lui i facerdoti di Nobe , e Nobe 
fteffa foffe raanomeffa , e porta a facco . Il folo 
Abjatar figlio di Abimelecco fcappò falvo dalla co- 
mune rtragge , e coffe a Davide avvifandolo del 
trirto fucceflb , per cui compofe ^li qucrto falmo , 
eh’ è un invettiva contro a Doeggo , come dal ti- 
tolo può dedurli. Può fervire in ogni occafione d* 
un falmo morale contro a’ mormoratori , ed a’ zu- 
foloni . 


La 
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La mii/ica y e la poejìa è dì Davide , fcrit- 
la da lui in occajìone , cbe Doeggo 
Jdumeo avvisò a Saulle , che Da- 
vide era flato in cafa di 
ofbimelecco . 


(0 


quefto 


mai : 


girne 


Q Ual vanto 
^ faftofo 

Sol perchè fei malvagio ! e pon conofci, 
Che il braccio onnipotente 
Di Dio pietofo in sì felice flato 
T’ efaltò , ti conferva ? e quefta poi 
Mercè tu rendi a’ beneficj fuoi ? 

II. 

( 2 )Gran fabbro di calunnie ! altro non fai 
Penfar , che nuove macchine , ed accufe 
A opprimere il compagno . Ormai la tua, 

Lin- 


In fnem inttl- 
ledut Da- 
vid , cum ve- 
nit Doeg Idu- 
maus , & att- 
nunciavit Sau- 
li: venie David 
in dnmum Ahi- 
melech . 

Ci) Q^ìd glo- 
riati! in mali- 
I , ^ui potctis 
es in tniquitate. 
Cb) 


(2) T età die 
injufiitiam co- 
gitavit lingua 
tua y ficut nova- 


CO InttlleBus è im termine efprimente un cenere di poefix i 
come odoy elegia, cam:one . Vedi l’argomento del Calmo 31. 

Cb) La voce Ebraica ebefed Ton dinota in verità talora obbrobrio, 
come nel Levitico c. 20. v. 17. e ne' Proverbi e. 14. v. 37. ma nel- 
la fua naturai (ignilicazione è mifericordia , così oggi comunemente 
s’ interpetra ; quid gloriati! in maliria . qui potem et ? mifericordia 
Dei tota die , C riferifce a Davide , cne parla , cioè : perchè ti 
vanti , eie puoi nel male ? per noi ci é la mifericordia di Dio , 
Ma il fenfo non è quello : deefi a nollro giudizio interpunger così.* 
quid gloriarit in malìtia, qui potetti e! mifericordia Dei tota die ? 
Doeggo era porentijjimu! paftorum Saul, come fi dice nel c. 0.1. del 
ì. de' Re . O Doeggo , dice Davide , tu che fei potente per mife- 
rìcordia di Dio , che ogni giorno ti conferva , perchè ti fervi in 
male , e te ne vanti ? Leggafi la nollra parafrafi , e fi vedrà quan- 
to fia più bello quello fendmento. 

Tomjl^. G 
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CuU acut» feci, 
fiì doluta , Cc) 

Dilexifii 
ttttlitUta fuper' 
èenlgaitstem 
iniquitMè m#>| 
gis , qu 4 m ìoqui\ 
eejuitttetn , 


(4") Dilexifii 0* 
mai» verbo prje- 
cipitotion Ì!,li n~ 
gu» dolo fa, Cd) 
Cj) Proptered 
Deut deflruet te 
in fiaem , evel- 
let te, ét emìÀ 
graiit te de ta- 
pernaculo tuo , 
& radicem tua 
de terra viven- 
tmtm. 


(6) Videhunt 
tuflt , & timc^ 
iunt, & f'*ptr\ 
eum ridehmt 
tt diceut ; 


Lingua più non raffembra , è una crudele 
Acutiflima forbice, che tutto ^ ^ 

Taglia, e recide. (3) Il ben ti fpiace: 
il male _ _ ^ 

T’ è caro affai : nè mai s’ afcolta il vero 
Dal tuo perfido labbro , e menfognero . 

UT. 

j 

(4) Ah lingua ingannatrice ! ecco di quale 
Orribile rovina 

Tu fei la rea cagion ! ($) Poi non lagnarti. 
Se fianco Dio di più foffrirti, a terra 
jcià cader ti farà: dal patrio tetto 
Farà, che lungi , e peregrino , ed efule 
Ramingo giri: e qual maligna pianta 
Ti fierperà , donde allignavi , e mai , 
Mai non germoglierà la tua radice 
In terren si gentile , e si felice . 

IV. 

{ 6 ) A fpettacol si fiero 
Delfeterna giufiizia, i buoni, i giufii 
Tremeran già confufi, e poi rivolti 


Al 


CO ■>yn taar dinota la forbice nel c. i 6 .v, 19. de' Giudici, e (i 
adatta meglio al noftro gullo la comparazione : il fecijli doluta fi. 
unifee nell’Ebreo a taar, come forbice, qua facìt doluta , damnum, 
0 'c. e così fi è tradotto . 

Cd) Diligere verbo pracipitationis , o devorationis , o naufragii , 
come altri traducono , è un idiotifmo orientale , nel fenfo di dir pa- 
role , che fon cagione di rovina , d’ incendio , di tempefta . 
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AI peccator : (7) Eh ! ben tì fta , diranno, 
Che in D’o mal non fperalìl , e Jol tua fpeme 
Ponefli già nel tuo teforo , e In quélli , 
Che beni indarno y e falfamente appelli. 


V. 


(8) Io nofl COSI : la mia fperanza è folo 
II Signor , che non manca : a lui vicino 
Nel fuo tempio vivrò : qual verde ulivo 
Crefcerò, che non mai per rea ftagione 


II 
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C77 E«e homOy 
qui non pofuit 
Deum adiutore 
fuum, fed fpt- 
ravit in multi'^ 
tudinc divitia- 
rum fuarum, tfr 
pravaluit -.in 
■'onitatt fu» : 

Ce) 

.8) Ego autem 
jìcut oliva /ttt- 
hfera Ct ) 
dumo Dei, fpe-^ 
rovi in miferi^ 
cardia Dei in t- 
ternutn , im 
fiteuluin faculi. 


Ce) Quel che fi è tradotto in vaniiate (va , nell’ Ebreo è in 
toni! fuii , noi abbiamo eCpreflfo 1’ una , e l’ altra firnificazione . 

Cf) Il fruBifera nell’Ebreo è pjH virente florent , e quello è 
il vero epiteto d’un tal albore ; Omero OdifT. Ut. XII. 

Suxcu ri yhinufat , ttxi cXouou mKiSoarau . 
e cosi nell’ Odijf, X. v. 589. oleat virefcentes . Un confimile epn 
feto in Calpurnio Egl. IK i (lato cagione di gran litigio : 

Et mea frondenti circumdant tempora tnda. 

Giulio Scaligero c.^.l.yi. della Poet. grida, che (ìefi detto frondent 
ueda , quie nunquam frondere pojftt . Barzio appruova il fentimento 
dello Scaligero, ma fcu<a Calpurnio per la femplicità del pallore , 
che parla : ma fé il padore non sa le qualità degli alberi , chi le 
faprà } Ein(io in vece di tada legge tania : ma che cofa è tania 
frondent ? Gronovio difende il taJa , ma vix doBit perfuadere po- 
tuit , dice Burmanno , che in vece di tteda fodituilce pinu : ma 
quello è fare un nuovo verfo : e poi il pino ì pur di quelle 
piante, qua perpetuo virent, come dice Plinio l.XVI. c. io. Quan^ 
te contele ! Quelli alberi , che fon fempre verdi , par che fon tem- 
pre nell’atto di metter nuove frondi . ed il tada frondent vuol di- 
re , eh’ è come gli altri alberi , quando caccian le (rondi , nel fen- 
fo del r'ìii\sio'.OTft di Omero , e del iJpì di Davide : oltreché fron- 
denti potè ufarfi , come da frondeo , ouWo^omm , fronda bohemi j , 1 

o per frondofoy prendendoli il participio per lo nome verbale, di 1 

che occorrono non pochi elémpj . L’ epiteto Davidico fi é da noi 

tradotto : che non mai per rea ftagione il manto fuo depone , dalla • < 

qual parafrali li dà luce a tutti gli addotti epiteti attribuiti a tal | 

forte di alberi , . ^ 
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, (9') Conftteior 
tihi in ftculum, 
qui» fecsjh, Cg] 
tr txfptBaho 
tìomen tuum , 
quoniàm hanum 
tfi in confptBu 
SsnBtrum tue- 
rum. 


[Il manto fuo depone^, (p) E le alte imprefe, 
iLe tue glorie, o Signor, su quella cetra 
ISemprc a cantar inciterà quel nobile 
Fervido ellro , di cui per te m’accendo, 
E dal tuo nome a’ fervi tuoi si amabile 
Nuovo foccorfo,e nuove grazie attendo. 


OSSER. 


Cg*) li quià fecijiìf vuol dire le tue imprefe yC (ì ufa fpoflb af-. 
folutamente tal verbo , come nel fdlmo 36. nel 38. v.xo. nei io9. 
V.ax. ec. 
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OSSERVAZIONI 


‘ Politiche, c morali fui falmo LI. 

D a ir argomento del falmo ognun vede, che Da- 
vide inveifce giuftamente contro a Doeggo ^ 
il quale riferì a Saulle , eh’ egli era flato foccorfo 
da Abimelecco, e che aveffe il facerdote pregato 
per lui il Signore , onde incrudelito quel Monarca 
Fece uccidere dallo fteffo Doeggo ottantacinque fa- 
cerdoti , e fmantellare la città tutta di Nobe . • In 
verità dal racconto , che ne abbiamo nel c.ii, e 22* 
del I. libro de Re, non fi può chiaramente dedurre 
d’aver Doeggo raccontato il falfo a Saulle , come 
qui par , che Davide fe ne lagni . Ma la verità 
ftefla in quante maniere può indebolirfi , c quale aì- 
fpetto non può farfi cambiare foventc col folo va- 
riar il tuono fin della voce ? Doeggo , eh’ era pre- 
fente in Nobe a quel fatto , ben intefe , che Da- 
vide diffe ad Abimelecco , ch’era flato mandato da 
Saulle per una fecreta, ed improwifa fpedizione : 
egli difie il vero, che Abimelecco l’avea foccorfo, 
ma tacque la cagion del foccorfo , che fu il creder- 
lo fpedito da quel fuo Monarca . Ecco la verità 
già cambiata in menzogna , ecco quali flimoli fi ag- 
giungono ad un Re follemente fdegnato , ficchè ac- 
ciecato dalla violcntiffima palfione diede in quell* 
orribile ecceffo, che fu uno de’ maggiori motivi 
della riprovazione di Saulle , e poi della fua rovi- 
na , e di tutta la reale famiglia . Quelli fono gli 
effetti del falfo zelo de’ calunniatori , de’ configlie- 

G j ri 
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ri , che voglion farli merito col portar novelle fpef- 
fo falfe , fpeffo alterate , e fe talor vere , Tempre 
importune , e di comun nocumento . E' una maf- 
lima antica, che non c^ni verità può dirli in ogni 
tempo : ad un Re a torto fdegnato dovean piutto- 
fto celarfi quelle notizie , ancorché vere , per non 
maggiormente irritarlo: e fe Doeggo avefle amato 
non dico Davide, o Abimelecco, ma lo (leflb Sani- 
le, non gli avrebbe mai data quella trilla novèlla, 
che fu r origine di tanti mali . Non giova il far 
qiù pompa di vana erudizione , per perfuadere que- 
lla verità , come potrebbelì con begli efempj , e leci- 
te fentenze di antichi autori : piacemi di qui traferi- 
vere una lettera , che dopo lunga , e fanguinofa guer- 
ra fcrilfc ad una gran Principeflà un favio Principe, 
che ne avea ben lunga fperienza ^ Dopo fette an- 
ni io non ho provato un piacere eguale a quello ^ che 
oggi ferito , per effermi conciliato con una Principeffa , 
che io fommamente fìimo . Eccoci adunque ritornati a- 
mici , e lo [pero per lungo tempo,, dove i noflri confi- 
denti non facciano nafeere nuove difpute . Qttindi , Ma- 
tiama , vi f congiuro , per quanto ci è pile di facro , di 
fcrivere a me direttamente , qualunque volta v' ifpire- 
ranno de* fofpetti , o voi crederete aver fofferto alcuna, 
[piacere da me , o da' miei fudditi , proteflandovi , che 
in fimil cafo farete foddisfatta fui punto fìeffo , che me 
ne awiftrete . State perfuafa , e ve ne priego , che tut- 
ti coloro , che cercheranno nuovamente la difeordia fra 
noi , fon deffi voflri giurati nemici .* poiché la guerra 
crudele , che ci ha portati entrambi vicini alP ultima 
rovina y compruova pur troppo y che noi fiamo capaci d' 
apportarci reciprocamente uri infinità dì mali .* non fa- 
remo per avventura noi atti a renderci fcambìevolmente 
altrettanto bene? Seguìam dunque quejl' ultimo parti- 
toyce- SAL- 
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ARGOMENTO. 


L Afciando il falmo 52. Dìxit inftpìem , eh’ è lo 
fteflb del falmo 13. tranne alcune piccole va- 
riazioni di frafi , di cui lì è difeorfo nell’ argomento 
del 13. e nel c. p. della differta^lone preliminare , paf- 
lìamo al 53. feguendo la ftelTa numerazione , per non 
guadar l’ordine della Volgata. Quella è una brie- 
ve odetta compolla da Davide , quando i Zifei rac- 
contarono a Sanile, ch’egli erafi ricoverato nelle mon- 
tagne di Zif, non molto lungi dal Tuo campo. Si 
ritrovò il povero Principe in gran pericolo, ma un 
corriero venuto colle notizie, che i Filillei entraro- 
no nel regno , collrinfe Sanile a muover di là , e la- 
feiar Davide, per refillere a’ Filillei. Quindi con 
pochi verfi rende egli afFettuofe grazie al Signore , 
dal di cui fpirito accefo predice le fue vittorie , e 
lo llerminio de’ fuoi nemici . 
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I» fnem in Mr-| 
tninihus intcllt-\ 
8 US David j CO 
cum ventjftnt 
Ziphsi j & di- 
xijfent ad Saul: 
nonne David 
abfconditus ejl 
spud noi ? 

(!■) Deus , /»] 
nomine tuo fai- 
vum me fac , & 
in virtute tua\ 
sadica me. 


(2) Deus , «*-| 
sudi orationem 
meant, auribus^ 
percipeverba o-j 
ris mai . 


C3) Quoniam 
slitni infurrexC' 
runt adverfus 
me , & fortes 
qusfierunt 4 n;-| 
fnam meam^Qai) 


Ode di Davide meffa in tnujìca dal ntae^ 
Jlro de' Neghinot . Fu compojla in oc- 
cajìone y che i Zifei raccontaro- 
no a Saltile , che Davide 
era nafcojìo nelle loro 


D. 


montagne 


(i)JL>/Eh, mio Signor , deh falvami 
Pel tuo gran nome: i(^iìi che far non so. 
La caula mia giudimma 
Giudica tu: no, che timor non ho. 

II. 

(a) Ma non fii tardo : io pregoti , 

Che fia pronto il foccorfo : il mio pregar 
Ti muova alfin , foccorrimi , 

Vieni a porgermi aita , e non tardar . 

III. 

(3) I miei fratelli or forgono 
Quafi nemici , e corron contro a me : 
E opprimermi, ed uccidermi 
Tentan crudeli, e colpa in me nonv’c! 

IV. 


Ca) Non bifogna Tempre replicar la ftefla canzone ; di quelK ti-* 
teli fi è difcorfo nell’ argomento del Talmo ^ e 31. 

CbiI Alieni Tono i nemici, perchè i Zifei non erano firanieri , 
ma piuttofto congiunti a Davide : anche la voce hofiìs non vuol 
dir altro , che un peregrino , un foraftiero , come avverte Cicerone 
b. 1 . de^ Officiii , che dice , che i favj Romani pofero queflo dolce 
nome di forafiitta al nemico , pei dimoAraie la loro moderazione . 


Oigitizod by Google 




DE’ SALMI. 

IV. 

Ma coftor , che m’ infultano , 

Sai poi chi fon? fon tuoi nemici ancor, 
Che mai di te non curano. 

Non hanno avanti gli occhi il tuo timor. 

V. 

(4) Ecco, che a quefK fervidi 

Miei prieghi alfin t’ intenerifci almen , 
E mi foccorri , e tornami 
A fperar già più lieto il core in fen. 

VI. 

(5) Le tue promelTe adempianfi , 

Salvifi il giufto , e pera il peccator , 
Spargi , ed abbatti i perfidi , 

E fa, che il mal ricada in su l’ autor. 

VII. 

( 6 ) Con qual piacer le vittime 
Allora io grato a te farò svenar! 
Sempre il tuo nome amabile 

Sul mio falterio , o Dio , m’ udrai cantar. 
Vili. 


los 

& non propofue^ 
runt Dtum on^ 
te confpeBum 
fuunt . 


C4') Ecce enitn 
Deut edjuvet 
me, & Domlnut 
\fufceptor efi uni- 


(5^ Averte 
l» inimicit me- 
il, Cc) & in ve- 
ritste tua dif- 
perde illet . 


Foluntarie 
facrificaio tibi, 
& confitebor ne- 
mir^ tuonami- 
ne, quemam bt-i 
num eji : 


(7) Dirò , che da’ pericoli 

Tu mi falvafti , ed io mi vidi a piè 

Tutto il nemico efercito. 

Quali coftretto a domandar mercè . 


I C7) Q>ienìant 
|fx omni tributa- 
itione eripuiftì 
ime, & fuper i- 
nimicot meos de- 
fpexit ocuIms 
meus . 


" SAL . 

(c) Ofeuramente fi è tradotto averte mala inimicit mais , in vcm 
ce di verte enei» 0 rat in inmiets ttiest , come dice 1’ Ebreo. 
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SALMO LIV. 

ARGOMENTO. 


D Avide nel fuggir da Gerufalemmc perfeguitato 
dal fuo figliuolo Aflalonne compofe quoto bel 
falmo , in cui i Padri han veduto quali dipinto il 
noftro Redentore tradito da Giuda , ed agitato per 
la confiderazione della vicina ignominiofa morte già 
preparatagli da’ Giudei . Beda , che Tempre vuol 
diftinguerfi dagli altri nell* adattar i falmi a perfone 
de’ baffi tempi, va cercando qui Onia Menelao e- 
fclufo dal Pontificato : ma la fua ftravagante opi- 
nione non ha feguaci, ed il falmo è certamente di 
Davide, e pieno dell’ eleganza di quell’ aurea ftagione. 


le 
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minikm inteìle* 
.Hut Dtvid , (i) 


Le parole fon di Davide, la mujìca è Jafi>rrm in etr* 
del maejlro de' Neghinoth . 

<)Q. Uefti fofpiri almeno 
T.i muovano , o mio Dio ! perchè non odi? 

Perchè le mie preghiere 
Sprezzi , c non curi ? il folito foccorfo 
Deh non negarmi alfin . (2) Tu fai qual (la 
L’infelice mio ftato . Ah , che in penfarlo 
Mi s ao^hiaccian le vene ! O qual confufa 
Folla a idee funefte 

La mente ingombralurli indiftinti afcolto, 

S’avanzano i ribelli: (^) ognun m’accufa, 

Ognun di rei misfatti 
Mi crede autor , e la congiura iniqua 
Così approva , e difende . Ecco i nemici 
Fremon di fdegno , e un innocente a torto 
Tutti opprefib già vonno...oimè!fon morto. 

(4) Ah fento =5 il cor già languido 
. Di morte al fiero afpetto, 


(S) Tre. 


(l) Extudiy 
Deut, orationem 
mtam, & ne de- 
fpexefis depreca- 
tionem meain , 
intende 
exaudi me . 

Ct) Contrida- 
tur fum in exer- 
citatione mea , 
b) & cuttlur- 
hatut fum a vo- 
ce inimici, & 
a tr i bui at ione 

peccatori! . 

Cj) iìuoniam 
\declinaverunt 
in me iniquità» 
ter, & in ira 
molejli eram 

mihi . CO 
CO Cor' meum 
conturbatum ejì 
in me, & for- 
mido mortis ce». 
\cidit fuper irte , 


CO Di quefto titolo (i i difcorfb nel falnio 5. e 1%. e nel cap, 
q. della d'Jfert, prelim, 

Cb^ L’ Ebreo ha in meditatìone mea , ed in quello fento è 1 ' 
aercitatio . Il centriftatut in meditatìone quanto ben C adatta al 
noftro Redentore , che nell’ orto già dilTe ; trijìit eft anima mea 
ufque ad mortem ! 

Cc) Il molefli fune è languido, puà tradurli in furore me infe- 
Santnr , e li sa, che Gesù ditTe : tanquam ad latronem exiflit cune 
gladiit, & fuffibui comprebendere me: quello è V inftdari in fura- 
re , come è nell’ Ebreo . 
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Cs^ Timor , «!r 
rretnor ventrunt\ 
fuper me , if 
ctmtexerunt me\ 
tenebrie. 

( 6 ~) Et dixi: 
quii dabit miti 
pennn Jicut co- 
lumbi , & vo- 
Ubo , & requisì 
fcam ! 

Cy") Ecce «lort-\ 
givi fugieni^ & 
manfi in fohtu~\ 
dine . 

C8) Exfpelìabi 
ettm , qui falvii 
mefecit a pufiU 
Unimitate fpi- 
ritui , & tem- 
peliate, (f) 

(9) Precipita y 
Domine , divide 
linguai eorum, 
qiiuniam vidi 
contndiBionem 
in civitate . 


(5) Tremo, pavento, =3 e palpito, 

Fofco mi fembra il dì. 

( 6 ) Ma perchè i vanni • 

Natura all’ uom negò? deh, potcfs’ io- 
Spiegar rapido volo, e <jnal colomba 
In più ficuro nido 

Nafcondernai, e fuggir! (7) Nel più rimoto 
Luogo n’ andrei , (8) dove non giunge il 
crudo « - 

[sibilante aquilon, che sì funefta 
Muove d’ intorno orribile tempefta . 

(p) S’ efeguiranno dunque 
Sì barbari configli ?. Ah no , Signore , 
Vedi qual reo tumulto 
I perfidi miniftri 

Van fufcitando,e qual difeordia indegna 
Per la città? deh, tal difeordia ancora 
Difunifea, ed irriti 
I congiurati alfin : caggiano opprefli 
Dal lor configlio i conliglieri ftelfi . 

(io. e 


Cd) Capii pavere y & ttdere y 6" maflus effe y dicefi nel Van« 
gelo. 

Ce) L’ Ebreo al prefente interpunge così ; & dixi , quii dahit 
mibi alai ? Jicut columbi volabo . Ci è fembrata piu vaga quella 
interpunzione . Quello defiderio di Davide di fuggir da quei tra» 
vagli corrifponde alle preghiere del Salvatore ; Pater , fi poffibile ejly 
tranfeat a me calix ifle . 

CO II fenfb della Volgata in quello verfetto è , ex/peffirf*»» euw, 
qui me liberabit a fpirita pufillanimitatii , qua in me ejl oh tempo» 
fiatem . Con tutto ciò è più adatta la verfione di Simmaco , A» 
quila , Teodozione , e della quinta edizione preflb S.Girolamo nell’ 
epìllola ad Fretellam, fejlinabo, ut falver a fpiritu tempeflaat, & 
turbini! ; e cosi in verità ha 1’ Ebreo . Lo jpiritui , eh’ è il ven» 
to, che muove la tempefta, prefo in altro fenlb, i Ibto cagione, 
che li diCponelTe così tutto il verfetto. 
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CiO D/'f, « 
node circumdg^ 
bit tam fuptr 
muros t}us iui^ 
quitat, Cg!) àr 
labor IH medi» 
ejut , & »»i«- 
Jlftis . 

Cii) Et no» 
deficit de pltttit 
tfus ufurtf & 
dolus . 


D E’ S A L M I. 

(io.e I i)Ah mifera cittàicome or ti veggip 
Cambiata a un tratto ! Ah ! T innocenza 
. antica 

Più le tue. mura or non difende , e folo 
Delle porte è cuftode 
L’ iniquità , che alle virtù nemica 
Impedifce l’ ingreflb : altro non vedi 
Che violenze, e rapine, e i figli tuoi 
D’ altro parlar non fenti , 

Che d’infidie, d’inganni , e tradimenti. 
(12) Ah! fe un nemico indegno 
M’oltraggiaffe così , forfè potrei 
Tollerarlo , e foffrir . (13) L’arme ribelli 
Se contro a me rotalfe 
Chi oià fempre m’ odiò , 1 ’ alfalto ingiallo 
Forfè evitato avrei .... 

(14) Ma, traditor, tu fei 
Quel che m’ infidii, ah tu fra i miei più fidi 


Tu 


Cit} QttonUntf 
yj inimicut me- 
tti mtledixijfet 
mibif fujlinuif- 
fem utìque . 
C 13 ) Et fi iij 
qui oderat me ^ 
faper me mt^mt 
locutui fuiffet y 
abfcondijfem me 
eo. 

Cx45 Tu vera 
barn» umtnimiiy 
dux meus , CT 
notut metti. th) 


(g) Secondo la Rabbinica puntepgiatura nell’ Ebreo fi lepge , 
circumdtbum . cioi inimici y e poi comincia un nuovo periodo : ini- 
quitti y er labor in medio cittì : ma la traduzione Volgata ci dà 
un’ immagine più beUa , e più poetica , iniquitai cireumdahit eam 
fuper muro! ejuiy e ^capirà la tèrza leggendofene la nofira para- 
trafi Italiana . 

(h') Il dux metti fi traduce da Simmaco femplicemente atno<:&)iC 
f(cu familiarii metti. Nella Volgata il t'enro è fofpelo , poiché do- 
vrebbe dirli j quid faciam , eum ei tu homo unanimii , &c. altri- 
menti il periodo non regge . Nell’ Ebreo veramente è così , ma i 
periodi antecedenti fon difpofti in altra maniera : quoniam non ini- 
micui metti maledixit mihi , «r feram , ncque extulit fe cantra me , 
qui preferebat adium mihi , ut me abjconderem , fed tu homo una- 
nimity <Tc. 
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' Tu compagno, ed amico , (15) a cui folck 
Svelar de’ miei penfieri 
T utti gli arcani , e che fedevi a menfa 
Ancor con me, che il popglo feguace" 
Speflb vedea meco venir nel tempio, 

E poi tradirmi ! . . . . o nuovo 
Di ftrana crudeltà barbaro efempio ! 
(l 5 }Ah! s’affretti, ov’ è la morte? 
Ah! gl’ inghiotta aperto il fuolo: 
Cangi afpetto alfin la forte. 

Non è tempo di pietà . 

(17) No, che attendi invan , Signore, 
Che s’ emendi n dell’ errore : 

Empi fono , e fon contenti 
Di morir nell’ empietà . 

(18) Io non così: da’ prieghi 
Mai non defifterò , finché già falvo 

Non 

t 


C») "lìttìf primut mecum manum in ptropfide^ hic me tr*» 

det , dicefi di Giuda ; 1 ’ Ebreo ha però prefentemente , uni fimul 
duhes fermonet^ & fecreta commumcabtmas . Il cum cenfenfu i 
nell’ Ebreo vaia in frequenti» , in atta . Noi abbiamo erprelTe 
tutte quelle ftgnilìcazioni . Simmaco a propofito ci dà : Qn> fimul 
htbttimut dulces fecretos fermonety in doma Dei fimul frequentet 
communi menfa uteiamur . 

C) Di quelle imprecazioni vedi 1 ’ argomento al cantico dell' ar- 
eo avanti ai 3, tomo. Si noti però, che le querele fono in fingo» 
lare , tu ionio , qui capiebat : ma quando viene alle imprecazioni 
parla in generale, veniat mors fuper eos , & defcendant in infer- 
num viventet , cioè vivi fieno feppelliti fotta i cavalli nella guerra^ 
non intendendoli 1’ infernum , le non in fenfo di fepolcro , poiché 
il Salmilla non defìderava certo, che andalTero all’ inferno, ma che 
morilTero : ed in una guerra giuda per Davide , in cui era a lui 
permelTo di far dragge del campo nemico , non era petmedb il de» 
liderar quella dragge ! 


Cis; iijn jimui 
mecum dulce< 
caoiebat cibar , 
(i) in damo Dei 
ambulavlmut 

cune confenfu. 


CiO Veniat 
mnrr fupet i7/or, 
ÉT defcendant in 
infernum vivè~ 

t«. c*> 

C*75 Quoniam 
neqtiitig in ha- 
hitaeulit eorum 
in media eorum. 

Ct8) E?o autem 
ad Deum clama- 
vi , & Dominus 
falvahit me. 
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Non mi vegga una volta , (ip) o nafca il 
Sole , 

Ó a mezzo corfo ei fplenda,o in mar fi tuffi, 
Io Tempre pregherò, sì che il Signore 
Stanco alfin m’ efaudifca . (io) Invaligia 
tutti 

S’ avventan contro a me , la numerofa 

Schiera de’ miei nemici 

Atterrir non mi fa : vi è chi combatte 

A mio favor : (21) pietofo 

L’ eterno Iddio faprà 1 ’ altero orgoglio 

Saprà domar , (22) giacché del fuo furore 

Non teme , e non paventa il peccatore. 


Con- 


III 

C195 Vefpere,i^ 
mane, & meri’» 
dìe narralo, Ck) 
Ó* aunrtfìtiaip f 
& exaudiet vo- 
cem meain . 

Ciò) Redimtt 
in pace animanr 
mejtn ah f>it,qui 
appropinquane 
mihì , qmniam 
inter multos e- 
rane mrcwm.XD 
C21) Et exaU’» 
dice Deut , & 
humiliabit tllar, 
qui tft ante fa’» 
tuia . 

C22) No« enin$ 
efl illis commu^ 
tatto , & non ti- 
muerunt Deum^ 


Ck') Gli Ebrei cominciavano il giorno dal vefpro , e perciò di- 
ce vefpere , 6" mane , & meridie , al noftro gufto fi adatterebbe co- 
si , mane, meridie, is vefpere, e così fi è tradotto. Si può cre- 
dere una fi-afe quella , che voglia dire , che orava tutto il giorno , 
ma può crederfi ancora un’ allufione al coftume di orar tre volte il 
giorno noto fra gli Ebrei , e fra i primi Crilliani : vedi gl’ inter- 
petri al c. 6, v. io. di Daniele, 

CO V appropinquare nella Volgata fpeflb dinota ajfediare, oppa» 
gnare , e tal’ è fovente l’ufo della voce aip . come in Giob c. 38. 
e nel falmo 6q. v. 34. Quefto inter multos erant mecttm dà im- 
barazzo : come potea Davide dire , eh’ eran molti i fuoi fegua- 
ci , fe tato corde univerfut Ifratl Abfalon feqtiebatur? Lo ftefibè di 
Gesù Crifro nel fenfo Ipirituale . E fia così : che lode è queiìa , 
che dà al Signore dicendo, Iddio mi falverì , perchè i tniei folda- 
ti fon molti ? Altri intendono degli Angeli , che erano con Davide, 
e con Gesù Crifro , ma qui non fe ne ,fa motto . Il Genebrardo 
lolo pensò bene in intendere il mecum nel fenfo di cantra me, o 
par dir meglio , in cosi tradurre ’TO» in me . Ma refta ancor co- 
si , poco naturale il fentimento : Iddio mi falvò , perchè eran molti 
i miei nemici . La particella *3 tradotta quoniam dee tradurli a 
mio giudizio quanquam. Iddio mi falvi , benché fojfero molti i miei 
nemici . Vedi la differì, prelim. f.4. 
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gxtendit mgnum^ 
fusnt in retri- 
buendo . Ciii) 
Contanti 
ntvtrunt tefla- 
mentum ejut 
tr divifi funt' 
nb ir» vultut e- 
ftit , & »ppre-\ 
pinqusvit cor il. 
llut . Cn) 

C 14 ') Molliti 
funt fertnones ?-] 
fus fuper oleum, 
ir ipp funt ja-ì 
cui». 

C*s) /"* 

per Dontinum 
curam tuam , & 
ipfe te enutriet : 
non dabit in »-\ 
ternum fluiiu»- 
tionem /uflo . 

C*4) Tu vtro\ 


Contro a’ piìi can amici, 

Che paffavano in pace i dolci giorni , 
Muover l’ armi tentò : (25.24) non c’ è piU 
fede. 

Legge non c’ è : dólci parole accorte 
Efcon dalla Tua bocca , 

Come di latte, e mele 
Un dolce rio, ma barbaro veleno 
Nafconde in quelle, e chiude l’odio in feno. 
(25) Ma qual di cure atroci 
Funeftiflima turba opprime il mio 
Povero cor ! Non più timor : in Dio 
Ripofiamoci pur , di noi la cura 
Ei prenderà. Se barbara tempefta 
Succede al tempeftar , in porto un giorno 
Lo guiderà il Signor : (z 6 ) ma l’empio poi. 
Benché propizio ha il vento. 

Ben- 


Cm^ Qu\ parlali di Dio nella Volgata , ma il fenfo h troppo 
interrotto : meglio nell’ Ebreo fi legge , extendit manum fuam in 
p»cificoi fuos , contaminavit fadut fuum , cioè dell’ empio , che rup- 
pe i patti , ed andò contro agli amici , e variandofi la punteggia- 
tura voStua dinota ugualmente in rttributionet fu»s , e in pacifeos 
fuot, ma quello è più adatto. 

Cn) Simmaco ci dà , Xnorrp* Pimipx tu ?o,u*t* «ut« , ^ 

KXpJix «UTS teohcnH , or eorum butjtro molliut , fed cor belligerat . 
Oasi ancora ha 1’ Ebreo , 1’ equivoco nafee dal verbo Hbn , che 
dinota dividi ^ & effe molle, e dal nome niKOrno, che leggendoli 
r*rorm con picciolo fcambiamento puh facilmente tirarfi alla ligni- 
ficazione d’ ira , e d’ irato . Ma chi sa il giillo del poetar degli 
Ebrei amantilTimi della ripetizione , o fia iTti'i'ryriTsai conofeeri , 
che il verfetto 24 . è una fpiegazione del precedente, e che ficco- 
me diceli , molliti funt fertnones ejus fuper oleum , ir ipfi funt /«- 
€ul», cosi qui calza bene, or iabet butyro mollius ,& appropinqua^ 
vit , cioè belligerat C vedi la nota 1. cor ejus . Del refto in Ita- 
lia non fa un bel fuono la frafe di elTer il difeorfo più dolce , e 
molle dell'olio, e del butirro, e perciò lì è da noi ulàto il latte, 
ed il mele, fecondo le regole nella differt. prelim. c.^. 
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Benché fuo legno audace 
Va folcando del mar la placida onda, 
La tempefta è vicina. 

Si cambia il vento , e già il fuo legno af- 
fonda . 


li? 

itduets tot , De-* 
US , in puteum 
inttritus , 


(27)No, non avrà mai pace* 

Un empio, un cor fallace: 
Troncarfi a mezzo il corfo 
I giorni fuoi vedrà. 

Ma in pace, e fenza affanni 
Chi fpera in te , Signore , 
PafTa contento gli anni. 

Di che temer non ha . 


(27) Viri ftu* 
/(ninum , & dth» 
lofi non dimU 
ditbunt dies fu- 
ti : ego autem 
fperaho in teDo- 
mine , 


I 


Tom.I7. 


H SAL- 
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$ A L M O LV. 

ARGOMENTO. 

Q Uefto brieve , ed elegante componimento por- 
ta in fronte un titolo così ofcuro , ed intri- 
gato, che ingannati moltiffimi interpetri van 
cercando nel falmo tanti mifteri , che non ci fono, 
ed intorbidano quella chiarezza , che in verità ci 
rifplende. Nella Vulgata leggcfi : in finem prò po- 
pulo^ qui a fanèlis longe fatìus ejl. David in titu^ 
ti infcriptlonem , cum tenuerunt eum %AUophyli in Geth. 
Siccome è facile il capire quella ultima parte , cioè 
che il falmo fia ftato comporto da Davide , quando 
fcampò da mano de’ Filirtei ( quelli chiamanfi 
lophyli da’ Settanta ) effendo in Geth preflb il Re 
Achis, così è difficiliffimo 1’ intender le prime pa- 
role , prò populo , qui a fan£l!s longe faElus ejl . Co- 
loro, che credono, che voglia intenderfi de’ com- 
pagni di Davide, che il feguirono nella fpelonca 
d’ Odolla , non fanno poi ritrovare un verfetto , che 
porta loro adattarfij e nella rterta difficoltà fi ritruo- 
van coloro , che (piegano , il popolo affente , e lon- 
tano da fanti per gli Babilonici prigionieri . Aqui- 
la , e S. Girolamo ci danno altra verfione , cioè , 
prò columba muta^ ma poi gl’ interpetri non fanno 
capire la fignifìcazione di tali voci , e S. Girolamo 
ftertb è collretto di ricorrere a’ mirterj . La pili fana 
parte de’ moderni critici ha penfato di ritener le 
voci originali , cioè Prafeflo fuper Ionat~elemrechocbim, 
credendo alcuni che fia quello principio d’una can- 
. . zonetta, 
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xonetta, al cui tuono fi fofle il falmo adattato : al- 
tri uno coro di mufici cosi detto , da cui cantavafi: 
ed altri finalmente nome di muficale ftromento . Se- 
condo il fifiema da noi propofio nel c. p. della dif- 
fertaTiione preliminare , gli efempj degli altri titoli , 
e la fintafli nella forza della propofizione Sjf fuper 
dopo il lamnaxeah , o Pr afelio , quella ultima opi- 
nione debbe eflcr la vera , cioè eh* era quello uno 
llromento di mufica. Con tutto ciò a’ dì nollri fi 
è promoffa di nuovo l’ antica interpetrazione dal dot- 
tifumo Mazzocchi , che nella />. 185. del tomo fecon» 
do dello Spicilegio difende il columba muta ^ difeorre 
su quello epiteto dato alla colomba , ma non c’ in- 
fegna poi , come polTa ( adattandofi a Davide fe- 
condo egli penfa ) unirfi con tutto il titolo del fal- 
mo . Egli fteflb non contento di quello , dottamen- 
te parla delle colombe, che fervivano a portar let- 
tere agli afleuti , ma poi non fi dà briga di farci 
vedere in qual verfetto del falmo fi alluda a tali 
cofe , ed i titoli debbon elfer d’ accordo cq compo- 
nimenti . Ora è d’ avvertirfi , che qui fono due ti- 
toli , uno appartiene alla lloria , l’altro alla mufica. 
Il titolo llorico è , cum tenuerunt Philifìiim in Getb.' 
il titolo mufico è il PrefeBo fuper Jonath^elem-recho* 
chim . Qualora voglia quello interpetrarfi fecondo 
la gramatical fignificazione delle voci , ed adattarli 
a’ Giudei in Babilonia , avremmo due titoli llòrici 
tra se contrarj , cioè che i^ falmo appartiene a Da- 
vide fcampato da’ Filiftei , e da’ prigionieri . Onde 
per necelfità ne fiegue , che la prima parte del ti- 
tolo appartiene alla mufica , come ancora la voce 
miSlam , che fi è renduta , in tituli infcriptionem , ma 
lì è dimollrato nel falmo id. che dinoti , co» /ordini^ 
fatto voce , ciò eh’ è molto proprio per la mufica di 
quello Miferere. H a Salmo 
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In fnem prò po~ Salmo di Davide compojlo in occajtone , 

efl. David in ti~ che lo infidiovano in Get . La 

tuli injcriptio- mufica è del maejlro de Io- 

nstn^cutn tenue- , , . 

rune eum Allo- ■ elem - recochtm . 

pi/li in Gtth . Sotto voce . 

co Miferere /j \ /^Qntro agli uomini indegni in mio 

tnei, Deui , quo- ' ' ■ p P o - 

niam conculca- lOCCOrlO 

vit me homo, (j) Iddio verrà: sì, mio Signor , confola 
gn*nf'\rìbuZ Q.Liffte audaci fperanze , ed il mio flato 
vit me. T’ intenerifca alfin: o vuoi, ch’io cada 
C2) Conculca- Vittima al gran furor de’ miei nemici, 
mici mei tota Che in numerolo ftuolo 
dìe , quoniam M’infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli, 

XerV«tlc.cO ficuro^ 

CO altitu- Sondel tuo ajuto,e ne’ più infaufli giorni, 
Ì'”e *'’"f Quando a ragion palpiterebbe il core, 
te fperaéo . W Allor la Ipcme in me farà maggiore. 

IL 

P" ^•“■.(’4)Che far potrammi un uomo vii , fe Dio 
meos, in D« Mi protegge, c ni aitarlo non lo curo; 
fperavi non ti- Nè ceffcrò dal ricercar foavi 
Dolci 

Ca) La voce originale , che fi traduce nel feguente verferto , ah 
altitudine , fi unifce nell' Ebreo a quello , ed i un epiteto di Dio, 
quoniam multi bellantet adverfum me, 0 AltiJJime! e perciò fi è 
da noi efprelTo , potentissimo Iddio . 

Cb) Neir Ebreo 1 ’ ah altitudine fi unifce al verfetto anteceden-* 
te , e quello è così : die , quo timeio , in te fperabo , ed il fenfo 
baltantemcnte fi capifce nella nollra parairafi , ma vedi le olTerva^ 
zioni . 
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Dolci modi fuir arpa , e fui falterio 
A cantar le fue lodi , (5 ) e intanto fremino, 
Sparlin di me, nuove calunnie ordifcano, 
(ó) S’appiattin fra gli agguati, e i miei ve 

Spiando accorti ad infidiarml ognora 
Stiano pur pronti , (7) e cerchino 
Il mio fanoue , crudeli . Ah ! la Divina 
Terribile giuftizia 
Evittranno forfè 
Con inganni sfuggendo ? Ah no , mio Dio, 
Tu compirai , quanto giuntili: accefo 
Di sdegno furibondo alle fuperbe 
Genti indomite , c crude infegnerai , 
Come fdegnarti , e vendicar ti fai . 

III. 

(8.5?) Tutti del cor gli arcani, 

A te tutti fon noti , ed ogni paflb 
Ch’ io muova , è già ne’ libri tuoi divini 
Scritto, e fegnato: oflerva. 

Che di lagrime amare è già ripiena 
L’urna, ove tu raccogli 
Ogni ftilla, che cade 
D^ mio ciglio, o Signor. Non parti ancora 
Tempo di confolarmi , e i miei nemici 


H 
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mebo quid fjtiat 
inibì caro . 

(.%') Tota die 
ver ha mia eae- 
crahantur ad- 
verfum me: om- 
net cogìtationet 
eorum in malu. 

Inhshita- 
bunt^ & aifcon- 
dent , ipfi calca- 
neum meum ob- 
fervabunt . 

C7^ Sicut fufli- 
nuerunt aninta 
nieam, (jc) prò 
nihilo falvos fa- 
cies illos,iA') in 
ira populos con- 
fringes . 


C8) Deus , vitd 
mci annuncia- 
vi tibi : pofuifli 
lacr/mat meat 
in confpedu tuo, 
Sicut & in 
preminone tua 
(jt)tunc conver- 
tentur inimici 
mei retrorfum. 


Quefte parole fi unifeono all’ antecedente verfetto nel tello 
Ebreo : il ficut può' m^Iio renderfi cum , o ur , non efifendoci qui 
alama comparazione : il fuflinere è in vece di exfpeSare, ed exfpe- 
Bare ammam meam i un idiotifmo , che dinota afpettart la mia 
morte . 

Cd) Per capirli in patte quella oTrura traduzione , dee apporli 
r interrogazione : prò nihilo falvos facies illos ? in ira populos con- 
fringet ; i pojfibile ,'cbe tu fenzo meriti voglia folvargli J no ^ gli 
abbatterai. Ma .vedi- le olTervazioni . 


Digitized by Google 



ii8 I 

Cto^ 

tunque die in- 
vocevero tCy ecce 
togmviy quonii 
Deus meus es . 

Cxi) tu Ow 
té^eho verbùy 
in Domino leu- 
deho fermonemy 
fton timehoyquid 
faciet mihi ho- 
mo » 

(^xT.'^lnme funty 
Deus y vote tue, 
qfU 0 redde leu- 
detiones siH . 

Qàoniem 
eripuifti emme 
meem demortCy 
6 * pedes meos e 
iepfu y ut placeS 
còremDeo in lu- 
mino vi ventiti, 

cn 
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D’ abbatterete fugar? (io) Dairefaudirmi 
Conofeerò , quando il tuo ajuto invoco. 
Che il mio Dio fol tu fei . (li) Che fc la 
fpeme 

Vana non fia , nè contro a me coverto 
Dal tuo feudo, o mio Dio, potrà combattere 
Un uomo vii : a’ beneficj tuoi 
Ingrato non farò , feioglier la lingua 
Saprò in tua lode , ( 1 2) e tu farai 1 * oggetto 
De’ miei carmi , e degl’inni, {13) e tra me 
ftelTo 

Così dirò: Sai tu, perchè il Signore 
Già cader non ti fece, e dalla morte 
Sai. perchè ti falvò? perchè più liete 
Aure qui fui Sionne . 

Ti lafcia refpirar? Acciò collante 

E fido in tutte l’ ore 

Sii tu fempre , o Davidde , al tuo Signore. 


OSSER. 


CO Anche quefte parole appartengono a! yerfem , che precede;, 
e tutto intero è così nell* Ebreo : Deusy quidquid^ in me jecretutn 
efly o fuges mees tu nofti y lecr/mes mees pofuifii in urtM tue y nom» 
tee in retionerio tuo? Vedi le ofTervazioni « L’ immagine è molto 
poetica , e bella ^ ma (i è troppo alterata nella verdone Ladna . 

(S') Terre vtventium è Gerufalemme , poiché quei popoli cari 
% Dio fi chiamavan viventi y onde in lumino viventium vuol dire 
fra la luce , fra 1* allegrezza del popolo di Gerufalemme , quafi e* 
gli, che (Uva in luoghi barbari, lofif ffl revifràr» ^ 
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iip 


OSSERVAZIONI 


Sopra i luoghi più difficili, e contraftati del 

falmo LV. 


Verf. 2 . 

• . • quontam multi bellantes adverfum me, 

Verf. 

altitùdine dici timebe , ego vero in te fperabo • 

I L fenfo di quelle ultime parole della Volgata non 
li fpiega ugualmente da tutti : altri V intendon. 
cosi : il' giorno fleffo , cbe ad altri è di conforto ^ a- 
me è d* affanno , perchè temo d effer /coperto , e non 
ho altra /peran^a ^ cbe in te. Si rifletta , fe tutto 
ciò va bene efpreflb con quelle poche voci, ab aU 
titudine dici ttmebo , e fe cpxe\\! althudo è qui termine 
adattabile: piuttofto dovea dirli , ipfe diei fplendor 
me terret , e non già altitudo , Altri con S. Giro- . 
lamo fpiegano 1* ab altitudine diei , quafi a fulgore 
divini vultùs timebo ^ ma fenza aggiunger parola o- 
gnun vede , quanto è poco degna del gran Dottore 
quella fpiegazione, ed era meglio il dire , ab alti- 
tudine Dei timeboy che ab altitudine diei * oltreché 
ci è fempre la> contraddizione , a Deo timebo , in te 
vero fperabò; quando li parla allo llelTo Dio, a cui 
è diretto 1’ in te, Teodoreto intende V altitudinem 
diei per la profperità , e felicità degli uomini , ma 
quello è un dar nuove lignificazioni alle parole , e 
ci bifognerebbe un nuovo vocabolario , per capirli , 

H 4 che 
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che altìtudo dìei dinoti felicità de’ nemici. 

Fin da’ primi tempi fembrò ofeuriflimo quello 
verfetto , ed i buoni interpetri credettero di ripara- 
re al male coll’ aggiungerci una particella negativa: 
in altitudine diei non tintelo , e cosi ha il Salterio 
di Milano , la Siriaca , ed Arabica verfione , e S. 
Ilario il difende : il fentimento in verità è più chia- 
ro, multi bellant adverfum me y in altitudine diei 
non timebo , cioè , benché abbia molti nemici , pure vado 
fra loro di giorno , e non temo . Ma S. Girolamo 
efclama , che tal particella negativa non fu mai 
nell’ originale , e nè meno ne’ piu corretti codici 
de’ Settanta. S. Agoflino, Cafliodoro, il Salterio 
Romano, e di S. Germano leggon così : conculca^ 
verunt inimici met tota die y ab altitudine diei , quo^ 
niam multi , qui debellant me , timebunt . Così in 
verità va bene aggiuftato, ma il timebo non ci è , 
c 1’ han trafportato a’ nemici , timebunt , ego vero in 
te fperabo . Il falterio Carnotenfe ci libera da ogni 
imbarazzo con lafciar del tutto 1’ ab altitudine diei, 
e così ia controverfia è finita . Il Calmet traduce 
i verfetti dell’ Ebreo : multi bellantes adverfum me 
4tb altitudine diei timebo? ego in te /pero. Ma fi ri- 
fletta, che fra il giro di poche parole fi ripete tre 
volte la ftefla frafe con una nojofa tautologia , tota 
die impugnans tribulavit me , conculcaverunt me ini- 
mici tota die y quoniam multi bellante adverfum me , 
ab altitudine diei , cioè tota die ; nè mai piaceri 
quell’ altitudo in tal fenfo . Simmaco , ed Aquila 
lolamente han ben tradotto quefti verfetti , il primo 
ci dà , TcoWoi 01 iroXe,uovT£s p,ov u\j.»;\oT«po» , p «v vue- 
pf (po&nTOùy VOI trcTotd-x : multi pugnant adverfum 
me altiores ( potentiores quam ego ) di^ qua timebo , 
in te fperabo y o pure quacumque die timor me inva- 
der j 
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àet , /» te confidi . Aquila poi quell’ altiores , che 
dà Simmaco a’ nemici , il riferirfee a Dio , quoniam 
multi pugnant adverfum me y o u41tljlfime y TT-4/is-* , e 
chi sa la lingua fanta , non fi maraviglierà di tante 
mutazioni di numeri , di generi , di aggettivi in fo- 
ftantivi , poiché la voce ìiefla è capace d’ alterar- 
fi colla varietà della punteggiatura . La noftra pa- 
rafrafi farà vedere , quanto fia bello , e chiaro il 
fentimento contraftato . 

O vuoi y cÌj io cada 

Vittima al gran furor de^ miei nemiciy 
Che in numerofo fluolo 

<M’ infultan tutto il dì ? L’ augurio ah togli , 
Potentiffimo Dio. (*) Per me y ficuro 
Son del tuo ajutOy e we’ più ìnfaujii giorni y 
Quando a ragion palpiterebbe il core , 

%Allor la fpeme in me fard maggiore . 

Verf. 7. 

Sicut fuftinuerunt animam meam prò nihilo falvos 
facies illoSy in ira populos confringes. > 

Q Uefto verfetto è così ofeuramente tradotto , eh’ 
è impolTibile il dargli una giufia fpiegazione. 
Per dileguar le tenebre a poco a poco , bi- 
fogna avvertire , che il primo membro va unito coll’ 
antecedente verfetto , e che la particella o ficut , 
può tradurli cum , quando , ^c. e che però debba 

dirfi. 


C*5 ' Cioè , f» y cht non avvenga mai que/to fìniflro augurio y 
eh' io medefimo mi ho fatto, di cader vittima de' miei nemici : ^o- 
6Ì s’ unil'ce con quello paiTaggio 1’ antecedente al lì^ueiue verlétto. 
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dirfi, ipjì calcaneum meum obferuabunt , cum fujlìne- 
bunt anitnam meam , e prefo il fujlinebunt per exfpe- 
blabunt , e r exfpebiabunt animam per un idiotifmo 
nel fenfo di quarunt vitam erìpere , come fi è avver- 
tito nelle note , il fenfo è che vanno [piando i 
miei vejiig/ y per uccidermi'. Siegue l’altro verfetto: 
prò nihilo falvos facies ìllos , in ira populos confrin- 
ges: quello folTo non può faltarfi a piè pari : il pro- 
nome illos y e la voce populos fi riferifcono agli ftcf- 
li nemici ,*e che cofa vuol dire, J.xlvos. facies ìllos y 
confringes in ira ? è una manifellillima contraddizio- 
ne , che invano tenta accordar Calfiodoro, e S. A- 
gollino, che qui tcolc^icamente van difcorrendo fo- 
pra prò nihilo nel fenlo di gratis data grafia divina. 
I Padri Greci fi avvidero della difficoltà , e credet- 
tero di fcioglierla con emendar il tetto de’ Settan- 
ta , ed in vece di a-owe/ff falvabis , leggere cùtuì 
impelles , labi facies illos , ciò che fi accorderebbe 
col confringes , ed è facile lo fcambiamento dell’ «Ve»?, 
in o-ftweis. Ma non giova emendar la verfione , 
quando il tetto Ebreo ha collantemente tD'jQ falva- 
bis y o come ora variando la punteggiatura fi legge 
falvatioy evafìoy evadere. Quindi S. Girolamo ci 
dà una nuova interpetrazione : plantas meas obfervanty 
exfpeBant animam meam , quia nullus ejì falvus in eisy 
in furore populos detrahes . L’ Ebreo ha propriamen- 
te fuper non falvatio illis ^7;; , o fuper nihilo •• 

la frafe affai concifa ammette varie interpetrazioni , 
ma la piò ficura è , che fempre fia una particella 
negativa il fuper nihilo , cioè affatto non gli falverai; 
e così faviamente il Menochio, ed il Cardinal To- 
rnali fpiegano ancora la Volgata y tu y Domine , mm/- 
lo modo falvos facies illos , come fe dicelfimo , nìenm 
te farai loro di bene » Qualora non piace quella in- 

terpc- 
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terpctrazionc , c fi vuol intendere il prò nthilo nel- 
la fila naturai fignifìcazione , bifognerebbe apporre 
un’ interrogazione : prò nihìlo falvos facies illos ? in 
ira populos confringes .• E pofffbile , che gli falverai 
fenxa giujlo motivo ? an^i gli difjtperai . L* Ebreo 
al prefente in vece del prò nibilo , o fuper nibilo ha 
fuper iniquitate con infenfibile fcambiamento* 

oltre che anche il nibilum fi ufa Tpeflò in fenfo 
peccato nella Bibbia , fi*ptr Iniquitate falvatio illis , 
s’ incontrano però le fteflc difficoltà , che tutte fva- 
nifeono alla giunta del femplice punto interrogati- 
y in iniquitate erit falvatio illis ? quin confringes , &c» 

t/fb la divina 

Terribile giufli^ia 
Eviteranno forfè 

Con inganni sfuggendo? %Ab no ^ mio Dio, ee. 

Verf. p. 

Sicuf in promijpone tua^ tunc gonvertentur inimici 
mei retrorfum • 

E Ccoci nel confimile imbarazzo : il verfetto dee 
cominciare : fune convertentur .* le prime parole 
debbono unirfi all’ antecedente , Deus , vitam meam 
annuntlavi tibi^ pofuijli lacrymas rneas in confpeEht 
tuOf ficut O* in promljfione tua. Il fenlb della Vol- 
gata è chiaro y cioi, che Dio avrebbe prefenti le 
lagrime y ed i fofpiri del Canto Re , ficcome gli a- 
vea promeflb: ma il tefto Ebreo, c tutte le pili 
antiche verfioni ci fomminifirano due immagini af- 
fai più belle y che non comparifeono nella Volgata. 
Il vitam meam annunciavi , nell’ Ebreo è letteral- 
mente y motlonem meam fcripjìjìi nrnflD , U ficut 
in promijpone tua, dee tradurli, an^non in fcriptura 

tua 
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tua , in rationarìo tuo ? Quanta è vaga qucda im- 
magine , motionem meam fcripjìjli , ut patet e ratio- 
«aria tuo ! Noi abbiamo tradotto : 

Tutti del cor gli arcani ^ 
sA te tutti fon noti , ed ogni pajfo , 
eh' io muova , è già ne' libri tuoi divini 
Scritto f e fognato. 

Si fono aggiunte quefte altre parole , a te fon noti 
tutti del cor gli arcani , per efprimere T altra figni- 
fìcazione della voce , che in vece di motionem fi 
traduce da Simmaao t« «vSov juoy , qua intra me 
funt , quicquld fecrettm in me efl , fcis , fcripftfii^&'c. 

Non men vaga è 1’ altra immagine , che langui- 
damente è adombrata nella verfion Latina , pofuijli 
lacrymas meas in confpeBu tuo , quando 1’ Ebreo ha 
in utrem tuum , in lagunculam tuam . Per ben illu- 
ftrarfi quefto |>enficre farà a propofito V efempio de’ 
lagrìmatorj ne’ fepolcri antichi gentilefehi , ne’ qua- 
li fpelTo ritrovanfi alcune ampolle, e vafetti,la cui 
bocca rimanea nella fuperficie efteriore , acciocché co- 
loro , che andavano a vifitar la tomba pìangeffero , e 
le lagrime fi raccoglielfero in quel vafo . Veggafi 
Michelangelo de la Chaulfe nel t. XI. pag.p6z. del 
Crevio y e Guther de jure manium l.i.c.z$. anzi/ a 
ciò fi crede alluder la formola cum lacrymis pofuit 
nelle antiche lapidi fepolcrali . Senz’ aggiunger ^- 
ròla , apporrò la mia ■■ parafrafi , ed ognun da se ftef- 
fo con quella piccìola prevenzione ne capirà il fen-; 
timento, é corttofeerà qual fofle il buon gufto della' 
Davidica poefia: 

• . . . . — . . . ' . Gjjerva , 

Che di lagrime amare è già ripiena 

L' urna y ove tu raccogli - • 

Ogni flilla y che cade ■ ‘ 

’ Dal mio ciglio y o Signor yec. SAL- 
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SALMO LVI. 

ARGOMENTO. 


D Avide rlcoveratofi nelle fpelonche di Engaddi 
con feicento uomini fuggiva lo fdegno di Sa* 
ulle, che finalmente avendone avuta notizia andò 
ad influirlo con tremila foldati . Un naturai bi« 
fogno obbligò Sanile ad entrar folo in una profon- 
dilfima caverna , ove era Davide nafcofto , e che 
potea facilmente vendicarli , fe la fua religione, la 
fua dolcezza naturale, il rifpetto dovuto al caratte- 
re facro del Re non 1’ aveffero rattenuto . Senza 
elfer veduto tagliò 1’ orlo del manto , che avea Sa- 
ulle gettato alcuni paffi lontano , e poiché egli u- 
fd dalla caverna , fe gli prefentò intrepido , rinfac- 
ciandogli r ingiufta perfecuzione contro ad un inno-' 
cente, che ben poteva ucciderlo, fe aveffe avuto si 
reo penfiero . Il Re fi arrofsi , reftò forprefo , gli 
chieie fcufe , confefsò , che il cuor di Davide era 
troppo buono , e fincero , e fi giuraron vicendevol- 
mente la pace . Davide fcampato dal gran perico- 
lo compofe quello falmo, in cui priega illantemen- 
te il Signore di continuar le grazie , c di abbatte- 
re i nemici , ben prevedendo , che il pentimento di 
Sanile non era fincero , come in verità lo fperimen- 
tò poco appreflb . S. Paolo adatta alcuni verfetti 
B Gesù Grillo , di cui Davide quafi in ogni azione 
ne fa la figura . 

Cotrtm 
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Jn fnem: ne di- 
f^erdes Devtdì 
§n tituli inferii 
ptionem y cum 
fugeret « fecieì 
Seul in fpilun- 
etm . C») 

Ci^ Miferere 
tntiybeusy mife^ 
rere mei , quo- 
liem in te con- 
fdit enimn me». 

CO Ef "• “”>■ 

èra alarum tua- 
.rum fpereboydo^ 
ttec tranfeét im-^ 
quités . 

C;) Clamato adj 

Deum JltìJ^-\ 
mum y Deum 
•qui tenefecit\ 
miti . 

(4) Mijit de 
tale y tt lìhera- 
vit me, & dedit 
in opprobrium 
ctntulcantet me. 


Compojlo da Davide quando fuggiva da 
Saulle per le fpelonche . 

La mujìca i del maejlro de Tafcbatb. 
Sotto voce* 


(0 


D ’ 


E 1 mio non degno affanno 
Abbi pietà, Signor, che fol tu fcì 
AH’aitiitta alma mia 
Di fperanze l’oggetto.(a) Io fotto l’ombra 
Delle tue ali a ricovrarmi or vegno. 
Finché l’ofcuro nembo, e minacciante 
Dileguato vedrò. (3) Di' vendicarmi 
Chi è folito finor , il potentiflìmo 
Signor del cielo efaudirà miei voti. 

In foccorfo verA . Cosi pregava 
Afflitto,e raefto.(4)Ed ecco in un momento 
Scende dal eie! chi mi foccorre , e libero 
Fa eh’ io fia dall’ affanno , e dal timore, 

E fa, che i miei nemici 
Sien di feorno coverti, e di roffore. 

II. 


(a^ Del titolo la prima parte appartiene alla mulica, la fecon^ 
àa alla ftoria . Veggali 1’ argomento del Calmo precedente . Cofa 
è mai il ne difperdasT II Calmet lo (Hma un avvertimento del rac- 
c^litore , che non fi perdelTe , o non fi curafTe quello Calmo : giu- 
dichino i lettori di qual peCo fia la rifleflione . Gli altri penlMO 
alTai peggio: balla dire, che qualche Padre ha rinvenuto qui il 
quod fcrtpfi fcripfi di Pilato. O Dio , quante Ihavaganae ! Si i 
detto mille volte, che in finem corriCponde al LamnaKjeaty cioè al 
maeflro , e Cempre il vocabolo , che Ciegue , dinota lo llromento mu» 
fico , eh’ egli Cuonava . Qui dicefi lamnaggah al tafchath nntffn 
cioè U mulica è del madlro de’ tafthatb , come de’ neghimtb , ec. 
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(5) Ma chi in mia aita Iddio fpedì? Lafua 

Mifericordia , e la Giuftizia: e quelle, 
Qiiefte da* fieri artigli , 

£ dalle fauci ingorde 
Mi tolfer già de barbari leoni,. 

Fra’ quali , ahi laflb ! io fui finor . (ó) Ma 
quanto ' . . 

D’ ogni leon peggiori . ' , 

Son quelli uomini in ver ! Lance , e faette 
Sono i lor denti , ed han di lingua invece 
Tagliente fpada:(7) e tu, Signor, non vuoi 
Punirgli ancor per gloria tua ? deh vegga 
Là terra , il ciel , che vendicar ti puoi. 
III. 

(8) Qui un laccio ecco a’ miei piedi: io col 
tuo ajiito 

L’evi- 


CjD Mifit Deu» 
mifericorditn» 
futm , & vtr!-* 
tattmfuamy 
eripuit ansmant 
metm de medi» 
catulerttm leo^ 
Hum , dormivi 
conturbatut. Cb) 
(_6~) Fila bornia 
num dentes «m 
rum arma , 0“ 
fagìttre , tT lin^ 
gaa eorum gl»t 
diut acutus . 

C7) Exahara 
fuper eslosDeutf 
& in omnerm 
tcrrS gloria tua, 
(8) Lagueum 
paraverunt pea 
dibut mels y & 
ineurvaverune 
animam meam, 

Cc) 


Cb) L’ epiteto eonturbatut comfpoiule al D’isnS , che piuttofto 
dovrebbe efpriinerfi in fenfo attivo conturbantium ; S. Girolamo in 
fatti r unifce a’ leoni , in medio leonum dormivi ferocientium ; aU 
tri l'adattano a flii bominum, cioè ardentes . ferocet filii bominumt 
il verbo originale , che dalla Volgata fi rende aormivi , femplicemen.* 
te dinota lo {far fra i leoni fenz’ altro miftero di Tonno , che qui 
farebbe importuno . Il de medio dee tradurfi in medio , perchè ci è 
la particella a , non già Q , eripuit animam meam : in medio leo» 
num cubavi ferocientium . Per non reAar fofpefo interamente ilfen« 
fo nella Volgata , dee fupplirlì cosi : eripuit animam meam de me- 
dio catulorum leonum , inter quot dormivi eonturbatut . 

Cc) Il Calmet vuol, che il verbo «153, che fi rende iiKurvare^ 
qui fia Io (leflb , che qas , e luona nell’ Arabico agilii fuit , leyis. 
celer, cioè lagueum paraverunt pedibus meii , <2t agilis fuit [ idejl 
tffugit ] anima mea . Noi l' abbiam feguito , poiché il fenfo cosi 
richiede : Foderunt foveam n [dice nel feguente verfetto] (T inei- 
derunt in eam : in quello , laqueum paraverunt , (T ego effugi , altri- 
menti dicendoli , laqueum paraverunt , incurvaverunt animam ìneam, 
non ci è la contrappolìzione . 
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(9) FoJerunt L’ eviterò : (p) quivi una rete : in eflTa 

Cadrà rinCdiator. (10.11) Signor, fon 
eiderunt in etm pronto , 

\ _ Che vuoi da me? V uoi.che tue lodi io canti, 
cor meum,Dtu!y Che a te grazie pur renda ' Olà , recatemi 
ptrttii cormeu. Il falterio , la cetra, e fi rincordino* 
TOum Nuovi inni io canto , e dell’ofcura notte 

Cii) Exfurge, Ter te gli alti filenzj 
glor$» tne»,txur. io vo’ : fe non è defta ancora, 

&citi»rs,exur- Si Svegli al luon de carmi miei I aurora. 
gtm dflucuh . TV. 

00 Confitehor (il) Nè qui del mio falterio 
Ili» in populh. Il fuon reftringerò : quanti rcfpirano 
^^'dì^mubi Nel mondo aure di vita udran miei carmi. 
in gtntiius. Ce) Udran tue lodi : e che dirò ? ( 1 3) Che tutto 
C»3^ fontani j] cielo , il mar , la terra 
«fqif» ad^eJas Della giuftizia , e della tua , Signore , 
miftricordi» Mifericordia è pien : quefto degl’ inni 
n^avniTat^ L’argomento farà. (14) Cosi qui in terra 
lut. Gli uomini ancor lodar fapranno , come 

Ci4^ ExxUtre Lodan sii Anseli in cielo il tuo eran 

fuper ctelotDeut, ' ^ ~ ^ ° 

& fuperomntm Nome . 

trrri gloria tua. S A L • 


C*) un trahoccbttto : in ejjo 

Cadrà P infidiator . 


diceva nella jyrima edizione . Il trabocchetto efprime meelio 11 fo.< 
veam , e non fonava malamente a’ miei orecchi : elTendoii pollo in 
mulica , In lentir cantare quei trabbocebetto mi fono inorridito : pre« 
fi la penna , e cambiai la traduzione , come oggi è , meno fedele , 
quanto alla parola , la ftelTa per altro nel fenfo , evitando quel ter.< 
mine improprio per la mulica , e confeguentemente per la poella . 
A quante delicatezze è Aggetto chi fcrivendo in poella ha per og-. 
getto ancor la mulica , che per altro dovrebbe elTer femore Aia ln« 
dtvillbii compagna . Vedi la mia dilTertazione della poefia dramma- 
tico-lirica de' [almi . 

Cd) In vece di exfurgam dilueuloy nell’Ebreo è excitabo auroram. 

Ce) E' una profezia ben verificata , poiché d^o il corfo di tan- 
ti fecoU ancor fi cantano 1 falmi di livide preAb tutte le nazioni. 
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SALMO LVII. 

ARGOMENTO. 


Q Uì fa uno sfogo il Salmifla contro a’ miniftri, 
confiplieri di Saulle, che in vece di placa- 
re , irritavano il Re già fdegnato . Ogni altr^ 
fpiegazione data dagl’ interpetri è fuor di luogo , 
e di tempo . Il falmo è brieve , ma elegante , c 
pieno di fpiritofe , e vivide comparazioni , lo ftilc 
è ^ual nell’ odi Alcaiche di Orazio. 



Tom, IV. 
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Jtt ne dt^ 
fperdss David 
in tìtuli inferi» 
ptionem . CO ^ 
Cy) Si vere uti» 
qtie juflitia lo» 
quintini • re^a 
étiAìcate^nlti ho» 


tntnum é 

Etenint in 
corde iniquitates 
ùperamini , in 
terra injujlitias 
tnanus vejlr^ 
concinnant. CO 
Cj") Alienati 
funi peccatores 
0 vulva^ erravo» 
Jtunt ah utero ,, 
heuti funt fai- 
fa . 

CO FttJ’dr iilit 

fecundunt fimi» 
iitudinem fer» 
pentis j ficut a» 
fpidisfurda^& 
obturantis auree 


..,fuat . 

*-C5^ 

exaudiet vocem 
incantantium^ ) 
fSr venefici in» 
cautantis fapie» 
} ter , (ci) 


ItCt pocjtit è dt DtfVfdc 9 Itt wtuJìcA del 
maeflro de Tafchath» 

s 

(l)T)Erchè, perchè di giudici 

X Portate in fronte il nome , c non 
fapetc , ' 

E non volete il giufto 

Mai giudicar? (2) Quella bilancia in mano 

Che dunque vai , fe in quella parte inchina, 

Ove un ingiufto affetto 

Seco vi trae ? (3) Forte da che nafceftc 

Sempre iniqui così , perfidi , ingiurti , 

E menfogneri ♦ (4) Una forda afpc avrebbe 
Men di furor , un* afpe , 

Che r orecchio già tura, 

(5) E i carmi infidiofi 

Del mago incantator fprczza, e non eura* 


ir. 


Vedi i titoli del Calmo $5. c 

Cb) Neir antica Italica verfionc leggevafi conneBunt ^ cioè co- 
me rpiega S. /Uoilino, catenam fcelerum ftruunt : il concinnant og* 
gi vico comunemente intcl'o per fcelus palliant . Nell* Ebreo è 
ftm in'fuflam manus vejlr^ appendunt , c corrifponde bene air idea 
^ 1 *ml*cc 

Cc^ De * eteamàtis ferpentibui abbiamo un* intera difTertazione 

del 
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II. 

( 6 ) Ma ftri telare i denti 
A si feroci orribili ferpenti 
Iddio faprà . (7.8) Vederti mai già gonfio 
Torrente i campi intorno . 

Tutti inondar? Fra poco. 

Secco il vedrai . Vederti 

Come la cera al fuoco 

Dileguando fi va? Tal fia di loro. 

Che del bel Sole i rai 

Lunga ftagion già non godranno : invano 

Non fcaglierà faette 

L’ alta di Dio vendicatrice mano • 


C6") Deus cofp* 
teree dentes eo- 
rum in ore ipfo^ 
rum , mvlas leo^ 
num confringet 
Domlnus . 

C7) Ad nihilfi 
deveniet t»nqut 
decurrenSy 
intendi t arcum 
fuum , donec in- 
firmentur . ^d) 
C8) Sicut ctr»y 
qute fluir ^ aufe- 
rentur ^ fuperce- 
cidit tgnis y 
non viderunt 
Solem» (jt') 


I i 


III. 


del Calmet . Ogni contrailo è inutile , e vano , ed il tello non pu^ 
addurli in prova di nelTuna opinione : il poeta parla fecondo T opi<« 
nion popolare, e la comparazione fpefTo fi toglie da una favola . 
Molto meno può quindi dedurfi approvazione di tali incanteUmi, e 
sforzi naturali di arte : fanno i dotti , che il fapienter altro non di<* 
nota , che fecondo r arte , ma non li approva qui , nè li condanna 
quello melliere, poiché folamente fe ne trae da elfo un paragone 
molto adattato, di maniera che fe folTe pur decifo , che tutto ciò, 
che li racconta è già favolofo^, re^erebl^ anche bene^ la compa« 
razione , come gli apologhi , e le favole . 

Cd^ Quello intendit arcum fuum^ 6*c. li è collocato da noi in 
fine del verfetto feguente , per adattarli meglio al nollro gullo , do« 
po terminate le due comparazioni. 

Ce^ Per renderli chiara la verlione Latina, dovrebbe dirli così: 
ficut cera , qua fluit fupercademe igne , auferentur , & non videhunt 
folem . Nell* Ebreo è la voce Cchebul bu'Xt d'incertidima lignificai 
zione . I moderni Rabbini traaucono ficut Umax colUquefeit , < poi 
in vece WH baa cecidit ignis , come certamente leggeali ne* codici 
de’ Settanta , leggono max variando la punteggiatura , abor- 
fivum mulieris . Anche Simmaco traduce , veluti fecunda difiolu-* 
tay & abortivum mulieris non videbunt Solem : qualora fi crederà, 
che reggano tali verdoni, è cerco, che non poUbno adatto adattar^ 
fi al gi^o Italiano. 
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III. 

( 9 ) Priuf/juam Nè lafccrà ) che la funefla pianta 
Crefcendo vada , e fpieghi i rami , ed erga, 
#»«m, ficut W- Mentre è tenera verga , 

inn» La fterperà . (io) Ben ha ragione il giuflo 
Ciò) ‘utìbìtur Poi di godcr , quando a torrenti il fangue 
jujius , cum vi- Del peccator svenato 
iìTSf"; Scorrer vedraffi al piè. (il) DiA ciafcuno, 
hvtbit in f»n- Dirà tra se : non lenza premio il giulto 

guint peccttorii. Q.j-j travaelia , c fatica ; è pure un Nume, 
Cii) Et dicet ^ o ’ 

i<,mo,/;ch)«-C.he noi governa, e regge, ^ 

tique e/l fru^ttf Un Numc , chc alla terra, e al ciel dà legge. 

jujl » , utique tfi 
Deus iudicsm 
tot in un » . 

SALMO 

cf) Il fentimento de’ Settanta, e della Volgata è qucfto ; pri- 
ufqutm vejlr» fpina exetefctnt in rbtmnam , liatim viridtt adhue 
fr»tu! extarhabh eas ; In particella ficut fpeflo Cecondo 1’ Ebraico i- 
dioti'mo dinota fiatim, e non ferve per comparazione : negli anti- 
chi Salteri leggevafi, prìufquam producant fpint veflr» rhamnum j 
eh’ è più chiaro . Al piefente i Rabbini , e molti m^erni critici 
intendono 1’ Ebraico tefto così ; prìufquam lehetet yeflri intelligerent 
fpirtaty ficut vivtnty fic in ira abfnrbet tot : altri il vivent inten- 
dono delia carne cruda , che il fenfo fia , che prima , che la calda- 
ja fentilTe il fuoco delle fpine fottopofte, Iddio fdegnato rovefeerà 
ogni cofa 2 e fi prenderà la carne cruda . Ma a qual fine intro- 
durre quelle sì bade comparazioni , quando la verfiow della Volga- 
ta , e de’ Settanta è elegantiflìma , e non è contrari all’originale? 
La voce l’D dinota olla , e fpina , non ci è eh’ il nieghi : foìamen- 
te vogliono i gramatici , che quando dinota fpina , nel plurale fia 
CDii’D , quando poi dinota caldaia efea nil’O , ma chi ha fatto mai 
quelli canoni ? e fe pur reggono , chi ci alTicura , che la vera le- 
zione del tello non fia o*i’D . Cloppenburg , Ludovico del Dieu 
han voluto qui troppo attenerfi alle Rabbiniche conghietture . S.Gi- 
rolamo a propofito Ipiega la bella allegoria ; antequam peccata ve- 
ftra ad finem ufque perveniant ^ éT cogitationum fpinec in arborem 
abulliunt peccatorum , Deus yos conipiet . Dalla noftra parafrafi 
chiaramente fi vede qual fia il fentimento. 

Cg) L’ Ebreo ha pedet fues lavabit . 

eh) Il ^ è foprabbondante , non è nel redo , ed ofeura il di- 
fcoifo . 
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P oiché Saulle invano tentò di ferir Davide , che 
fonava , per placar le fue furie , Ipedì su la fe- 
ra alcuni foldati , che cuftodiflTero la lua cafa , ac- 
ciocché nell’ufcir la mattina reftaffe prefo , ed uccifo. 
Avvertito Davide del pericolo dalla fua moglie Mi- 
col, fcefe da una finerfra , e fcampò. Ci s’^infegna 
nel titolo , che in tal occahone compofe quello bel 
falmo . 
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in fnent , ne i/- 
Jperdaf , David 
in tituli infcrU 
ptionem , quan- 
do mifit Saf4y& 
cujlodivit domu 
€jusy ut cwn in’- 
terjiceret . C*) 

CxD E^ipe 
de inimici^ we-J 

isyDeuf tneuty 
0 ab infurgeu’- 
tibttt in me li- 
bera me, 

Cj^ Eripe me 
de operantibus 
iniquitatem , & 
de viris fanoni- 
num falva me, 

teperuttt anima 
tneam : irruerut 
in me fortes , 

C4) Ncque ini- 
quitas mea , nc- 
que peccatu me- 
wn , Domine : 
fine iniquitate 
cucurriy 0 dire- 
zi , Cb) 


Salmo di Davide y in occajióne yche SauU 
le fece cuflodh la fua cafa y per uc^ 
ciderlo * La muftca è del mae* 
ftro de T a fchath . %A me^- 

^a voce . r 

(1.2) OAlvami , o Dio: qual numero- 
v3 la turba 

Di gente a me nemica, e fanguinofa 
D’ogni parte mi cinge? (3) Oimè! fon colto 
Nel laccio infidiator : come refiftere 
Contro a tanti io potrò ? (4) Ma foffi 
almeno , 

Foffi pur reo, lo foffrìrei. Qual colpa 
In me punir fi vuole ? in che mancai ? 
Tu fai , Signor , tu fai , 

Ch’ innocente fon io , che il buon fentiero 
Non fmarrii, non lafciai . Ma che mi giova 



Ca") Del tìtolo vedi il falmo 55. € 5^. 

Cb 3 Quafi ogni falmo, irv cui è Davide in ifcena, può adattarfi 
al noftro Salvator Gesù Grillo , di cui egli ne fa la figura ; il Iet« 
tore da se Ueffo vedrà , quanto fia queito a propofito per la fua paf« 
lìone . L’ Ebreo ha di prelente in plurale ; in non iniquitate cucur* 
rertmt , 0 direxerunt ; in tal cafo s' ha da fpicgare cucurrerunt fu* 
per eum , in quo non erat ini quitas : ma la lezione de* Settanta , 
c della Volgata à qui più ficura , e più fcxnplice . 
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L’indifcfa innocenza ? (5) Ah forgi al fine, 
Corri, o Signor, difendimi. 

Tu fei il Dio d’ Ifrael , tu degli cferciti 
Potcntiffimo Iddio . { 6 ) Ma che s’afpetta! 
Nè vieni a far vendetta 
Dell’ empia ^ente ? Ah tutti rei già fono, 
Nè degni piU di meritar perdono. 

II. 

(7) Vengon fira le ombre, c nel comun 
filenzio 

Giran per la città, quai cani ingordi, 
Affannati , e rabbiofi : (8) c chi può mai. 
Chi può ridir quel che l’indegna bocca 
Sparlando va? Par che ne’ labbri avefferoj 
Acutiflfimo ferro, e par che al fine 
Non ci fia chi l’intenda, (p) Ah tu, Signore, 
Che tutto fai , che tutto afcolti , e vedi. 
Ti riderai di lor, gli sforzi inutili 
Delle genti non curi . (io) lo di me fteflb 
Non fido no , da te , da te dipende 
La mia forza , il valor : fe tu non vuoi. 
Chi m’aita. Signor, chi mi difende? 


Cs5 Enfurge tH 
occurfwn ratti ^ 
& Vidty & tUf 

Domiut , Deut 
virtutum, Dtut 
Ifrul . 

(_ 6 ~) Intendi »d 
vtjìtidas oranti 
\geatet , non mU 
fertirit omitìm 
iuty fui ofrerin» 
tur iniquttttem, 
C7) Convertine 
tur (s')id vefpe- 
rara , & farnem 
patientutyUt cae 
nts y & eircuie 
bum civìtatem , 
C*) Ecce lofu?e 
tur in ori fuoy& 
gladiut in labiit 
eorura: fuonian» 
fuit audìvitT 
C9') Et tu Don 
mine, deridtbit 
eoi: ad nihil di» 
duets omnetgf» 
tit, Cd) 

Ciò) Fortitudì» 
nera trttam ad ti 
euflodiam, fuiéy 
Deuty fujctptor 
oMUtit. (e) 


I4 


III. 


- (c^ Il verbo «V(f’,che fi rende tonvtrtentury e da altri rever» 
temuty può femplicemente tradnrfi venitm y e ciò toglie la necef* 
citò di ru»rrere a mifieri su quello convertemur , 

Cd) L’ Ebreo , Cr t« , Domine , ridebit tot , fubfannabit omnin 
hu gentibut .* i Settanta .* prò tubilo babtbis ommt gemer : forfè ia 
vece di sd nibiium deduet * , dovea dirfi , prò nibih ductt , o nibi» 
ii ductt omnet 

C«) Fortitudinem tjut rejervaho , leggefi liell* Ebm , ma è piò 
femplice la leiione *ry firutudinem meam in vece di Ttjt firtitudt» 
tura tfus col piccolo fcambiamciuo de] m ól jod e 
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I III. 


(_i i')Deus ntft4s, 
tni ferie ordì» e- 
jus prtvtniet 
me. 

Ci2)Deus ojlen- 
iet mìhi fuper 
immìcos meos , 
ne occidas eos,ne 
qutndo oblivi- 
jeantur populi 
ftet. (f) 


(il) Chi fuor di te, mio Dio , che le prc- 
I ghiere 

Del tuo fervo previeni , ed il foccorfo, 
Pria che il chieda , mi mandi ? (i i) Ah tu 
gli allori 

Non mi ftrappar di man , fa , che i nemici 
Cadan vinti a’ miei piedi . Io già non 
chiedo , 

Che la mifera vita 


Ci 3) Difperge 
ilios in virtute 
tu» , Cg^ tsr de- 
pone eoi prote- 
fior meusj Dff-| 

mine. 


( 14 ) Delinum 
cris eorum ^ fer- 
monem labmu\ 
ipferum, Ch) &\ 
tompreieudatur 
in fuperbi» fu» . 


Perdano ancor, mio Dio. Vivan gl’indegni, 
E al mio popol fien pure eterno efem pio 
Del tuo rigor. (13) Vadan raminghi, ed 
efuli , 

Il tuo braccio gl’ infegua 3 a me fol balla, 
Che fiaccato degli empj il folle orgoglio 
Si veda alfin,nè feggan più nel foglio. 
IV. 

(14) Ogni accento è un delitto , e mai non 
fanno 


(c iS) 


Cf) Il populi mel non è genitivo, poiché l’Ebreo ha , »e obli- 
vifestur populut meut , e fi è tradotto in plurale . Il Calmet non 
sa capire , come fi dice , ne occidat , e poi difperge , ec. parendogli 
una contrarietà j e adduce varie Ipiegazioni , indi penfa di emenda* 
re il tefto , ed in vece di ')H »l , ne le^e 7H el , Domine , cioè , 
Domine^ oteide. Non ci è blfi^no di tanti sfoni : dalla noflra pa* 
rafrafi fi fcoige , che il fentimento è chiaro . Egli ha voluto^ rife- 
rir Quello falmo a Neemia contro ad ogni ragione , e poi fi ritmo* 
va uretto da mille difficoltà. 

Cg) Ognun vede , oiianto ben calzi il verfetto nel fenfo fpiritua^ 
le per gli Ebrei difperu dopo la morte di Gesù Grillo . 

eh) Sermo dovea tradurti , e così ha 1’ Ebreo , ed il fenlb è i 
fermo ilhrum iniquiiss, deliSum . Ora bifogna nella Volgata in'* 
tendere qualche prepofizioflc , ef , propttr , &e. 
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(e 15) Parlar fenza ferir . Superbi , alteri, 
Spergiuri , e menzogneri ... Ah , gli con- 
fondi , . . 

Gli difh-uggi fdegnato, (itJ) c fa , eh’ impa- 
rino , 

Che il gran Dio d’ Ifraello 
E’ ri regnator dell’ univerfo . In vano 
(17) (Giova il ridirlo) invan , quai cani in- 
gordi 

Nell’ ombre , e nel filenzio 

Giran per la città ; (i 8) non trovan preda, 

Su che sfogar non hanno. 

La rabbia , ed il furor : fi sfoghin pure , 
Latrando , urlando . (ip) Io canterò : fon 
delio 

Dal fonno appena, e toccherò le cordej 
Del mio falterio , e in tuon feftivo , e lieto 
(ao) Dirò, che forte fei. 


137^ 

CiJ^ Ef de exfe* 
erettone, <Sr m?- 
dacio tnnuntla- 
htintur in con- 
fummstiime ^ in 
ir» confumma- 
tionts , & nati 
eroftt . 0) 

Ci«) Et feienr, 
qui» Deut da- 
niintbitur ] 
coh , (ir finiuin 
terra . 

C17) Coitver- 
tentur ad vefpe^ 
am , &fanitm^ 
patientiir, ut ca- 
nei , & circui- 
bunt civitatem. 
(.iS'ÌIpft difp er- 
qentur »d man- 
duc»ndum , fi 
vero non fuerint 
f»ti»ti, ér iH«r- 
mur»bunt . 

Ci O Ei?® »utem 
cantab» fortitu- 
dinem tuam , (T 
exultabo man* 
mifericordiara 
tuam. 

Ciò) Quia fa» 
Ììus et fufeeptor 


Che . 


CO £cco un patio difficile . L’ Ebreo potea tvadurfì piti faclln 
mente così : ob exfecrationem , (ST mendacittm , quod nantiabunt , 
[ Icquuntur J confume eot in ira tu» , confume , & non fint . L’ 
annuntiabuutur nella Volgata blfogna intenderlo faran famofi nelle 
loro menznRne . Negli antichi Salteri leggeva!! più ofcuraniente ; 
de maledico f & mendacio annuntiabuntur eonfummationet in ira 
cenfummationit , & non trunt . Così S. Agofìino ; convellentur 
eonfummationt , confummatio in ir» confummatiottit , & non ertint. 
Cesi lo cita S. llario : ma chi potrebbe ufeir da quello labctinro { 
Il teilo Ebreo ce ae potge il filo, ficcomc abbiam già tradotto . 
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ti^sy & refu- Che dagli affenni miei 
Ju’nìTJh^-eàh Mi traeltì tu fol , (z i ) che a me pictofo 
me*. Folti femore , c farai, ckc in te ripofo. 

Cii") .Mjutor *■ 

meus tiU pfaU 
itm, qaÌ4,Deui, 
fufeeptor meut 
«/j Orax meut, 
wferictrdi» 
mt$. 


SAL-: 
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SALMO LIX. 

ARGOMENTO, 


I N quefto brieve componimento ci è uno fpirlto, 
ed una fantafia così accefa , che a ragione il 
Muiz lo chiama eccellentìjfmo ^ e non ha fra’ Davi- 
dici falmi certamente 1’ ultimo luogo . Non con- 
vengon gl’ interpetri intorno all’ ai^omento , benché 
ci fi fpieghi apertamente nel titolo, cum fuccendit 
J\dofopotamiam Syrt £ , Sobal , & convertlt Joab , 
CS>* percujpt Idumttam in valle Saltnarum duodecim 
tnillia . Coloro , che fan poco conto de’ titoli , van 
cercando a fcoprirci molte improprietà : quefto in- 
cendio nella Mefopotamia non ci fu , la battaglia 
contro agl’Idumei colla morte di ventiduemila ne- 
tnici , non già dodicimila , fi attribuire ad Abifai, 
non già a Gioabbo nel 7. de' Paralip, cap. i8. v. 
I z. Ma fon facili le rifpofte : il fuccendit non dee- 
fi prendere nello ftretto fenfo d’ incendiare , e l’ E- 
braica voce condor inisna dinota femplicemente 
invafit , e noi diciamo continuamente metter a fac- 
ce, ed a fuoco , anche in quei cali , ove il fuoco 
non ci fìa flato.- Quanto alla battaglia attribuita 
ad Abifai, lo fteflb divario di ventiduemila uomi- 
ni , e de’ dodicimila dimoftra , che qui fi parla d* 
altra fpedizione fatta da Gioabbo , di cui ci è qual- 
che memoria nel 111. de Re c. ii.v. i$. i6. 

Il Calmet , eh’ è un di coloro , che difprezzano 
i titoli, fol perchè non l’ intendono, con Eutimio, 

e Tco- 
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140 IL SECONDO LIBRO 
e Teodorcto , va adattando il falmo a’ prigionieri 
di Babilonia, ingannato dal principio, in cui fi de- 
fcrive il mifero fiato del popolo d’ Il'raele , e s’ im- 
plora pietà. Ma ognuno , che confulterà la nofira 
parafrafi Italiana , vedrà , che Davide parla de’ tem- 
pi antichi , e deferì ve tutte le tribolazioni del po- 
polo , quando era in odio al fuo Dio , e come fbf- 
fe egli folito di placarfi , e con sì artificiofe pre- 
melìe paffa a cercar l’ajuto divino per la fpedizio- 
ne nella Idumea. Non giova il contraftare , fe il 
Sichem , la valle di Sucoth , Efraimo , e Manaffe 
folfero fiotto il dominio di Davide , quando egli 
mofle tal guerra contro agl’ Idumei : poiché ficco- 
me lo fiello Calmet faviamente c’ infiegria nel tito- 
lo del fialmo 17. e del 50. quefto particelle cum , 
in die qua , quando , &’c. non dinotano il tempo de- 
terminato, in cui fu fcritto il componimento, ma 
folo r occafione , per cui Davide il compofe . 

L’economia del componimento è quella: comin- 
cia a raccontare quante volte Iddio fi è fdegnato 
col fuo popolo , e come poi già placato lo favori 
nelle pih nobili imprefie contro a’ nemici , quindi 
ne trae gìufie fperanze dell’ ajuto divino ; fi accen- 
de d’ un efiro , e predice , quante vittorie dovrà por- 
tare da’ nemici , e termina nella fpedizione contra 
gl’ Idumei. Tutto giorno i poeti ci dipingono al- 
cune azioni di tempi rimoti , come fe ancora do- 
velTero farli, per efprimerci gli affetti di fperanza , 
e di timore , ond’ eran le perfione agitate . 

Quanto all’ altra parte del titolo appartenente al- 
la mufica , in finem prò bis , qui immutabuntur , irs 
tituli infcriptionem ipjt David in doSlrinam , non ci 
è cola che non fi. è fpiegata in varj altri luoghi 
della nofira opera : fol che qui lì v^goa tutte uni- 
te 


-- 
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tc infieme, c fon cagione di maggior ofcurità. La 
voce mafchil , che fi rende in doBrinam , dinota una 
forte di componimento , come cannone , elegia , ec. 
Onde mafchil David è lo fteflb , che canzone di Da- 
vide : vedi l’argomento del falmo 31.. Nel c. g. 
della differtaxjone preliminare fi è dimoftrato , che la 
voce shosbanim , che fi traduce prò his , qui immu- 
tabuntur^ abbia la lignificazione di giglio , eh’ era 
nome d’ un mufico ftromento , onde lamnageah sho- 
shanim , dee tradurli , dal maeflro de' gigli , poiché 
mille volte fi è avvertito , che l’ in finem corrifpon- 
de al lamnageab , cioè al maeftro di cappella . Re- 
ità il miBam , che fuol renderli in tituli infcriptio- 
nem , quando è una nota mufica , che dinòta dolce^ 
vedi l’argomento del falmo 15. Non fi dica , che 
al falmo pieno di fpirito , e di fantafia accefa mal 
lì convenga quello dolce ^ o [otto vose , ec. come al 
Miferere ^ e ad altri fithili , ove occorre , poiché fi 
rifponderà agevolmente , che il falmo fino al verfet- 
to quinto è non men patetico de’ già detti , e noi 
non fappiamojfe quindi in poi fi cambiava tempo, 
o maniera di fonare, e cantare . Dippih non lap- 
piamo , ov’ era apporto quel miBam , poiché talora 
s’ intendean quelli avvertimenti per tutta la cantata, 
per gli rtromenti , e per le voci , ed allora è legno, 
che così vuol trattarli la poefia : talora poi fi ridu- 
cono agli rtromenti , quando canta la voce , e ciò 
può avvenire anche 'in una mufica allegra , e con- 
citata , a fol fine di far rifplendere le voci in al- 
cuni palfaggi, ciò che noi conofeiamo da’ luoghi , 
e dalle righe, ove fon anporti tali avvertimenti ^ 
che qui non polfiam giudicare. 

Or chi crederebbe mai , che in quelli titoli fem- 
plicillimi , che c’ infegnano l’ occafione dell’argomen- 
to 
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to, e la dirpoPizion della mufica abbia Beda ritra* 
vati tanti mifterj ? In finem , in Chrtflum Salvatorenf 
dicit y hit qui immutabuntur in tituli infcriptionem ipji 
David in doUrinam. Tituli infcriptione Jefum Chri» 
ftum Jìgnificat Regem , Jìc ergo mutentur fideles , ut 
deferentes diabolum , Regi Chrifto colla fubmittant in 
doBrinam Chrijlianam .* cum fuccendit Mefopotamiam 
Syria , & Syriam Sobal , duat Syria gentes fuecen^ 
dit , qui gentilium faBa , & diBa pariter correxit . 
Et convertii Joab^ & percuffit Edom^ &c. converjlo 
Joab , ( qui interpretatur pater eji ) injlante fidei do- 
Bore percutitur , &c. La bafe di quello grand’ edi- 
ficio fabbricato da Beda altro non è , che il dolce, 
il maeftro di cappella , il fuono de* H ritorno 

di Gioabbo vintitore degP Idumei . Che maraviglia 
è poi) che tali autori ferivano folla Bibbia cosi 
groffi volumi? U unzione , che ci è ne’ falmi Da- 
vidici , e nelle vaghe efprcffioni delle fue poefie , 
non ha bifogno di quelli ricercati millcrj , per muo- 
ver gli animi j bada , che ben s’ intenda il falmo , 
fi traduca con eleganza , e fi mediti ciò > che in 
eflb fi dice. 


(i) Du- 
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(l) I AUrevole il tuo fd^no , 

I V Signor, non è: so, che altre volte 
irato 

Ci fcaccialH da te, ci abbandonaci. 
Sicché a perir fummo vicini , e poi 
So, che placaci alhn gli fdegni tuoi./ 
(a) ScoCa tremò la terra 
Dal tuo furor, quaC da te ferita 
Con orrende faette aperto il feno , 

E impiagato moCrò , ma poi la CeCa 
Man le piaghe faldò , che aveala opprelfa. 
IXa 

(j) Quali efempj il tuo popolo 

Non vide già del tuo rigor finora ! 

Quali forbir ci feCi 

Speflb amare bevande ! (4) E poi tu Ceffo, 

Se a temerti, a pregarti 

Ci vedevi tornar , tu c’ infegnavi , 

Come fuggir da’ tuoi flagelli , e in alto 

La 


Deut ,rtpu* 
liflf noi , & de^ 
\flruxifti not , /a 
rttut ei,& mU 
\ftrtut et ttoiit. 


Ci) Contmtmijli 
terrsm , & etm» 
turbafli eam, fa- 
tta contritionu 
ejuiy quia cotu- 
motaefl. (z) 

Cj) OJlendìfii 
populo tuo dura: 
potafli not vino 
compunHionis. 

C4) Dedtfli me- 
tuentihui te fi- 
gnifeationem^t 
fugiant a faci* 
ut. Cb) 


CO Cerca il Salmilla di far rifowenire a Dio ciò , ch’egli ftef- 
fo avea detto nel Deuteronvm. c. 32. v. 39, Ego occidam , & ego 
vivere faciam , percutiam , & ego fanabo . 

Cb) A facte veritatit leggefi nel tefto , ma è certamente corrot- 
to , dovendoli lecere mvs ette feti col rau, che dinota arcut, e 
non già ebefeth BV 3 col thetb dinotante veritat . Quello palTo non 
s'intende, eppur ci è un’ inunagine alTai bella: Levabit fignum 
in naaionet, & tongregabit profugot Ifrael , dice Ifaia c. ii. v. iz. 
alludendo al collumc d’ alzarfi su d’un colle una bandiera , acciocché 
lapelTero i fuggiafehi incalzati , dove racct^lierlì . Qui dicelì , che 
Dio llellb , che per man de’ nemici opprimea gli Ebrei , dava lo- 
ro gli ajuti a feampame , ove fi rawedelTero , e lo temelFero : ma 
quanto han detto gli fcolaHici su quello palio Icfnza capirlo l 
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(5^ Ut libertn- 
tUT dileSi tui , 
falvum fac de- 
xtera tua , & 
txauJi me. 


La bandiera fpiegavi ( 5 ) a richiamarci 
A quel fcgno in ficuro ! Ormai rinnova 
Gli antichi efempj , e falva i tuoi fedeli, 
E abbian di tua pietà qucft’altra prova. 
III. 


C<D Deus locu- 
tut efl in [andò 
ftto : hetaboTj & 
partibor Sichi- 
tnani,& conval- 
lem tabtrnacu- 
lorum metibar . 

Cc) 


efiGa- 
laad , (T meut 
efl Manajfes , & 
Ephraim forti- 
tudo copitis mtt. 


( 6 ) M’ inganno? o è la voce 
Del mio Signor quella , che afcolto ? Ah 
parmi , 

Che dal tempio efaudifca i voti miei. 
Che rifponda benigno. Eh, non m’inganno, 
Ei m’ aflicura , onde temer ? E' certa 
Già la vittoria, i lieti applaufi afcolto 
Del popol vincitor ; par , eh’ io divida 
Già le prede all’ efercito , e mifuri 
L’ opaca valle , e i fertili 
Campi del Sichimita . ( 7 ) E' mio Galadde, 
ManalTe è mio ; del Regno 
Non è forfè Efraimo , e mio foftegno ? 
IV. 


C8) Juda Re*] 
meus, Moab ol- 
la fpei mere . 

(9) In IduinaS 
extenda calcea-: 
mentum meum. 
tnibi al:enigenie\ 
fubditi 


( 8 .e) Nella Reai tribù di Giuda il foglio 
( 9 ) Stabilirò, qui regnerò, conquifte 
Nuove fempre all’ antiche 
Aggiungerò. Del fiero incircoheifo 
Barbaro Filifteo domai 1’ orgoglio, 

E mio fuddito è già: refifteranno 
Il Moabita , e l’ Idumeo ? No , tutti 

Gli 


Cc) Per unire quelle u/cite Pindariche , fi è dovuta dilatare la 
traduzione , che ora però iiipplifce da se fola le veci de’ lunghi co- 
menti inutilmente fatti su di quello verfetto . _ 

Cd) Qui ci fono anche de’ voli Pindarici inimitabili , <^ni cofa 
è chiara nella traduzione , che fi è dovuta un poco dilatare , e dar- 
li a’ verfetti un ordine più femplice , e naturale . Senza prender- 
ci briga di quanto - fi è mutilmente fcritto qui dagl’ interpetri , la 

due 
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Gli abbatterò : faranno 
Fra i miei fervi più vili : uno i coturni 
Mi caccerà,, 1 ’ altro a lavarmi i piedi 
L’ acque verfar dovrà . Non è già vero 
L’augurio? O vane immagini 
Quelle fon , che nudrifce il mio penfiero? 

V. 

(io) No, troppo è ver, nè lungi 
Son sì felici giorni . Ah, chi mi guida 
Neiridumea, nella città regina 
Ad abbatter le piazze , e l’ alte mura , 

Ond’ è cinta , e difefa , 

(i i) Se tu , Signor, vuoi abbandonarci? Ah 
toma. 

Torna amico con noi :del noftro efercito 
Se tu Signor non marci 

Duce 

due parole fgombreremo t^ni diflfìcoltà : tlieni^ena fubditi funt , 
intendefi de* Filtilei , e cosi è nell' originale , ed a' Settanta è pia- 
ciuto il nome generale di «\\oqu\oi . Nel Jud» Rex meut, ci è 
poco da oflervare , poiché fi sa il non tuferetur fceptrum de Juda; 
non è cosi nel Moab olla fpei met , eh' ì un caricato idiotismo di- 
notante , /pero Moah futurum ntibi ollam , fpero di lèrvirmi del 
IMoabita , come d’ una caldaja . Con tutto ciò il verbo rachaxj, 
che fi rende fpersre, confi de re ^ ha tal lignificazione nel Siriaco , 
non già nell’ Ebreo , in cui è lavare , e fi sa , che ne’ falmi non 
occorre voce ftraniera ; men caricato , e pili femplice é il dirfi : 
Jdoab olla lavacri mei , la qual efprelTione audace , ma bella , fi è 
un poco ammollita nella parafrafi con dirfi : l' altro a lavarmi i pie^ 
di l' acque verfar dovrà : ma nell' Ebreo è più caricato, mi fervi» 
ri di caldaia , per lavarmi in ejfa i piedi , ciò che all’ Italianft 
poefia non fi adatta . Siegue : in Idum tam exteniam , o come ha 
1 ’ Ebreo fupe' Idumtam porripam calceamvntunt meum , Con ri- 
cercata erudizione tentan gl’ interpetri di perfuaderci, che 1’ exten» 
dere , o projicere ealceomentum , fia flato legno d’intimazion di gucr- 
ta , o di nuovo pofTeflo : ma quanto è più vaga l’ immagine da noi 
cfpreflTa nella paratrafi ! 

. (e^ Mille volte fi è avvertito, che quello in^virtutibut mjlrit 
dmota exercJtibus . Quella bella immagine è Hata imitata da Sa- 
lomone nel falmo 43. v. ii. , , . 


ducei in civita» 
tem munitam ? 
qu;t deducet me 
ufque in Idtt» 
mteam ? 

Cn^ Nonne tUf 
Deut , qui repu» 
lifli nos , (ir non 
eqredierit, De«f, 
in virtutibut 
nejlris? CO 
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D» noUs 
suxilium de rri- 
dnduiotu, qui» 
vtn» ftlus ho~ 
tninis . 

In Dio fa- 
tiemus virtuti^ 

f*r ipfe ad uibi 
lum deducet tri- 
iulantis IKU.(X) 


L SECONDO LIBRO 
Duce alla teda, ove n’andrò? (12) Negli 
uomini 

Vano è fperar : tu dacci aita : (13) il 
braccio 

Noftro è , tue Tarmi : a te Toner s’afcriva 
Dell’ immortai vittoria, 

£ del campo disfatto a te la gloria . 


SAL- 


Cf) Tutto ciò , che dice Davide di se , e deirumiliazion de’ ne*> 
mici in Quefio falmo , può ben adattarfi alla Chiefa , che fte^e la 
fua fede l'opra i popoli più fuperbù 
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SALMO LX. 

ARGOMENTO. 


E Geo un tenero , ed ameno endecafillabo , o al- 
meno un componimento ben adattabile a que- 
llo metro. Fu fcritto da Davide in tempo, che 
vivea lontano da Gerufalemme , e dal tabernacolo 
nelle fue terribili perfecuzioni , ma già vedea , che 
dileguandofi la tempella , tornava per lui a rilplen- 
dere il del fereno. 


K z 


L<$ 
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in La foefia i dì Davide ^ la mufiea del 
maejlro di' negbìnotb . 

> '•■ 

CO Ettudi , (i) Q'Tgnorc, afcoltami : perchè non fenti, 

D^s , depreca- ^ Pci chè non fcnti pietà d’ un mi fero, 

dmtude eration! Che aflorda 1 aere co tuoi lamenti t 

' e L 3) mcfto efilio così gridai 

^atite clZ Pietà cercando, finché già muoverti. 

tnavi ,dum an- Potè la ferie di tanti guai. 

tttaretur cor me- Qyando affiittifiTimo traca la vita , 
um^mpetrae-^ /. . ♦ 

ataltafti me. 1 Quanqp il mio core Itava in anguftie, 
C3) Dtduxifii Venne prontifiima dal del l’aita. . 
7 sipf!mea‘tùr. Liete or mi fcorrono 1 ’ ore felici , ^ 

tis fortìtudìnis Che n/ innalzafii su toroe altilfima 
« facie inimici, inacceffibile da’ miei nemici . 


In finrm . 
i/mnit pfaìn 
David . 


CO Iniahitabo 
in taiernaculo 
tuo in fecula : 
protepar in ve- 
lamento alarum 
tuarum , (b) 


(5) Qunniam 
tu , Dr»r meuc, 
traudì fli oratio- 
ntm meam , dr- 
difli heieditau 
timentiiui no- 
mtn tuum . 


(4) Or che ritiromi dal mefto efigllo, 
Vivrò contento nel tuo bel tempio J 
E ficuriflimo d’ ogni periglio . 

E fe alcun perfido qui ancor m’affale, 
Qual augellino faprò nafcondermi 
Sotto il ricovero delle tue ale . 

(5) Come efaudifcimi, già veggo , e come 
Sol per tuoi eredi fcegli quei , ch’amano, 
E il tuo rifpettano terribil nome . 

{ 6 ) Un 


Ca) Di quello titolo vedi 1’ argomento del filmo 4. 

Cb) Immagine graziofa , e tenera , capace a deilar in noi uiu 
con&denta ben grande nella divina protezione. 
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( 6 ) Un fil lunghiflimo di giorni in dono 
Al Re darai : la fua progenie 

" Sempre ancor ftabile fedrà fui trono. 

( 7 ) Se de’ tuoi oracoli la verità 

Non mai vacilla, non è mai dubbia, 
Se Tempre afliftemi la tua pietà , 

Ben feliciflìmo regnar faprò 
E innanzi gli occhi tua legge amabile, 

- Tua legge amabile nel core avrò. 

( 8 ) Miei voti fcioglierc potrò così, 

• E andrò cantando Tempre tue glorie, 

- Se il dì naTcondefì, Te nafee il dì. 


U9 

CO D/rx fupet 
diet regh aajU 
dei , entioi eiui 
ufque in dtem 
genertdonit 
generationif . 

Ct) Permanet 
in ettrnum im 
cenfpeSu Dei , 
^miferictrdUm , 
veritetem f» 
jui quii requin 
ree ? C«) 

(8J Sic p filmi 
dietm nomini • 
tuo in ftculunt 
loculi y ut rtcU 
dam voto moti 
\d* Ut in dietn» , 


SAL.' 


co MifericorJiam , & veritotem paro , cu/lodient ìllam , dice 
I’ Ebreo , ed è più adattaro alla preghiera del Salmilìa , che dice 
a Dio , tien pronta la tua mifericordia ^ e la verità , ed il Re farà 
difefo , e camminerà nella tua prefenga , La voce TO , che fi ren- 
de quii , nell’ Ebreo non ha tal fignificazione , ed è dal verbo m«- 
nai , numerare , parare , &c. dovrebbe leggerti ‘O per aver luogo il 
quii , poiché impropriamente Genebrardo ricorre al Siriaco , Capen- 
doli la purità dell’ Ebraico dialetto ne’ falml . II permaner in t* 
ternum in confpeSiu Del, fi è tradotto, avr^ la legge di Dio nel 
cuore , ed avanti gli occhi , poiché quello dinota lo ilare alla pre- 
fenza di Dio . Letteralmente il permanere in ^ternum in confpe^ 
Su Dei va ben adattato al Divin Verbo , di cui Davide qui fa la 
figura, ilccome ogni altra elprelTione intorno alla llabilità del Tuo 
regno , 
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SALMO LXI. 

ARGOMENTO. 


O che fi rìferifca il falmo al tempo della per* 
fecuzione di Afialonne , o ad altre guerre po* 
fteriori , o antecedenti , poco giova il contrailo y poi- 
ché non ci è in elTo particolar efpreifione , che non 
lìa adattabile a qualunque pericolo di dubbia, guer- 
ra . S* ammirerà qui la femplicità dello Itile , la te- 
nerezza , e vaghezza delle immagini , c l’ unione de- 
gli ottimi fentimenti morali , per cui è adattabile a 
ciafcuno, che vive in angofce, ed in tribolazioni. 
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1 La poejìa è di Davide ^ la mujica è 
tC Iditun , 

(1) TAEh taci , e tollera , non piìi que 
jL/ rele , 

Se Dio t’ affligge , mio cor raflegnati 
In Dio fidandoti , che t’ è fedele . 

(2) Se Dio dichiarafi già in tuo favore, 
Se ti protegge, fe vuol difenderti, 

Di che piu palpiti, donde il timore? 

(3) Volete opprimere tutti un mefchino? 
Correte un muro sdrucito a fpingere. 
Al precipizio eh’ è già vicino? 

(4) Con qual audacia , con quanto ot^oglio 
Venianmi in doflb ! tutti tentavano 
Di farmi i perfidi cader dal foglio! 

Nè già curavafi violenza aperta, 


K 


Ma 


In finem pf» 
ìdithum , pftl» 
mus Dtvid . 

(ji) Nonne Dee 
fubjeSia erte *• 
n;nt» Me» ? si 
•pfo enim faiu» 
tsre meunt . CO 

COW*'” ty ipfe 
Deus meus j & 
\f»litt*ris meus: 
fufeeptor meutf 
non moveior 
amplius . 

CO UwMfqué 
firmitis in ho* 

I Mtnem ? inter* 
feitis univerfi 
vof f ttmqutm 
psrieti incline* 
tOy'& ntteerid 
depulpe T CO 
CO Verumttmt 
pretium meau* 
ìcogitéverunt re* 
peZ/fre, eucurri 

/« fili CO lift 


(z) L* iEbreo ha : certe filehlt Deó ànimi Mei , ex qtit illi [a* 
tus fui 1 La vetfione della Volgata è più libera della noftra para« 

Cb) Dalla noftra parafrafi fi feorge chiaramentó il vet« fenfo dì 
quefto verletto , che gl’ interpetrl han Cercato d’ intorbidare : vo* 
giioo , che il psrieti incliruto fi riierifea a* nemici , e che fia mma 
Grechefea coftruiione di dare al r<wi^«a»i» , come all’ w , il dativo, 
ma che il ienfo fia , irruitis vot ttmqutm ptrits incltnttut; ma 
guanto è più femplice , e naturale il paragoiur Davide fe fteflb ad 
im muro sdrucito , e vicino a cadere ì 
Cc) In vece di eucurri in £ti £ che fi fpiega metafbricamenaa • 

dall’ 
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fuo kenedicebìty^ 
& corde fuo 
Itdicehant . 

Cs5 b'erumttmè 
Dea fubjelia e- 
rit »nim» mee. 
quomtm eh ipfo 
pttientit me». 

C<) Qui» ipfe\ 
T>eus meus y &\ 
f»lv»tor meus , 
edjutor meus , 
non emigr»bo. 
(7) In Deo f»-\ 
Iut»re meum, & 
glori» me»,Deus 
suxilii mei , 
fpes me» in Deo 

tfi- 

C8) Sper»te in\ 
po omuis congre-\ 
g»tio populiy(jA 
ejfundite coram 
ilio cord» vefir»y 
Deus »djutor 
tiojler in eternu 
(j) yerumtame 
V»ni pia homi- 
num , mendaces 
flit hominum 
in fltteris , ut 
iecipi»nt ipfi^ 
vtnitate in icD^ 
ìpfum . Ce) i 
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IVla fol la frode , che fotto un placido 
Volto ingannevole tenean coperta . 

(5) Ma taci, e tollera , non piìi querele. 
Se Dio t’affligge, mio cor raffegnati 
In Dio fidandoli , che t’ è fedele . 

(^.7) Se Dio dichiarafi già in tuo favore. 
Se ti protegge , fe vuol difenderti , : 
Di che pili palpiti ? donde il timore? 

(8) Ei fempre ajutaci: gli affanni fui 
Ciafeun gli narri , le fue miferie , 

Ei fempre ajutaci, fperiamo in lui.; 

(p) In van negli uomini ti fidi , e fperi, 
Son , come un vento, vani , e volubili, 
Son tutti perfidi , fon menzogneri. ? 

Metti in bilance la vanità. 

Dall’altra parte fien tutti gli uomini, 
£’ più pelante la vanità . 


(lo)La 


dair efTer Davide corfo difperatamente a gran- fretta ] lì 'legge co- 
ftantemente nell’ Ebreo , cucurrunt in mendacio ara ISV e così haii 
tutte le veriioni di Aquila , e di Simmaco , e della V. edizione , e 
erede Eufebio , che lìa abbaglio di copifra sv èt\i« in vece di so 
4>fuSH ne’ Settanta , donde nacque in fiti nella Volgata . 

_ Cd) Sperate in eo omni tempore , 0 popule , dice 1’ Ebreo , ed è 
picciola la differenza. 

Ce) Ofeuro è il 'entimento della Vtdgata , ma lì renderà più 
chiaro, fe lì rifletterà, che 1’ in idipfum dinoti fimul , ed il de 
vanitate lìa pollo in vece di ob vanitatem , cioè jimul fe decipiunt 
'' «à venitatem , Ma come fi i ofeurata qui la b.elUlfrma immagine, 

ch’è 
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(10) La guerra feguafi con' Dio nel core, 
Non colla frode : nè mai trafeorranfi, 
Prendando, i limiti dal vincitore. 

Deir ingiuftizia non fieno effetti , 

No,le ricchezze: che anzi, fe abbondano, 
Ah ' non allaccino del cor gli affetti. 

(11) Due cofe è fama, che Dio fpiegò, 
(E le ho già fiffe nella memoria) 

A’ noftri Padri quando parlò: 

Che 


»S3 

Cto") Nolite fp^ 
rare in snidai" 
tate , er rapinai 
oolite concupi» 
^feere : divitia fi 
affiatrrt, nolife 

cer apponere.^Sì 


Cii) Semel la» 
cutut eft Deutf 
duo hac audivif 
Cg) quia potè» 


eh’ è nell’ Ebreo ! Certe , diceli nel fedo , vanttat filii botmnum j 
mendacium filii viri ^ ut io fiaterai prs vanitate afeendant pariter: 
nel Targum da’ dotti Rabbini fi fpiega così : fi acceperint homi net 
fiateram ponderante! fata fua : ipft quidem pra vanitate fua leviores 
erunt . Quanto i femplice quello penfiero, e naturale ! Pure al 
Calmet pare alquanto ricercato , e li attiene al comune , che ia 
verità è fuor di luogo , poiché qui non li parla di contratti , e di 
vendite , e di compre , ma della fperanza in chi debba collocarli . 
Il dottilTimo Mazzocchi, liccome a colui , che tratto daH’autorità del 
Calmet non rella p.ago ni tal bellilTiuia immagine , ne propone un’al» 
tra , cioè traducendo *^3no propter vanitatem , in una lance Deum 
a divino poeta fuijfe pofitum , hominet in altera : hos atttem fimui 
omnet propter levitatem furftim evadere , Deum immenfe ponderofib» 
rem inveniri ; e che perciò fi debba fperar in Dio , e non già ne- 
gli uomini . Con tutto ciò io non ho motivo di dipartirmi dalla 
prima fpiegazione , eh’ è alTai più adattata ad erprimere , e vien 
approvata dallo ftelTo Mazzocchi , che così la comenta : fi in un» 
lance penantur hominet univerfi , in altera vero vanttat ipfa , lana, 
vanitati! deprimetur y titi ponderefior , at illa altera ajeenfu juo le» 
vior prohahitur . Si confideri intanto quanto fiam vani . Son note 
le confimili immagini delia bilancia in Omero , e .Virgilio, e uoa 
bilbgna rilluccaie i lettori con tali efempj . 

CI ) Vaglia per un bel comento morale di quello verfetto , U 
favio difcorló fatto da un Padre nel concilio Turonefe : Non requie 
ritur a nohii divltiarum indigentia , fed contemptut : Divitia in» 
quity fi affinane y oolite cor appooere\ non dixit , ne affiliane y fe4 
ne cor apponatur , Porro cor prohibuit apponere y fed non manum. , 
In quello femel lecutut efi Deur, quante fpeculazioni fanno 
gl’ interpetri 1 Ci è chi riconofee qui la generazione del Verbo: al- 
tri il ftntel credono , ch’..efprime la coflante ver'ità delle parole di-i 
vioe : alni il femcly & duo l’ intendong {menti v«lt«.:. difficoltà a 

ove 
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fi»! Dei ejly & 
tihi , Domine, 
mifericordi» , 
qui» tu reddei 


IL SECONDO LIBRO 
Che ha la giulHzia , che ha la pietì , 
E eh’ ei a ognuno le colpe , e i meriti. 
Ben sa premiare , punir ben sa . (h) 


umeuique juMtsi 
•per» fu » . I 


SAL- 


ove non tòno . Il femel è 1’ Ebraico I~VIK , e non dee intenderli 
ftrettamente : noi diciamo , un» volt» p»rlò , e non vuol dire , che 
non parlò piò ni prima , ni dopo . Dalla nollra parafrafi fi rifehia- 
n opni dubbio . Si allude qui a ciò , che dilTe Dio , quando dal 
Sinai parlò al popolo in quella maniera : Ego fum Deut tytlotes , 
fortit , vifitent iniquitetet petrum in filiot , in tertiem , & qu»rt»m 
generàtiontm eerum , qui oderunt me [ ecco il potefl»! , o jufiiti» 
tiH tfl ] Et feeieni mifericordiem in milli» bit, qui diligunt me, 
tr cufitdiunt ptéteept» me», [ ecco il tiii, Domine, mifericordi» J 
c. ao. V. j. 6, dell’ Efodo . 

Ch^ Qui nell’ ultimo verfetto , e nella precedente Ihofetta ci 
fiamo ferviti dello fpondeo in vece del dattilo , come fa fpelTo Ca- 
tullo neeli endecalillabi nel fecondo piede , e così ancora abbuia 
frtto nei falmo precedente 4 ‘ ~ 
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ISS 


SALMO LXII. 

ARGOMENTO. 


P ieno di vivide efprel&oni è quello brieve com- 
ponimento fcritto, come fi leg^e nel titolo , 
cuM effet in deferto Idumas ^ benché il tefto Ebreo, 
e buoni codici Latini, e Greci abbiano Judeta. L* 
una , e 1’ altra lezione regge , ma non ci determina 
un tempo certo , poiché la dimora di Davide ne* 
monti di Giuda su i confini dell* Idumea, e per 
varj altri luoghi intorno non fu sì brieve. Chec- 
ché ne fia, nel tempo della fua perfecuzione fcrilTe 
il bel falmo ’ in cui efprime il defiderio ardentifli- 
mo di veder il tabernacolo un* altra volta , e pre- 
dice al foUto la firagge de’ nemici , e le fue vit- 
torie. 



(i) Mio 
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<i) Deut^Dtus 
mtus y»J te de 
luce vigilo . CO 

Ci') Sitivit in 
te animo tnea, 
fuam multipli- 
titer tibi caro 
enea . CO 
Cj) Interra de- ^ 
fetta y invia, & 
iuaquofa , fic in 
Sanilo apparui 
tibi, ut viderem 
virturem tuam, 
& gloriam tua, 

(O ' 


•CO Quoniam 
nieHur eji mife- 
fico, dia tua fn- 
ptcvitas,, libjà 
tiica laudabunt 
te . 


(i) Ti /^lo Dio , mio Dio , già fon con 
J.VX te : del fonno 
Rompo i filenz) , e all’ apparir dell’alba 
Comincio a fofpirar. (2) L’arido fpirto 
Sete ha di te, l’arida carne ancora 
Sol la tua grazia attende , ' 

Che innaffiarla potrà. (3) Fra quelle arene, 
Qui nel fecco deferto, e folitario 
( Chi ’l crederà ? ) parmi , che il tempii? 


IO vespia 

OtJ 


Par , che l’ arca io rimiri , e a te vicino' 
Quafi foffi , di ^ioja inonda' il core* ' 
Tanto può far l’amore! 

IL 

(4) Che fia dunque , fe un giorno il tem* 
pio antico 

Torno a vederi D^^che mi giova -il vivere 
Cosi lontan da te! Frenar non poflb 
Impaziente la lingua 

Tue 


Ca') L’ Ebraica voce , che fi rende vigilo 7‘ìnsrK fi traduce dal 
Marino inanrerabo te, con im termine da lui finto ad erprimere la 
forza del verbo originale ufcente da aurora : il mamcare dell’ 
antica Italica , e 1’ op<)p(C«'' de’ Settanta 1’ efprimono in parte . 

Cb') L’ Ebreo ha con più chiarezza ; fitivit anima mea , eoneu* 
pivit ti caro mea , il verbo chemah d’ incerta fignificazione fi è pre- 
io da’ Settanta , e dall'autore della Volgata per una particella am^ 
mirativa , quantum , quamplurimum , che poi ofcuramente fi è tra‘> 
dotta , quam multipliciter . Accrebbe 1’ o'icurezza la varietà della 
fintarn , poiché dovea dirli : fitivit in te anima mea , ér quantum 
in te quoque caro mea ! e non nel primo membro in te, e nel fen 
condo tibi . 

Cc) Con quelli termiai fi chianuva l’ Jrca . Vedi il falmo Sa, 

v. 6i. 


Digitized by Coogle 



S A L M I. ! 

Tue lodi a celebrar: (5) finché mi reg^e 
l*a lena in petto , io vo’ lodarti , e voglio 
Al^ le mani al cielo, 

E il tuo nome invocar • (6) O come l’anima 
D’ un foaviffimo cibo , e delicato 
Sazia mi refia ! Argine angufto è il core 
A tanta gioja, e del piacer trabocca 
La piena impetuofa , e fa , eh’ io fciolga 
I labbri', e mai non ceffi 
pi lodarti , o Signor . Tal è il contento! 
Tanto è il piacer, ch’io fentol 

(7) Fra i perigli pili crudi in pace il fonno 
Traggo, e ripofo, e fin ne’ fogni fteffi 
Ho te prefente , e nel deftarmi 10 fieguo 
A meditar la tua potenza. Io so 
Che m’ aitarti , e che m’ aiti ,'(8) e ftendi 
Tue ali , e mi difendi : 

So', che t’amo , e a te folo in faldo nodo 
D’affetti unita è l’ alma mia , che fempre 
La tua man. mi fortiene 
-A non cader: con tai penfieri io feendo 
Senza timor pien del tuo nume in campo. 
(p)Chi contro a me? Tentano invano 
' opprimermi , ' 

Non cadrò, non cadrò: de* miei nemici 
Parte inghiottirgl’ il fuolo , 

Parte 


(5^ Sic benedici 
te in vita mea , 
er in nomine 
tuo levato ma^ 
nut meas . (d) 
Sicut adi^Cf 
ór pinguedine 
repleatur anima 
me» , ór lahiis 
exultatiSis laum 
dabit OS meunté 


nsemof 
fui tui fuper 
Jìratum meum , 
in maturinis 
meditabor in re, 
quia fuifii ad-* 
futor meus . 

C8) Et in vela-* 
mento alarum 
tuarum exulta-* 
bo , adhéefit ani>* 
ma mea poft te , 
me fufeepit de^ 
etera tua . 


Ipji vero in 
vanum qu<efie>* 
runt animam' . 
meam introibut 
in inferiora ter^ 


C<0 ' Itt noBibus extollite manus vefiras in fanBaj, ÓJ* benedicite 
Dominum^ dice nel falmo 133 ed è un rito antichìfTimo d* orare ^ 
conofcìuto ancor da’ Gentili : vedi i comeuta^ori a quel luogo tu 
Orazio : 

, i . Crelo fupinas fi tuleris manus 
Hafcente lufta • • • • 
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t#, trsdentur in 
mtnus fiUd’i , 
partes vttlpium 
■trunt . C«) 

(lo^ R« vero 
Igtoiitar in 
Deo , Uudàbun- 
tur omneSf qui 
jurant in eo 
qui» obflruBam 
tft OS loquentiu 
iniqua 


Parte vedrò fvenati : io non defifto , 
Non cedo,in fin che a tutti il cor non paffi, 
E i cadaveri infami a’ corvi io laffi. 
IV. 

(io) Ma non fra le vittorie 
Superbo andrò : chi mi conferva il foglio 
Ben io conofeo : è il mio Signor : contento 
Son pur, che tutti adorano 
Il fuo terribil nome , e ch’è già chiufa 
L’infame bocca al reo nemico oppreflb. 
Che più parlar non ofa. 

Ma fieme indarno, e lacera fe fieflb. 


SALMO 


Ce) Con libertà fi è tradotto quello paflb, per altro poco inte^ 
fo : ora dalla noAra parafirafi il fentimento comparifee aliai chiaro, 
nè altro fi è fatto, cne in vece di volpi metter i cervi, per adat« 
tarci al gullo Italiano , avendo detto il nollro Torquato : 

7» fn oh' ella a Tancredi il cor non pajlif 
E il cadavere infame a' corvi laff . 

Catullo unifee le fiere , e gli uccelli : 

Pro quo iilaceranda ferit dabor , alitìbufque . 

Omero gli uccelli , ed i cani : ma dagli Ebrei in fixiri non ritruovo 
ne’ Greci , ne* Latini , o neel’ Italiani , che il cadavero relli pre-< 
da delle volpe , [*] e 1’ ufo delle lingue è vario , nè Ha foggetto a 
ragione : e perciò il buon traduttore debbe efler cauto : vedi la dif* 
fertatione prelim. c. 

[*J erprelTione non fi è ufata fra noi , e fra i Greci , ed i 

Latini , perche nè in Grecia , nè in Italia ci è Hata mai quell’ab. 
bondanza di volpi, ch’era nella Paldlina , come può ricavarli dal 
fatto di Sanfone . Come eran tutti circondati di volpi , diceano r«- 
fla preda delle volpi ^ quel che noi diciamo, de’ cani , o de’ lupi , 
ft de’ corvi , ec. 
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ISP 


SALMO LXIII. 

ARGOMENTO. 


N On ci è cofa di particolare in quello falmo . 

abbiamo le folite preghiere di Davide , che 
implora la divina protezione contro a* nemici : ma 
non lì sa a qual tempo debbafi rìfóìre. 


La 
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in fimm pfaU 
mus ipfi David, 


CO Exaudiy 

Deusj orationem 
mtam , cum de» 
précor , a timore 
inimici eripe a» 
nimam meam, 

C2) Protexijli 
me a conventu 
malignantium , 
« multitudine 
operantium ini» 
quitatem . 

co 

exacuerum , ut 
gladium Un» 
guai fuat : in» 
tenderunt srcu 
rem amaram , 
Cb) ut fagittent 
in occultis im» 
maculatum . 


La muficà y e - la poefia è di 
Davide . 

• t ^ • » *% 

(i)Q*’Io ti prego, m’afcolta, ho ben 
v3 ragione 

Di pregarti , mio Dio ; chi può inai ren- 
dermi ' . . .. 

Scevro d’ogni timor de’ miei nemici , 
Chi può mai fuor di te, ( 2 ) che da’ maligni 
Sempre mi proteggerti, e dagl’infulti 
Di gente iniqua ? Or più che mai s’ avven- 
tano 

Contro di me.( 3 )Come una fpada aguzzano 
L’ empia lingua , e mordace , e 1’ arco ten- 
dono , 

Di frecce avvelenate il gravid’arco 
A cogliermi improwifo, e già non curano, 


Che 


CO L* Ebreo ha qui y e non quiéy e fì unlfce meglio il 
verfefto all’ antecedente . 

Cb ) L’ Ebreo ha IO 'ìli eiaculati funt fagittas , verbum ama* 
rum : onde il Calmet cementa , ex Hehrao fermonem amarum , Non 
il niega , che il Salmida parli delle calunnie , e delle mormorazio- 
ni , ma non dee interromperfi l’ immagine àella fomiglianza , Do- 
yeafi riflettere , che T efpreflTione Ebraica non dà pelo alcuno a tal 
interpetrazione , poiché il verbum amarum non vuol dire già fermo» 
nem , ma neqotium amarum , ed è un termine generale , come il 
fanno anche coloro, i quali fogliono equitare in amndine longa , 
apprendendoli da’ «ramatici . Sagittas , negotium amarum è un ap- 
pofizione elegante, che ben (I l’piega'dal Caldeo parah*afte , fagit* 
rat unSiat veneno amaro y & mortifero. L’ufo di avvelenare le fa- 
ette pre^o gli orientali i sì noto a tutti , che il raccorre efempj 
^ farebbe 
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Che innocente fon io : (4) g!i bada il core 
Un innocente a opprimere. 

Si la rabbia gli accende , ed il furore . 
IL 

Son rifoluti , ed oftinati , (5) c vanno 
Ordendo lacci , e credono , 

Che fcoprirfi non ponno . { 6 ) O quai dife- 
gnano 

Macchine, infidie , c tradiménti ! Al fine 
Non han più , che penfar . (7). Ah fconfi* 
gliati ! 

Quando a fcoppiar comincia 
L’ occulto foco , e del maligno , e doppio 
Core il veleno a vomitarfi, Iddio 
Sul cominciar dell’opra 
Gli fulmina , gli opprime . (8) Ah ! que- 
lle in vero, 

Quelle fon piaghe . Ad addentar s’ accin- 
gono , 

Va il colpo invano, e mordono 

La 
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(4^ Suiiro /i* 
\gittabunt eum , 
& non thnebut: 
^firmtverunt fibi 
fermonem ne- 
quam . 

C_'}')Nanavermtf 
ut abfconderent 
laqutos, dixerut, 
quis videbit 
tot ? 

Scrutati tiit 
iniquitates ^ de- 
fecerunt feruta- 
tei fcrutiaia . 
C7) Aceedet ho- 
mo ad cor altity 
& exaltabkur 
Deut. 


(Jl')Sag!tt* par- 
vulorum jaBa 
funt filagne eor«, 
& tn^rmatt 
funt cantra eot 
lingua torunt , 

Cd) 


farebbe un far pompa di vana erudizione , eh* è il vizio di chi far'* 
di imparò quelle cofe , che in quelli fecoli a’ imparano da’ fanciul* 
li , e crede , che fieno a tutti nafcolle . 

(e) Quefto verfetto , ed il feguente non corrifponde all’ Ebreo^ 
donde deriva la nollra traduzione . Vedi le olTervazioni . 

Cd) Nel tede propriamente fi ha : Ér impingere fecerunt fuper 
se linguam fuam ; la verfione della Volgata è un poco libera , e 
non efprime 1 ’ eleganza dell’ Ebraica efprelTtone , che non fi è ca« 
pira ancora dagl’ interpetri , i quali ci dicono , che le lingue , che 
li aguzzavano , come faette , furon ritorte contro agli autori : Cal- 
met , Marino , tutti gli antichi Padri l’ intendon così . Leggali la 
nollra traduzione , e fi vedrà , che qui ci è una bella immagme non 
veduta ; elTa è tolta da un affamato , che va ad azzannare ingor- 
damente qualche cofa , che togliendoglifi nel tempo delTo di bocca, 
fi azzanna la Lingua . 

Tom.lV. L 
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C,:) Conturbati Lalor lingua fabbìofi . (9) Ognun forprefo 
funtomnesyqw c attcìrito , (lo)edil potCT fovrano 

timuit omnis Ammira , e loda .(11) O qual contento il 
iomo . piufto , 

tiavorunt opera gioja avrà! comc piu Viva in petto 

Dei faa» e- Gii s’acccnde la fpeme! e allor fi vede 
^ f]<-uro un cor fedele , e quanto 
1» Dom/- Bello è nell’uom dell’innocenza il vanto.! 

rio^ tr fperahit 
in eo , er lauda- 
h'intut omnet 
rtSi corde , 


I 


I 


I 

I 

1 

I 

\ 
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OSSERVAZIONI 

« 

Sopra i luoghi più difficili , e contraftati 
del falmo LXIII. 

Verf. 7. 

tAcceJet homo ad cor altum , & txaltabitur Deus , 
Verf. 8. 

Sagltta parvulorum faSte funi plaga eorum , &c. 

L ’ Ebreo è tutto diverfb • Io prime parole del ver» 
fetto fettimo fi unifcono al precedente , fcru- 
tantes intlmum bomìnis , & cor profundum •• fiegue poi, 
& fagittavit eos Deus fagitta fubito , fuerunt plaga 
eorum. Il verfetto fettimo è un poco ofeuro nella 
Volgata : per intenderne la fintaffi , quello ad cor 
dltum fi prenderà nel fenfo d’ un ablativo., accedei 
homo corde alto . Quanto alla fignificazione , fi è , 
che l’uomo quanto più cerca profondarfi nella me- 
ditazione di Dio , tanto più Dio fi allontana , c fi 
rende incomprenfibile alla mente dell’ uomo . S. Ila- 
rio , S. Atanafio fi diffondono affai su quella fpiega- 
zione. Si può dubitare , fe fia vera : riflettafi un 
poco , che qui il Salmilla non parla de’ buoni , f he 
voglion meditare la grandezza di Dio , ma di colo- 
ro , che fcrutati funi iniquìtates , e non penfano af* 
fatto a Dio . Le altre fi ritroveranno , o fimili a 
quelle, o di poco maggior valore. A mio credere 

L z nella 


DIgitized by Google 



1(54 IL SECONDO LIBRO 

nella Volgata ci fi efprime 1’ immagine d’ un , che 
s’alza da terra fuperbamente , per affaltar Dio nel 
cielo : ci fi fvegli nella fantafia l’ immagine de’ gi- 
ganti , accedunt corde alto , ma Dio è infinitamente 
piu alto , nè fi raggiunge : quello è almeno il piu 
tollerabile fenfo letterale. Ma poiché qui il Salmi- 
Ila parla delle \dolenze , delle infidie ordite a se 
fteffo, e dell’ajuto predatogli poi da Dio , è forza 
confeflare, che la lezione del tedo Ebreo è più a- 
dattata, e più confaccente . Scrutantes & intimum 
homlnis , & arcana cordts , ecco il vero infidiatore, 
ed è facile lo fcambiamento del vau in jod nella 
voce 3ipi . Siegue , che mentre davan nel meglio 
dell’ opera fagittavit eos Deus .* 1’ interpetre lede 
, & exaltabitur , traendo dalla radice an in 
vece di ni»l fagittavit , pro/ecit da nnn . Il ver* 
fetto ottavo non ben corrifponde al fentimento nel- 
la Volgata, fagitta parvulorum faSia funt plaga eo- 
rum : qui fembra , che parla de’ nemici , le cui faetm 
te , dice , fon come quelle , che per giuoco /cagliano i 
fanciulli . A prima fronte la fentenza è a propofi- 
to , ma fi rifletta , che foggiunge , conturbati funt 
omnes , qui videbant eos , tlmuit omnis homo . Il 
vedere , .che un valorofo foldato fcaglia frecce inu- 
tilmente fenza nuocere al nemico , non è oggetto di 
timore , e di perturbazione , ma di tifo , e di fcher- 
zo. Nell’Ebreo in vece di parvulorum ,/lm- 

plicium , come facilmente avrà letto l’ interpetre , fi 
legge la confi mil voce aKna fubito^ repente ^ e s’ 
unifce col verfetto antecedente , fagittavit eos Deus 
fagittis fubito , cioè nel cominciar f opera Dio fublto 
con fulmini gli oppreffe . Tutte le verfioni ricono- 
fcono il repente , non il parvulorum .♦ la Siriaca , ja- 
ciet in eos fagittam repente : Aquila , fagltta fubita^ 

nem 
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vKte: Simmaco fagltta repentina. Refta il faSliS funi 
plaga eoYum , o fuerunt plaga eorum , che non fi è 
ben intefo dagl’ interpetri . unendofi fagltta fuerunt 
plaga . Quello fecondo membro va folo * fagltta^ 
•vlt eos fagittls repentlnls ^ fuerunt plaga eorum . Que- 
llo è un bello idiotifmo , per cfprimere efler le fe- 
rite di molta confiderazione : nella lingua Latina 
non fa alcun fenfo , nella noflra è più chiaro : le 
loro che furon plaghe , come fe le pìaghette de- 
gli altri non meritino tal nome : noi diciamo : i 
miei fon guai , le mie fon pene y quello è il fuerunt 
plaga eorum . Il Marino a propofito : fuerunt pia-’ 
ga eorum Idioti fmus pulcherrimus • idefì ^ ingenti bus 
plagis , permanentibus , quaft minima , ut vocen^ 

tur plaga , dlgna non Jint . Ecco tutto il paffo : 
fcrutati funt inlquitates ^ defecerunt fcrutantes intlmum 
homlnis ^ atque arcana cordis ; O* fagittavit eos Deus 
fagittls repentini 5 y juerunt plaga eorum. 

O quai difegnano 

Macchine y infidie y e tradimenti! %Al fine'' 

Non han più , che penfar . *Ah f configliati ! 

Quando a fcoppiar comincia 

IJ occulto foco y e del maligno , e doppio 

Core il 'veleno a vomitarfi y Iddio 

Sul coìnlnftar dell opra 

Gli fulmina y gli opprime. %Ah quefie invero y 

Quefie fon piaghe » # • • • 
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SALMO LXIV. 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo è pieno d’ ofcurità : In 
finem pfalmus David . Canticum Jeremi/e , & E- 
ì^ecòielis populo tranfmigrationis , cum ìnciperent exire.' 
Davide , Geremia , ed Ezzechiele non polTon qui Ila- 
re infieme. Se s’ intende del popolo , che doveva 
andare in prigione , ha luogo Geremia , ma non 
Ezzechiele : le del popolo , che ufciva dalla fchia- 
vitù , Geremia non fu in Babilonia , ma folo Ez- 
zechiello , che non ritornò . I dotti non li ferma- 
no in quelle difficoltà , poiché nel tello Ebreo ci è 
folo il primo titolo , in finem pfalmus Davide che 
dinota j che le parole , e la mufica fieno di Davi- 
de, il rello è una giunta de’ tempi poco felici , 
mancando ancora negli antichi codici de’ Settanta 
preflb gli Elfapli di Origene, fecondo ci attella Teo- 
doreto. Ma poiché ogni cofa , benché non vera , 
s’ appoggia fempre su qualche verifimilitudine , io 
penfo, che ci era tradizione , che quello falmo fu 
replicato da’ prigionieri , che ritornarono da Babi- 
lonia in qualche occafione confi mile a quella , in 
cui fu fcritto da Davide. Egli lo compofe in rin- 
graziamento di qualche pioggia dopo una gran fic- 
cità , e fi cantò nel tabernacolo fulla mufica del me- 
defimo autore . Dopo molti fecoli non ci era pili 
quella mufica : Geremia , ed Ezzechiello ( non già 
i celebri Profeti j eran forfè buoni maeftri, che lo 

adat- 
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adattarono a qualche tuono , e lo cantarono : ci fi 
aggiunfc nel titolo , come una tradizione , poiché 
non potevano effer sì folli gli antichi fcoliafti , o 
interpetri , che credeffero il falmo effer compofto da 
Davide, da Ezzechiello, da Geremia. 


1*4 


(i)Ta; 
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(i) 'T^Acete : Inni al gran Dio: qui 
X fui Sionne 

Sciogliamo i voti : (2) odi , o Signor y 
miei prieghi , 

E il popol , che a te corre , 

Accogli , e benedici . (3) E' ver , fiam rei, 
Peccammo è ver : ma vince i noftri fallì 
La tua pietà . (4) Ben fortunato è quello 
Popol , che tu fceglicfti , e che vicino 
Può goderti , o Signor . Qual forte è mai 
L’entrar nella tua cafa! (5) Ah! qui veg- 
giamo 

Delle felicità fgorgare il fonte, ' 

E la piena inondarci . Ognuno ammira 

II 


Ca^ L’ Ebreo ha diverfainente: tìhi filentium, latti , Deut, in Sioti, 
c credefi j che il fentimento fia , che il ftlenzjo è la maggior lode , 
cioè 7 ’ interna rajfegnazione . Ma Groiio giuflamente pcnfa , che il 
filentium n»m debba chiuderli fra parentefi , e che fia una formoU 
fimile al {avete linguis ne’ l'acrificj de’ gentili . I Greci dicevano 
so0r}iMrTs , ciò che , liccome dinotava il dire parole di lode , e d' ac~ 
tlamazjone , la qual figniticazione f> pretende ancora per lo {avete 
linguis, cosi è certo, che ne’ facrifki era una richielta ancora del 
conum lilenzio de’ concorrenti . Ariflofane ne’ hstuoc. v.yóy. fa®*!-' 
«TOfist ■ruy>iAMT«« , {avens eflo popmus os claudent : 
socvfzHy «-0U* nell’ Ecuoa di Euripide v. 66 /^ os comprimere , ed in 
Elchilo V. 1156. nell’ eucrfsov, una bocca, che tace . 
Così Callimaco nel v. 18. dell’ inno d' Apollo , vuol , che al fuo 
canto anche il mare sv^e/xH , eh’ è quel , che Virgilio diflTe , {^eva 
^uierunt tequora l. W. v. 523. dell' Eneide ; e Teocrito oiyq. (zsv xoi— 
■ u. 38. Idil. II. Perciò fi è da noi tradotto.* Tacete: Inni al 
gran Dio , ec. 

Cb) L’ iniquorum non è a^ettivo , dee prenderli lòftantivam en- 
te , come fe fi dicefle iniquum , pei iniquitas , poiché 1 ’ Ebreo ha, 

ver- 


Tedecethj' 
mnus , Deus, in' 
Sion,& tibi red~\ 
detur votum 
Jeru{alem . Ca) 
(_z) Exatidi , 
Deus, orationem 
tiieam : ad te e- 
mnis caro ve-i 
niet . 

(3) Verba ini- 
quorum prava^ 
luerunt fuper 

mt , Cb5 ^ 
iuipietatibut no-\ 
flris tu propitia-\ 
beris . 

C4) Beatus, qui 
eUgifli, & altii- 
pfijli: inhabita- 
bit in atriis tuit. 
(5) Replebimur 
in bonis domus 
tute : .fanlium 
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Il luogo auguflo , c facro , 

Che fede , e amor , che riverenza ifpira. 


II. 


(ó) La grazia è certa : il nollro 
Riparator tu fei : de’ più rimoti 
Angoli della terra , 

E delle ifole ignote i più lontani 
Abitatori in te fperar dovranno , , 

Di te folo temer. (7) Tu fcuoti, e, fai 
Dalle radici eflreme 
Gli alti monti ondeggiar: tanto, o Signore, 
Poffente è il tuo valore! 

Tu dal profondo fen del mar tranquillo 
Svegli tempefte in un momento, e fai. 
Che i rigogliofi flutti 
Tumidi, e furibondi 
S’alzino al ciel. (8) A tai prodigj, a tali 
Opre ftupende , or c’ è da Borea ad Aulirò 
Chi non temi di te , chi te non veneri, 
Non adori , o Signor ? c’è chi non lodi 
Il nome tuo terribile? 

C’è 


l^p 
tfi ttmplu tuS j 
mirthile iti it» 
quitsie . 


Etctudì MOC, 
Deut falutttis 
nofler , fpet errh> 
niurn fniU ter^ 
r« , er in tntri 
longt. CO 

C7) Pneptrttn 
monttt in vir^ 
tute tu» tccinm 
Bus potenti» : 
qui conturb»! 
profundum m»* 
rii , fonum fiu- 
Bum eius . Ol) 


C8) TurhtbUn» 
tur gente! j (ir 
tìmebunt , qui 
babitant termi» 
nos » fignis tuist 
exitut matutiniy 
& vefpere dele» 

B»bit^ CO 


veri» iWfu/fiMHM , ed è loAeflò, che >»f^M/f4r»,come il ret cibi in 
Fedro: vuol dire, iniquitatum pondurefl prt hurnerh noflris . 

CO Cioè, & m»rit longinqui : Marziale l. II. deVìll»F»u(linit 
Rut hoc vacati debet, »n domut longe? Ed i Greci direbbero, ò 
xoopoi OIK®^ . 

Cd) Compefcens , non conturbante in contrario fenfo interpe- 
trano i Rabbini fecondo la prefente lezione del redo : ma dal pla« 
ure le tempelìe non ne fiegue , che gentet timebunt , onde regge 
meglio la lezione della Volgata . 

Cc) Quefto deleBabis è un poco ofeuro , il fenfo è .* qu^i f^ni, 

t prodi» 
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I C’ è chi non fenta i beneficj tuoi 
Da’ lidi d’ Occidente a’ lidi Eroi? 


(9') Vifttafli ter- 
ram, & iuehria-- 
fti etiti : multi- 
plictjU locuple-^ 
tare etni - CO 
Ciò) F lumen 
Dei repletum ejl 
tquis-, ptrtjlt f/*- 
bum illoriitn 
quonitm ita ejl\ 
praparatio ejus. 

Cg) , 

(tt) Rivttefus 
inebria, multi-^ 
plica f>enimina 
ejus , in flillici-\ 
diis ejus letabi- 
tur germintns. 


III. 

( 9 ) A confolar 1’ afflitta 
Arida terra , ad innafflarla a pieno 
T u fteflb, o Dio , fcendcfti , ed il fuo feno 
Ecco ricco, e fecondo: (io) ecco i gran 
fiumi 

Gonfj di nuovo umor : cosi la fpeme 
Più non inganna , e cotrifponde a’ voti 
Deir aurea mefle il frutto, or che op- 
portuno •- 

Lajuto non mancò, (li) L’ acque già 
veggonfi 

Scorrer pe’ folchi , e fi rivefte il fuolo 
Di nuov’ erbe , e le piante 

Ver- 


t prodigj fono fpetttcoli di piacere all’ oriente , ed alC occidente . L* 
voce vuol dire propriainente , ovare facies . S. Girolamo ci 
dà exitus mttutini , & vefperes laudantes facies : in fomma vuol 
dirci , ftcit , ut te laudent incolte orientit , & occidentis . 

Cf) Il vifttafli , fi creda da Lodovico de Dieu , e da altri con- 
trario all’ inebriafli , cioè vifitafli ficcitate , & poflea , 6'c. e certa- 
mente occorrono degli efempi nella, Jlibbia del vifitare nel fenfo di 
punire . In verità però egli è Un termine proprio dell’ epifania del 
nume : quella epifania occupa gran parte nella teologia de’ gentili. 
Benché talora era d’ un trillo’ augurio , il più delle volte però fi fti- 
mava un prefagio di felicità. Noi abbiam tradotto fcendejli ad inm 
nafiiare, ec. i poeti antichi così fi efprimeano t juppiter & lato de» 
fcendet plarimus imbre ^ dice Virgil» nell’ EglJ'l I, v.6o. 

Cg) Flumen Dei non è il Giordano , è ogni fiume grande , ve- 
di la dijfert-, prelim. e. 4. il ptrafli cibum nell’ Ebreo è , parafli 
frumentum, quandoquidem ita [ cioè colle acque opportune ] illué 
paras . Simmaco ci dà, ad maturiratenij & fru^um perducet fan 
me», &e. 
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Verdeggiai! liete. (12) A unaftagion fuc- 
cede 

L’altra non men feconda , e sì vedraflì 
Benedetto da te compir fuo corfo 
L’anno felice : ovunque palli , ovunque 
Tu cammini, o Signor , rugiada amica 
Stilla dalle tue piante , (iq) e fertilrende 
La felva amena , e colmi d’allegrezza 
Balzano i colli (14) al rimirar di biade 
Le piu profonde valli 

Pia. 


CiO 
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Benedìcet 


corona anni be^ 
nignitatis tua, 
campi tai 
replebuntur tu 
btrtate . CO 


Ci 3') Pingue feet 
fpeciofa deferti, 
exultatione col-- 
les acciugentur. 

Ci4^ Induti 
funt Ck5 arietes 
avium , 6r vai- 


Ch^ Levit, c. 16. V, 5. Daio vobit ftuvias temporibus fuis , tf 
terra gignet germen fuum, & pomis arboree replebuntur : appreben- 
dee mefjium tritura vindentiam , 6* vindemia occupabit ftmencem : 
ecco il corona anni benignitaiis tua . 

(X) Sicgue r immagine dell’ epifania non conofeiuta dagl’ inter. 
petti : in vece di campi tui , ha l’Ebreo ■J’bjpni grejfut tui , iti- 
riera tua , vchicula tua : i Rabbini credon , che fieno le nubi , che 
fervongli di cocchio . Ma l’ idiotifmo è femplice e bello , e con- 
tiene un’ immagine facile , e vaga ; grejfus tui flillant pinguedinem, 
e da ciò ne fiegue , che le terre ancora Aerili fi rendono fnittuore. 
Callimaco nell’ inno d' Apoi, v, 39. ci dà un penfiero non didìmile, 
dopo che ha deferitta la fua venuta nella città : 

Al Js XOfXeU floMl/T* Ttsltf Xh/Soutiv sKuia, 

Oo Aiir(^ Airo^Xu'./®^ xrco^xtoueiv siuoiu , 

ASh’ xumv rtxyxxHXv ‘ tv «?« J’ xsv ixHvau 
Iliixr.tf eoxì^i •xtraeiv , xxrpix itxvr tysvo-jro . 

Capali vero odoriferis in terram flillant oleis 
Non adipe crines Apollini s flillant, 

Sed ipfa panacea : in urbe autem quacum^ue illa 
Cuna in terram deciderint, omnia incolumia redduntur , 

Ck^ S. AgoAino fupplifce , induti fune exultatione arietes ovium. . 
Altri intendono , campi induti funt arietibus ovium , 1 ’ Ebreo fe- 
condo la prefente punteggiatura , induti funt arietibus greges : tan- 
te interpetrazioni sforzate fenza neceflìtà . Quando non ci fon pa- 
fcoli buoni , ci è Accità , ci i fame , e le greggi languilcono , e 
muojono , qual può eAere la qualità delle lane i Per contrario qui 

de- 
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hs abundahunt 
frumento j C O 
tUmabunt ere- 
nim y Jb/mnum 
dicent» (jaì) 


Piane, e uguagliate agli alti monti, e faltano 
Liete le greggi , e ben lanute , e vanno 
Belando , e par , che in lor favella ognora 
Le tue Iodi, o Signor, cantino ancora. 


SAL- 


defcrlvendo , dopo la penuria , la grande abbondanza delle biade 
e de'.pafcoli inaflìati dalla ruggìada,che (Hlla dalle piante di Dio, 
che gli vifitava , aggiunge , che le greggi (ublto fi riverirono di 
belliflinia lana . Virgilio nell’ Egloga K narrando i pregi dell’ età 
nuova d’ oro per la nascita del figliuolo di Pollione dice forfè con 
maggior caricatura , che i pafcoli faran sì nobili , che le lane fi ve« 
dranno fopra gli agnelli tinte di porpora , e che non bii'c^nava pià 
tingerle : Sponte sua fandix pafcentet vefliet agnos , &c. 

0) Et valles coaquabuntur frumento , dice 1’ Ebreo , 

Cm^ La traduzione è troppo caricata , 1' originale è più femplU 
ce, clamobunt y (st camnt\ quefti verbi fi attribuì 'cono indifferente- 
mente a tutte le cofe già dette , cioè al deferto , a’ colli , alle 
greggi , alle valli : a noi ci è paruto più femplice , ed adattato al 
)QK>rro guTo 1’ appropriarlo alle greggi • 


D F S A L M r; 


m 


L 


SALMO LXV. 

^ ARGOMENTO. 


P Oco avremo che dire full’ argomento di quello 
falmo : è un inno pieno delle piìi vive efpref- 
fioni di ringraziamento al Signore , per aver libera- 
to il fuo popolo dalla fchiavitìi . A pieni voti i 
Padri r adattano al gloriofo riforgimento di Gesìi 
Grillo , a cui in verità molto a propofito fi convie- 
ne, e l’opinione nella Chiefa è sì antica , che nel 
titolo della Volgata fi legge : In finem canticum pfal- 
mi refurreSfionis , ciò che non ci è nell’ Ebreo , ed 
è aggiunzione di fcolialli , ma dimollra , che tale 
Ila Rata la comune interpetrazione degli antichi . 


# 

, (i)Cetre 


Digitized by Google 



174 IL SECONDO LIBRO 


Ci^ Jubilate 
Deo , omnis ter- 
ra, pfalmum di- 
tite nomini e-, 
jus , date gloria 
laudi ejus . 

(2) Diche Deo, 
^U0m terribilia 
juru opera tua , 
Domine, in mul-^ 
titudine virtù- 
tit tue mentien- 
tur tibi immiti\ 
tui. Ca) 


(i)A~^Etre, carmi, ove fiete? Ognun 
di §ioja 

Efulti , e canti , ed al gran nome applauda 
Del Signor delle sfere: a celebrarlo 
Meco unitevi, ( 2 ) e dite : o come , o Dio, 
Son terribili , e grandi 
Son l’opre tue maravigliofe ! O quanto 
E' il tuo poter ! chi può , chi può refiftere 
Contro al tuo braccio ? i tuoi nemici or 
cedono 

Confufi in dietro , e non han più fpcranza 
Di rinforzarfi, e vane furo, e inutili 
Le minacce , i difegni , e la baldanza. 

IL 


Varie fono le fpiegazionl, che (ì danno dagl' ìnterpetri a 
quello pafTo , ma tutte t'uor di propofito . 1 tuoi nemici [ dice Cal- 
tnet ] cbe niegano la tua prowtdenzja , e fapien^a , in veggendo far 
i prodigi , cbe tu fai , fi conofceranno bugiardi . Ognun vede , che 
quello non è il mentientur tibi : lo conobbe Io fteflTo Calmet , che 
ci propone apprelTo un’ altra fpìegazione , cioè , i tuoi nemici no» 
tredono i tuoi prodigi , ma noi gli crediamo, a lor dìfpetto : o pure 
i tuoi nemici no» pojfono negare le tue opere maravigliofe , benché 
internamente non credono . Quelle interpetrazioni fanno dire al pro- 
feta ciò, eh’ ei non dice, e Ibn falfe , benché Teodoreto, Grifo- 
Homo, {Cimici, Genebrardo, Flaminio, e gli altri, che fon ìli ^uo 
itur , non ^uo eundum eji , ce le propongono arditamente , e fe lof- 
fer vere , larebbero importune , poiché il fentimentò ^del verfetto 
richiederebbe , Che fi dicelTe , in multitudine virtutit tue etiam te 
fatentur inimici tui , e non già , te negabunt , I più favj moder- 
ni interperrano , frangent tibi fidem inimici tui , ti mancheranno di 
parola, ma con cento sforzate fpeculazioni non giungeranno mai a 
perliiaderci , che voglia qui dire il Salniilla , che i nemici manche- 
ranno di parola : fe dicefie mentientur tibi amici tui , porrebbe ca- 
pirfi . S. AgoHino ci ha veduto le cahuinie de’ Giudei , ma il Iet- 
terai fenfo , e la forza dell’ e^refiione non fi è intefa da alcuno . 
Eppure è una ftafe , che fpeflo occorre nella Bibbia ; il mentirà 

dinota 
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DE’ SALMI. 

II. 

{3) Ma c è chi te non veneri ? 

C’ è chi a te non intefla inni di lode , 
Signor, nel mondo tutto?(4) Ah, fe pur c’ è 
Venga a mirar con me 
I tuoi prodigi , e quanto penfi , e fai 
Gli uomini in governar ! Ma chi può mai 
Gli arcani penetrar dell’ infinita 
Sapienza eterna ? Ah , le cagioni i|>note 
Ci fono, e folo i portentofi effetti 
Lice mirar. (5) Non fei tu quello, oDio, 
Quel non fei , che renderti arido piano 
L’ acque fpumanti , e poi 
Fallar facerti afciutti i figli tuoi? 

III. 

Qual maraviglia or fia , fe tu gli antichi 
Prodigi or mai rinnovi, e fe fertofi 

Noi 


17S 

Omnii ter'» 
ra adoret te , tf 
pfalmum dicàt 
nomini ttto . 

(4!) lenite, & 
videte operaDeii 
terribiìis in con» 
ftliis fuper filiot 
hominani . 


Cs) coHver» 
tit mare in ari- 
dam, in fiamine 
pertranfibut pe- 
do , ibi latabi- 
mur in ipfo. Cb) 


dinota il nm farfi quel , che fi dimofira : dice Abacucco , oliv^e a» 
fut mentìatur , cioè 1 ’ olivo dimollTava eflTer ben carico , poi ingan^* 
nò ; fundus mendax , dice Orazio , cioè un fondo , che dimodra di 
TOrtar gran frutto al colono , che poi refra ingannato . Vedi le no- 
ftre ofrervazloni al falm. 17. v. 4rf. ed al falmo v. 3. Inimici 
fui mentientur , vuol dire , i nemici , che avean fatto un grande ap-. 
parato ,-ohe dimofrravano di voler foggic^are un mondo intero , non 
fan fatto la metH di quel , che dicevano , e vantavanfi , tutte fu^ 
tono menatane , Il tibi è un pleonafmo folito nella Bibbia , fe 
non vuole interpetrarfi per te^ a cagion tua. 

Cb) Nel IK d' E Idra c. 13. lì racconta, che nel ritorno de’ pri- 
gionieri il fiume lì divife , e palTarono afciutti . Ifaia c, i. dice , 
che tranfibunt calceati per fiumen . I moderni vogliono , che Ceno 
tutte locuzioni metaforiche ; e così il Calmet fi sforza a perfuader- 
ci , e che da tali locuzioni non ben intefe nacque tal favola preflb 
i Rabbini , e nel libro d’ Efdra non approvato . Altri non cono'cono 
di elTcrci qualche inconveniente nel credere che fi folTero replicati in 
queir occalione gli antichi prodigi , e non fan capire qual gloria fC 
ne riporta col cercar di provare l’ infuirifreuza di tali fatti . . 
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Noi fol godiamo in te , (ó) che il vallo im* 
pero 

Hai in man del mondo intero ? E non com« 
prendono 

I contumaci, ed i ribelli ancora, 

Che tutto puoi , che tutto fai , che intenti 
Hai pii occhi in noi , che folo 
Reggi dal ciel le fottopofte genti ? 

IV. 

(7) Altro non ci è , che il noftro Dio , do- 
vranno 

Malgrado ancor già confcffarlo: ei folo 
Di lodarfi è pur degno : Ah perchè tutti 
Non vengon meco a celebrarlo , e il fuono 
A fparger di fue lodi ? (8) Ei da perigli , 

Ei fu , che ci falvò , che ne mantenne 
dtdhincommo.^^ precipizj 3 non Cader . (^) E vero 
tionem pedts Tutto , o Signor j ma il pur dirò: volerti 

To' Qmm»m ‘ l’argento 

Cd) proitjli nos, Così nel vivo fuoco 

Affinando fi va. (io) Veder di lacci 
exgminstur «r- H cTollo , 1 tianchL Circondati , e quali 
gtmam . Soppiogati Cavalli 

Ci«_) Induxìjli ® 

Mos inlaqueum, 
pofuifli tribuU- 
tiontt in dorfo ' 

nojlro , impofuù- 
0i itmines fu- 


(e) Rthllet , dice 1’ Ebreo , non fe exaltent Dmon , e così 
Aquila , e Simmaco xpi^xusvoi , deficiente! infideles . 

Cd) Quello quoniam olcura il fenfo : dee traduvfi verumttmett 
la particella originale ; in quello giuoco di panicelle i tutta la dii* 
ficoltà . 


C<) Qui amu~\ 
nstut in vinute 
fua in aternum, 
ocali etti! fuper 
gente! refptciut; 
qui extfperant , 
non exsltentur 
in femetipfii , 

CO 


C7) Benedicite 
genteiDeum no- 
firum, & sudi- 
ttm facite vocX 
laudi! eju ! . 


C*) Qj*i pofuit 
mnimam meam 
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DE’ SALMI. 
Chinar la tefla al grave pondo a trarre 
Gl’ infoienti nemici 

Sul cocchio a foea!(ii) Ah, tolleram- 
mo in pace 

Tutto, o Signor, nè ci atterrì la via , 
Nè arredar mai ci fece il caldo ^ o il gelo. 
Sol per veder la bella 
Terra promeffa , e il patrio amico cielo 
V. 

Siam giunti al fin : qui refpiriam più liete' 
Aure felici, (la) Or entrerò nel tempio 
Con vittime , e con voti. O, quante, o quali 
Fur le promeffe, a te che feci, o Dio, 
Fra gli affanni , e perigli! (13) Ah, dilli 
allora , 

Se libero farò, fe un dì vedrommi 
Salvo dalle tempefte , (14) io dalle greggi, 
Io dagli armenti , io fceglierò le vittime 
Piu pingui , e a te le fvcnerò : pel tempio 
Nube di grato fumo, ed odorofo 
Si fpargerà . (i S ) T utti correte al tempio 
Voi , che temete il noftro Dio: vo’ dirvi 
Quel ch’ei'fece per me : farò , che ftupiti 


177. 

per capite noflrt 

CO 

Cu) Tranjivi-^ 
mut per ignetttj 
& aquam , <ST 
eduxijli nat in 
■efrigeriutn . 


RelHa* 


Ci») Introibo in 
domum tuam in 
holocauflit ^ red- 
dam tibi vota 
mea^ qua dìjìin» 
xeriit labi» mea. 

Et locutu 
ejì OS meuì» in 
tribuUtiSe mea. 
C14D Holocaafla 
medullata offer» 
tibi cum incenfi 
arietum, (f) ef- 
feram tibi boves 
cum hircis.. 

(ij) Venite, au^ 
dite, & narrabo, 
omnet,qui time- 
tss Deum, quatt* 
ta fecit anima 
mea. 


Ce") Pofuifii catenas lumbis noflrit , equitare fecijli bomines 
faper capita no/fra , dice propriamente T Ebreo : dalla noflra para* 
frafi fi capirà il vero fentimento . 

Cf ) OrcuriflTimo è quello inoenfo arietum . L’ Ebreo dice , bo^ 
locaufia pingui a cum fnfitt* • offer am tibi arietes , boves cum birri s. 
Nell’ Italica antica verfione , come rapporta S. I lario , e $. Ago- 
fimo leggealì più a propolito , cum inccnfo , & arietibus , nè so , 
perchè lìefi cambiato . , 

Tom.lV. M 

1 
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<iO «>/«»» 
ere meu clsms- 
vi fub lìngu»\ 


(17) Iniquittf 
tei» fi •fptti in 
tarde meo^ noni 
«xsudiet Dami~\ 
nus . j 

C18) Praptere»' 
txtudivit Deusf 
tr ettendh tw/| 
deprecMÌonit 
tnet. 

Ci?^ Be»ediHus\ 
Deut , qui non 
smovit orttionè 
tnetm , & mife-^ 
ticordiàm fu»m\ 
* me. 


L SECONDO LIBRO 

Keftiate al fuon delle Tue lodi : (1d.17.tS.) 
Appena 

In a juto il chiamava , o che alte , e aperte 
Fofler le mie preghiere , o bafle , c chete. 
Sempre m’udia , kmpre a foccorrer pronto 
Il fuo ferv» fcdel .... Se infido io foffi. 
Se lordo aveffi il cor di rei misfatti , 
No , non m’udrebbe, (i^) Ah! quelli prie» 
^hi , o Dio , 

S’elcon però da un innocente , o almeno 
Pentito cor , tutto è tuo" dono , e tutto 
Di tua bontà , dì tua clemenza è frutto. 


SAL- 


Cg^ plachi conofcetanno , che la cofa pià diUìcile in quello fai» 
ino lì è ftara 1' unione de' quattro ultimi vedetti , perché pochi (t 

n tranno di unirgli . Una congiunzione , una interjezione ben po. 

;hiarirce ogni difficoltà. Par che (ìa piccola fatica il faperla 
ritrovare a propolito , ma in verità mi riefce di minor incommodo 
lo fcrivete una intera dilTertatiene fopra il falmo , che 1’ andar in. 
velligando quelte coondTioni. 
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DE* SALMI. 




SALMO LXVI. e LXVIL 

ARGOMENTO. 


N e’ libri del tempio , onde fi fece la facra rac- 
colta y eran regifirati tutti i falmi , e le al- 
tre preghiere , che diceanfi ne’ giorni ftabiliti fe- 
condo le occafioni . Quindi , come fpeflb fi è av- 
vertito , avvenne , che tal volta fi re^iftraffero in 
due, o tre luoghi , tal volta dimezzati con qual- 
che mutazione . Speflb i facerdoti ftefli accozzan- * 
do varj vedetti di divedi falmi faceano qualche brie- 
ve preghiera opportuna a quella fpecial funzione : 
ond’ è , che qualche brieve falmo , che non ha for- 
ma di poefia , ed è un ammalTo di fentenze altro- 
ve replicate , dee crederfi di tal genere , non un ve- 
ro poetico componimento di qualche autore. Cosi 
tutto giorno a dì noftri veggiamo nelle ore cano- 
niche i verfetti , le antifone , che fono ordinariamen- 
te prefe da’ fàlmi , e non fono un particolar com- 
ponimento . Tale crediamo noi elTer il falmo 66. 
il 6g. il Laudate Dominum omnes gentes , ed altri 
di fimil fatta . Tralafciando dunque il 66. in cui 
non ci ha cofa di nuovo , che ci coftringa a fer- 
marci , pafl&amo al dy. eh’ è in verità il più ofeu- 
ro , e difficil falmo , che fiaci mai nel Salterio . 

Siccome l’ofcurità degli altri falmi fi è da noi 
foventc attribuita a difetto de’ traduttori ; così dob- 
biamo in onor del vero qui confeffare , che il fal- 
mo è ofeuro in se fiefib , e che comunque fi tradu- 

M 2 ca , 
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iSo IL SECONDO LIBRO 
ta , farà Tempre difficiliffimo a ben intenderfi per la 
difunione di tanti penfieri , e fentimenti diverfi . 

Non neghiamo però , che le traduzioni niente fé- 
lici finora fatte non abbiano a difmifura accrefciu- 
ta r ofcurità , che invano han cercato di fgombrare 
gl’ interpetri , ed i comentatori . I Padri antichi fi 
fermarono fui fenfo fpirituale della venuta di Gri- 
llo, della fua predicazione, c degli Appoftoli, del- 
la rifurrezione , e gloriofa falita nel cielo ; e fon 
quelle cofe autorizzate in parte da S. Paolo nell’ 
Epiflola agli Efes) c. 4. v. 8. ma poco curarono il 
fenfo letterale. Beda , e Teodoro han tentato al- 
meno di fcoprire 1’ occafione , in cui fu fcritto, e 
ficcome a parer mio han colpito nel fegno , così poi 
nella fpiegazione del falmo van cogli altri per la 
ftrada battuta , non avendo faputo contenerfi . Il 
Rabbino Salomone , Abenezra , ed altri ajutati dal 
Caldeo parafrafle il riportano all’ ufcita da Egitto , 
ed alla promulgazione della legge fui Sinai , e fa- 
vorifce quefta opinione il primo verfetto del falmo, 
che fi cantava a’ tempi di Mosè nello sloggiare , e 
nel trafporto del tabernacolo . Altri van trovando 
altre occafioni , o di famofe militari fpedizioni’, o 
di vittorie , a cui 1’ adattano , finché fi è giunto ad 
Ezzechia , ed alla celebre ftragge di cento ottanta- 
mila uomini deir efcrcito di Sannecherib . Tutte 
quelle opinioni nacquero da’ luoghi , e fpelfi epifo- 
dj , che fon nel falmo, che occupano 1’ argomento 
principale , ed hanno ingannati i lettori . Così il 
volgo chiamò ^rgonauticon il bel proemetto di Ca- 
tullo Tulle nozze di Tctide, e di Peleo , perchè T 
entrata di quel componimento contiene la deferizio- 
ne del viaggio degli Argonauti , benché non fia que- 
llo l’argomento del poeta. 

' Beda, 
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Beda , c Teodoro han giuftamente penfato , che 
il faltno fiefi fcritto per la traslazion dell’arca dal- 
la cafa di Obededom nel tabernacolo di Sion . Que- 
lla fi fu r occafione , per cui fu conipoflo il bel l’al- 
mo , ed allora in quella folenne procelTione fi can- ^ 

tò : E' inutile il cercare il particolar argomento , di 
cui fi tratta , poiché il poeta fi fpazia per la lloria 
del popolo Ebreo raccogliendo i più belli prodigi , 
che fa fervire al propofito di quella fella . Quindi 
avvertiamo , che i Padri non felicemente han cer- 
cato di fpiegare il fenfo fpirituale continuato , quafi 
fempre fi parlalfe dell’ afcenzione di Gesù Grillo , 
ec. quando varie fon le llorie toccate nel fenfo let- 
terale di diverfo argomento , che tutte non pof- 
fono riferirfi ad un folo. Anzi in alcuni palli non 
ci è alfatto alcun millero , elTendo femplici poetici 
ornamenti, come le comparazioni . "Vedi il c.io, 
della dijfert, prelim. 

Da ciò n’ è avvenuto , che in vece di darci una 
fpiegazione del falmo, ci han dato un falmo nuo- 
vo da lor compollo , ma non quello , di cui trat- 
tiamo . E non è un nuovo falmo • la traduzione del 
Lalemand fondata su quelle interpetrazioni de* Pa- 
dri? Ecco come traduce il verfetto 14. Si dormia- 
tis inter medtos cleros penna columba deafgentata^&c. 

Voi ( dice il Lalemand ) cbe dovete ejfere gl' ijlru- 
menti delle fue vittorie , quando farete nel mezgp de 
piu evidenti pericoli , non vi perdete di coraggio .* ne 
ufcirete gloriofì , come una colomba , cbe. /picca il vo- 
lo facendo/i ammirare per la biancheria delle fue piu- 
me y ec. 

ConfelTeremo ingenuamente, che il P. Calmet ha 
meglio di tutti gli altri interpetrato quello falmo , 
cd illuftrato co’ Tuoi dotti cementi : fc poi con tut- 

M 3 ti 
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i8i IL SECONDO LIBRO 
ti quefti ajuri però fi capifce T economia dell’ intero 
falmo , lo giudichino i lettori . Nobilmente egl’ in» 
terpetra i verfetti 12. 13. 14. 15. ma come fi uni» 
fcano a quelli poi i feguenti , non potrà intenderfi: 

. ed io Tempre ho avvertito , che la più difficil cofa 
è il ritrovar la connellione . A ritrovar quella , bi- 
fogna entrare nella fantafia del poeta, e veder da 

S uali immagini era ^li agitato nel comporre que» 
o nobiliifimo inno , che le bene alquanto ofcuro , 
non lafcia d’elTer un modello d’ una perfetta lirica 
poelia . 

Prima d’ ogni altro è necelfario , che fowenga 
a’ lettori , che in quelle folenni traslazioni interve» 
nivano tutti i Leviti , i mufici , e fecondo il co» 
llume di quei tempi , anche le donne cantatrici , e 
quelle , che fonavano i timpani , ed i fillri . Can» 
tavafi ordinariamente qualche poefia compolla a due 
cori , e gareggiava il coro de’ giovanetti con quel- 
lo delle donzelle . Ne abbiamo un efempio di Ca- 
tullo nel Vejper adefi ^ juvenes , e nel falmo 44. In 
quello inno non parlano già i due cori , come in 
queir epitalamio, ma il poeta eforta tutti a canta- 
re le lodi del Signore , ed i fuoi prodigj , or rivol- 
gendofi ad un coro , ora all’ altro , fomminillrando 
a ciafciino argomenti , per cantare : finché poi giun- 
ti al luogo dellinato , il poeta lafcia il difcorfo , e 
comincia , Afonj Dei , mons pinguis , &c. che pare 
un’ ufcita irregolare , che non fi è capita finora , 
ma fi capirà nella nollra traduzione. E fi figuri 
ciafcuno, che il poeta in quella occafione di traf- 
portarfi l’arca fui monte Sion, per la llrada vada 
efortando i Leviti a cantar le glorie di Dio , c 
della fua arca , in veder il monte dopo qualche cam- 
mino intOTompe il difcorfo , e grida : ecco il morite^ 

ecco 
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ecco il bel monte ^ come i Trojani in veder l’Italia. 
Così ora eh* entriamo nella fantafia del poeta, ri- 
troviamo la conneffione di ^uei fentimenti , che fi 
fon creduti impoflibili ad unirli da coloro , che cre- 
dono , che r interpetrazione di tutto il falmo dipen- 
da dalla particolar gramaticale fpiegazione de^ ver* 
fcitti difunitamente confiderati • Con tali premefle 
ci accingeremo alla difficile imprefa di tradurre il 
nobiliffimo inno , in cui , al dir di Muiz , tot fer* 
me funt /copuli , tot labyrinthi , quot verfus , quot 
verta ^ ut non mmerito crux ingeniortm^ Ó" interpre» 
$um opprobrium dici pojfit * (*) 
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C*) ^ tr»duK,ione di quefio f tinto mi bt particoUnnente feoffo 

t dice il gran poeta , e gran giudice della poeiìa Ab. Metailaiio 
nella lettera (h^pata al t. x. p. 3 56. J ; perchè dalle profonde te* 
atebrCj e dalla apparentemente difperata jconnejlione dell* originale.^ 
mi i eomparfo inafpettatamema ùtUMef lueùUJfmo ^ $ eonftguensa^ 
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SALMO LXVII. 


Ih fiiient pf*l-, 
mas cantici ipjiì 
David . 

Ci') Exfurgat 
Deus , & 
pensar inimici^ 
ejus, & fagiani, 
gai oderunt eum 
a facie ejus . 

Ci5 Sicat deficit 
famas deficiant, 
ficus fiuit cera\ 
a facie ignis , 
fic pereant Wr- 
catores a facie] 
Dei . 

Cì~) Et jufli f' 
pulentur , ^ a ^ 
ér exultent in, 
confpeRu Dei , 
<Sr deledentur in\ 
léetitia . 

( 4 ^ Cansate^ 
Dee, pfalmum 
diche nomini e- 
jas , iter facile 
ti, qui afcendit 
fuper occafum, 
( b ) Domiaus 


La poefia , e la mufica e di 
Davide . 

(i)Sorgi, o Signor, e diflipa, 

E fpargi i tuoi nemici : ognun , che t’ odia, 
Fugga da te, (i) manchin qual nebbia al 
vento , 

Qual cera al fuoco avanti il tuo cofpetto 
Gli empi , gl’ indegni : (3) e al tuo cofpetto 
avanti 

Brillin di gioja , e di contento i giuftì, 

I fidi tuoi . (4) Su via , che più s’ attende ? 
La cetra ov’è? Cantate pur, fi lodi 

II formidabil nome 
Del noftro Dio: fapete 

Com’ ei fi chiama ? Onnipotente . Ei marcia 
Per le noftre campagne : olà , ciafcuno 
Siegua il fuo cocchio : olà, l’ erta, e fcofcefa 
Alpeftrc via s’ appiani , 


Ovun- 


(a^ L’ Ebreo ha femplicemente VTOO* Iretentur, e nell’ antica 
Italica jucandentur ; al Volgato piacque meglio la caricatura epu> 
tentar . 

Cb') Sternite iter ei currutn agenti per deferta , dice 1’ Ebreo , ed 
è' più a propoflto, poiché intende dell’ arca: ed è un penCer na- 
turale r elortare i popoli alla rìf'ezion delle urade , per ovunque pai- 
lava quella Iblenne proceflìone , che accompagnava 1’ arca . Simma- 
co ci d^ ; K*r«?-pu 7 oeT£ rie siro^ou/aeni sv tb oeo<x>rr 4 , e con lui S. 
Girolamo , prieparate viam afctndemi per deferta . 
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Ovunque eì pafla , e agevole fi renda, 
Sicché il piè non incefpi , e non offenda. 

II. 

(5) In lietiffima danza 
Tutti fciogliete il piè. Quelli è colui, 
Che gli opprelTi pupilli. 

Le vedovelle abbandonate , e mede 
Difende , e regge . ( 6 ) Or nel fuo tempio , 
in mezzo 

Di voi r avrete : egli è delle famiglie 
Cadenti già rillorator , che prole 
Numerofa concede 

Alle llerili ancor . (7) C’ è , chi in catene 
Vive rillretto ? egli è , che al prigioniero 
Suo popolo difciolfe 

Gl’in. 


i8s 

timitn tlli, CO 


ExfultM 

in cofpeSu cjufy 
turtsiuntar » 
ìfacie ejui Cd) 
putrii orpbtntH 
rum , (it fudicit 
viduarum . 

(_6") Dtui in loco 
\fando fuo-.Dtuty 
qui inbtiitare 
jacit uniut ma~ 
rii Ce) in domo. 

C 7 ) Qui educit 
vinBot in forti- 

\tudiiu, CO 


Cc) Nell’ Ebreo è il nome proprio di Dio , Jeovs . La relìgio^ 
ne degli antichi interpetri , e degli Ebrei Aedi in non voler profe* 
Tire queAo Tanto nome , ha olcurato tanti belli luoghi della Bibbia. 
Così (bvente occorre : Beota quel popolo ^ che odoro per Dio Jeovo; 
col ToAituire un nome generale , il fentimento b languido ; Beota 
ehi odoro por Dio il Signore, Del reAe non avendo fatto ufo dì 
queAo nome gli antichi interpetri , al prefente giungerebbe 
grato all’ orecchio , e dobbiamo ancor noi Tervirci di queAe perifraG. 
Meglio però in vece di Dominut abbiamo uTato ì' otnnipotent , piò 
eTpreAtvo, come ha fatto lo Aedo volgato nel cantico di Mote , 
omnipotens nomen ejut . 

Cd) Non A sa , come A è appoAo queAo turbobuntur o focie t- 
fui , che non A legge nell’ Ebreo , Siriaco , Caldeo , ed il fentimen- 
to ò più chiaro , exultote in confpedu ejui potrii orphonorum , & 
judicts viduorum ^ 

Ce) Il fenfo della Volgata ò chiaro ; 1’ Ebreo ha però , qui ho* 
hitore focit unico! in domo , ed Aquila unigenito! . Quella fecon- 
dità degli Ebrei A attribuiva a divin prodigio : la AeAfa lientenza 
occorre nel (almo ua. qui hobitort focit Jìerilem in domo motreni 
filiorum lotontem . Forfè il Volgato fcriffe , qui hobitore focit u- 
niu! mori: in domo y ed il focere hobitore in domo uniui morii, e 
un idiotifmo nel fenlò di conceder numerofa famiglia ad un loto 
mafchio , riempir la cafa di chi era folo . 

Cf) V Ebraica voce, che A rende i» fortitudine è d’incertji A« 

gni. 
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milher eos , qui 
exsfpetént , qui 
ksbitént in fe~ 
pulcris, Cg) 


W Deutj Ch? 
eum^ ej^reaereris 
in confpeBu po^ 
ptUi tui , cum 
pertrsnfires in 
deferte . 

(9) Terre meta 
ejl y etenim Cétli 
dijtillaverunt a 
faci e Dei Sinaij 
Ci") a facit Dei 
ì frati. 


Crindegni lacci . Ah , s’ abufaron poi 
Deir acquidata libertà : gl’ ingrati 
L’irritarono a fdegno , ond’è , che colti 
Dalfuo furor caddero opprefli , e giacquero 
Nel deferto cadaveri infepolti • 

III. 

( 8 ) Gran cofe in quel deferto 
Tu facedi, o Signor, quando alla teda 
Del popol tuo Duce marciavi , e quando 
Sul Sinai comparidii . ( 9 ) Allor la terra 
Tremò commolTa allo fpa vento, e il monte 
Il Sinai dedb, ove tu davi, allora 
A ondeggiar cominciò . De’ tuoni al grave 
Orribile fragor tutte fi fciolfero 
Le nubi in pioggia : e chi potea rafpetto 
Del gran Dio a Ifdraello 


Per 


gnlficazkme mncffios poiché occorre in quello fot luogo . Comune^ 
mente (i crede , che dinota in vinculis , qui educit ^ qui vinBi te* 
nebantur catenis^ ed anche in fortitudine fi prende in tal fenTo, ed 
è erprefltone forenfe . 

' Cg^ II fimiliter non corrifponde bene alla particella 7K Te for« 
(e leiTe T interpetre 73 , ma è più facile , ed adattata la prima 
lezione , at qui exafperarunt , babitaverunt in fepulcbris . L* Ebreo 
più chiaramente può tradurli , at rebelles in vece di qui exafperant 
l xrtHlèHc ha Simmaco , ed x0t^xfxsvot Aquila J babitaverunt in 
loco arido ^ & ficco. Queilo luogo arido y e fecco. o aridità ysS^X* 
tamente , come ha T Ebreo , fi è dal Volgato tradotto fepolcro : (01* 
fé il fentimento è tutto contrario . Leggali la nollra traduzione , e 
fi confideri la Ihagge fatta degli Ebrei nel deferto, e quelle paro^ 
le de* Numeri c. 14. v. 5 a, Fefira cadavere jacebum in folitudine^ 
ecco r aridità , ed il luogo arido , e fecco . 

Ch^ Si olTervi nella ti^uzimie , che s* unifce quello verfetto a^ 
gli antecedenti : quella è tutta la difiicoltà . 

CO II Sinai è nominativo, come fi vede dall* articolo nell* E« 
breo , e s* intende il verbo di ibpra , frema h ttrrs , il cielo , «I 
$hat • 


DE* * SALMI. 

Per poco tollerar?(io) Non Tempre orribili 
Son però le tue piogge . Ah ! chi non sa, 
Che la terra languiva arida , e fecca , 
£ tu con dolce pioggia 
Le innafhafti il bel leno , onde di verdi 
Spoglie fi ri veftì , (ii)nè più le greggi, 
Nè più patir gli armenti : e a chi la dolce 
Rugiada è ignota, in cui de’ fervi tuoi, 
De’ fidi fervi il coro 
Trovò faporofiflimo riftoro? 

IV. 

(il) Ma voi, donzelle amabili. 

Avete ancor di che vantarvi : o quale 
Grande argomento , e gran materia a voi 
Diè per cantare il noftro Dicf ! L’ efercito 
Schierato è innumerabile: (13) s’ unirò 
In ftretta lega i più potenti, e forti 
Principi , e Duci : ed una donna intanto. 
Che il piè non mai dalla paterna cafa 

Ri. 


187 

Cio^ Pluvtgm 
voluntérism ftm 
^regsbisj DeuSf 
h^edifti tu£^ 
<Sr infif-maré eft^ 
tu vero perfecij}$ 
eem . (k) 

Ammtlté 
tué hebit»hur»t 
in e» y peréjli in 
dulcedine tu» 
puuperiy DeuSf» 


Dominut 
dabit verhum e* 
V0ngelÌKJtntibus 
virtute mults . 

CO 

Re» vif 
tutum dileHi , 
dileHiy & fpf 


Ck) L* Ebreo può traduHì più chiaramente , ptuviem liheralem 
Cèdere fecifli , Deus , tT bareditetem tu»m defetigatam refecijii . Per 
pioggia intende tanto la manna per rHloro degli uomini , quanto le 
acque per rUloro degli animali , ed innaffiamento dell* arficcio ter« 
reno, come apertamente fi fcorge da* due membri del feguente ver* 
fetto. 

' CO Qui il poeta fi rivolge al coro delle dcmzelle , che andava 
mccfxnpagnando Parca cogli altri cantanti, e fonatori , come fi ri. 
cava dal verfo 27. e quem era in vero il cofiume . L*. EvengelU 

^mibus nell* Ebreo è in femminino mìitiraiDn annuntietricibus , 
puellis canentibus .* fi sa poi il verbum prefiò gli Ebrei di qual di« 
ftefa fignificazione mai fia , fpecialmente , eh* è nel tefio la celebre 
voce : vuoili dunque qui dire : il Signore h» doto anche a voiy 

• donneile , gran materia per cantare . Siegue il virtute multa , 
che s* uniure coll* evangelinantibus , ma non è cosi : qui appunto 
comincia il vangelo , o fia il coro da cantarli dalle donzelle : vir» 
tus efl multa , o lia multus eft exereitus , poiché nel . telio é K 3 X 
isabe^ t cosi l* intende fpefib il virtute 
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elei domui divi- Rivolle altrove , or trionfante altera 
dire fpoh». Cm) Yince , sbaraglia , uccide, 

E le l'poglie, c le prede ella divide. 

V. 

( 14 ) Voi , colombelle , intanto 
Le candide ale, e le dorate piume 
Timide raccogliefte 

voftro nido, e non ufeifte il volo 
pallori auri. (n) Altrove a difpiegar. ( 15 ) Pur quai prodigj 
Pel braccio d’una donna 

r7prTfup7réam,^on Oprò il noftro Dio.'Fugò, difperfe 
ulve dealhahun - 1 Duci, i Reggi, e il loro orgoglio , e il fallo 

in Solmon: ^ 

Sul Selmone la neve a’ rai del Sole. 

» VI. 

Mons Dei, moni Ma ccco il monte , ecco il gran monte 

pingui, . io:, - , 

Il monte del Signor fertile , c pingue, 

(i^)Mon- 

Ctn^ Rex virtutum diteci ^ dee tradurfi , Reges virtutum, o fia 
Rtges belHcoJi , diteci, feu coniunHi fune , fotdus inierunr , at fpe- 
cics domus , o {ia ornamentum dama,, o come altri pttlehritudo do- 
ma,, ed altri meglio habitatrix doma,, divide, [poli». Quell’ or- 
namento, bellezza della cala, o fia 1' abitatrice della cala è De- 
bora , che trionfò di Sifara , o Jaele , che 1’ uccile : vedi le ofler- 
vazioni, eh’ è incredibile quanto lì è qui Icritto da’ comentatori. 

Cn') Intende delle Tribù di Ruben, e di Gad , che non volle- 
ro aiutare i lor fratelli in quella guerra con Jabin , e dice loro : 
Quamquam [ così dee tradurfi la particella ] quieveritis intrs 
termino, vejhro, [ quello è il medio, clero , , elTcndo nota la forza di 
quella Greca voce nel fenlo di porzione ereditaria , confine ] o co- 
fainire penni, argentei,, & piami, dorfi aurei,, dum fugavit omni- 
potent regi, foederato , , ii liquefi fu», , ut nix in Selmon ; ed il 
fenlo è , che anche lenza il loro ajuto , che ftavau ritirati , Iddio 
fece umiliare 1’ orgoglio de’ Re . 

(o^ Finché il poeta col lungo falmo animava or quello , or 1’ 
fltro coro , fi giunfe ai luogo deilinato , onde egli accefo di fanta- 
sia troncando il dilcorlb comincia a gridare : tc(9 il monte . Così 

s’uni- 


Ci4^S» dormi»- 
ti, inter medio, 
clero, penna co- 
lumba deargen- 
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D È’ SALMI. 
{i 6 ) Monte, a cui fan corona 
I colli intorno: ove trovar potrete 
Un monte a quello ugual? (17) Quello 
è quel monte 

Che per fua fede Iddio già fcelfe , e Iddio 
Qui abiterà, nè mai 
La fua fede immortai cambiar vedrai. 
VII. 

(18) Qual numerofa turba 
Siegue di t)io 1 ’ altero cocchio ! E' tutto 
Qui il popolo raccolto, e in mezzo all’onda 
Della gente affollata , o gran Signore, 
Vai trionfante . Ugual comparfa un giorno 
Sul Sinai già facelli,f 19.20) allorché in alto 
Gloriofo fallili , ed in trionfo 
Teco portarti i prigionieri, e i popoli, 
Che non credeano in te,che il giogo indegni 
Scotean del nuovo a loro afpro fervaggio. 
Già vinti , e tributar) 

Piegare il collo , e ti prertaro omaggio. 


Vili. 


i8p 
Mons co- 
tguUtui j mons 
pinguis: ut quid 
"ufpicamini 
montes coaguli^ 
tot? 

C17) Mons, in 
quo beneplacttu 
tjl Deo htbitart 
in eo , etenim 
Dominus bahi- 
tabit in fnem. 

Cp^) 

Ci8) Cursus 
Dei decem mil- 
libus multiplex, 
minia Isetantiu. 
Dominus in eit 
in Sina , in fan^ 
8 ». 

Ci 9) Afctndifli 
in alium, cepifli 
captivitatem,ac- 
cepifli dona in 
hominibus . 

Ciò) Etenim 
non credentes 
inbabitare Do-i 
minum Deum . 

CO 


s’ unlfcoiio quefti verfetti , ne’ quali parca , ehe non ci fbflTe unio- 
ne : il mons Dei fecondo il gulto orientale dinota monte altijjimo, 
ma qui può ben intenderfi nel Tuo gramatical fenfo , e noi abbia- 
mo efpreira 1’ una , e 1’ altra fignificazione , 

Cp) Gli antichi lì fpiegavano ancor così , trattando de’ lor nu- 
mi . Evandro dice ad Enea , che nell’ Aventino , Deut in^ 

certum eft , habitat Deus . 

Cq) S’ intende , ut in Sinai . Paragona quella epifania a quel- 
la fui Sinai. Mosè nel c. 33. del Deuteron. fi efprime con ugual 
frafe : Dominus de Sinai venit , & de Seir ortus eft nobis , apparuit 
de monte Pharan , & cum eo fanSlorum millia . 

Cr) Più chiaramente potea tradurli , accepifti dona ab hominibus, 
etiam a credentibus habitare Dominum Deum , o a repugnantibus , 
pe h»bitaret inter tot Dominus , e così ha 1 ’ Ebreo . 
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Vili. 

iì.t’ìBemdiaat ( n) Rùinova i bei prodigi , e fa, che fia 
Non men felice, e gloriofo il noftro 
rum iter fàciet Cammin per te , Signor , e tutto il giorno 
tuits Deut falli - a tc cantcrem . Da te dipende 

ciò Deut HO- La noltra pace , e la lalvezza , (zi) e puoi 
fier, Deut falvot T u fol dar vita , e fol tu puoi dar morte , 
Ed è nella tua man la noftra forte. 

exttus mprtts « IX. 

C& & 3 ) Veggi™ di vita in noi 

men Nobili eiemp) , e gli veggiam di morte 

frìHget capita i- Ne’ noftri , e tuoi nemici : a che lor giova 
alran la creila , e baldanzofi , e tronfj 
mtpiili peram-Vzn per le vie da te vietate, a tuo 
‘/-o Difpetto , o mio Signor ? L’ altera creda 
Fiaccar laprai , già timidi 
Cadranti a piedi, e abbalferan la teda. 
X. 

Ci4^ Dixit Do- (14) SI avvenne allor , che il popol tuo • 
tninut, ex Bafau tremante 

‘*"^**^*””** Confoladi , o Signor, con amorofe 

Voci piene di che y mìo popolo, 

DelP 

Cs') Deut ttofler efl Deut falutit, [con più chiamza li traduce] 
tr idem Deut e/l Dominut via mortit . L’ exitut mortit mala., 
mente s’ intende d' alcuni per lo [campar della morte , ciò ch’è lon> 
tano dalla forza della voce originale, oltreché qui ci fon due con> 
trapp^ , come il Deut mortijìcat , & vivificat . Il via mortit è 
una irafc , che abbiam noi , ed ebbero i Latini , come in Orazio... 
.... Sed omnet una manet nox , 

Et calcando femel via latbi 

Fa un mal fuono poi quello Domini Domini : nell' Ebreo fon du« 
ncéni dilTerenri feova , ed Adonai , come noi diciamo , il Signore 
Iddio : poteali dire , ér Deut ejl Dominut via mortit . 

Ct] Si olTervi con qual fatica li i dovuto unire quello verfetto 
agli antecedenti , che lecondo il gullo orientale é difunito , non 
meno che il feguente : ma tutto è chiaro nella parafcali . 
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DE* SALMI. 

DelP empio Bafanita 
( Dicefti ) a che temer ? Io ti campai 
Dal! ondcy e dal furor de flutti infatti^ 
Ed ora io fteffo^ ed ora 
Salvarti non faprò dalh fue mani? 

XI. 

(15) Ti falverò •• de' tuoi nemici ucciji 
torrenti farò , che fcorra il /angue , 
Tu pajferai fajlofo^ 

E vincìtor nel gorgo fangumofo 
Jmmergerai il coturno ^ e i tuoi feguaci 
Veltri anelanti a disfogar la rabbia^ 

Del fangut ^il fi tingeran le labbia. 


ipf 

vtrtsm in fre* 
fundum m»ùt. 
Cu) 


Caj) Ut iatim 
gttur pts ttuu 
in f»n)(uine^n» 
IfUé cumm tiuy, 
rum e* inimicit 
•iiffo. QO 


XII. 


Cu) L’ ebraica voce a*OK , che fi rende converttm , dee tradurfi 
più chiaramente reJuctm ; la particella poi , che fi rende in , vuoi 
tradurfi ex , poiché è la Aeflà di Copra ex Befen nel tefto , cioè il 
prefiAb C . Dixit Dtminus : ex Befen vot reducem : rtduxi e from 
fundii merii . Dalla lettura della noAra traduzione fe ne capifcc 
il fenfo . Son note poi le guerre con Og Re di Bafan , e con Seon 
Re degli Amorrei . cujut univerfum populum y come ci narra Mo« 
sè , percujftrunt uff ut ed internecionem . 

Cx) La giufia coAruzione è f ut intingetur ptt tutu in fen^uU 
ut ex inimicit , & lingue cenum tuorum eh ìplo , cioè fengutne . 
11 dottiAlmo Mazzocchi nel Tuo Spicilegio in quem luogo c’ inTe« 
ipa , che i cani ne’ tempi eroici eran compagni indivifi de* guer* 
rieri nelle fpedizioni ; mi fpiace , che di ciò contento non fa alcun 
morto delle altre dìAìcoltà di qucAo ofcuriAimo Calmo , che CorCe 
alla Cua gran mente era chiaro , e Aimò di paAàrlo . Del reAo mol« 
te coCe a tal propofito fi Con da noi raccolte nella dUTettazione de 
cenum ufu in veterum feerts . [*J 

[*J Quem dìAettazione come molte altre . non è pubblicata : iit 
ferina doM 1’ eCercitazione de' Titiri , t delPere meffime , ec. Intra> 
preCa quell’ opera ^ celiarono foCpeCe tune le fatiche minori , oggi 
che qucAa è terminata , chi ha più tempo fra le occupazioni Ibren* 
fi , di regiArar quelle fatiche giovanili ? Può efCer , che in qualche 
autunno, che venga con minori impicci, fàccia Ccuotet polvere 
• moltiflime carte vecchie , 
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XII. 

(z 6 ) Vider la tua pompofa 
Marcia , videro allor , mio Re , mio Dio, 
Nell’ arca , ove s afconde 
La tua maeftà. Che bel veder! (27) Pre- 
cede 

Cantando un lieto coro, altro fuccede’, 
Che del primiero il canto 
Accompagna co’ luoni, e in mezzo a queiH 
Si diftinguon le amabili donzelle, 

Che van battendo i timpani 
Feftofe , c liete . (28) O figli d‘ Ifraello 
Unitevi ( dicean ), si tutti unitevi 
i/f lodare il Signor Del giovanetto 
Amabil Benjamino 
V’era la Tribù al nobile fpettacolo 
Di tai prodigi ftupida, 

E quafi fuor di se . (30) Vi eran di porpora 
rt/TOjCa) pi'/»c/-|'Veftiti i grandi, i principi 
pei ,|x)i Neftali, di Giuda, e Zabulone: 

rsli. I * (dipi- 


t^iderunt] 
ingrejfai tuoi 
Deus y ingrefftff^ 
Dei mei , regis, 
tnei, qui eft ìn\ 
fèndo 
C27) Prtevene- 
rune principes 
eo»)un(ii pfèl- 
lentibus in me- 
dio juvtncularu\ 
tymptni flrit- 
rum, Cy) 

C28) lnecclelifs\ 
benedicite Dea 
Domino de fan-\ 
tibus Ifrael. Cz) 
C»93 Ibi Benja- 
min adolefcen- 
tulus in mentis 
excejfu , 

(jo) Principes] 
Judo , ducei to-\ 


Cy^ Defcrive il poeù l’ ordine, con cui fi accompagnava l’arca 
trionfante dono la ftragge degli Amorrei , e de’ Bafamiti . L’ E- 
breo è più cniato : pritihom cantores , fequebantur pfallentes , flu 
mufica mflrumenta pulfames , in medio erant pnelht tympanÌK.antesi 
nella Volgata fi è tradotto in genitivo , come fe forte un cafo, che 
vien retto dall’ in medio , ma cosi 1’ ordine è diverfo , perché fa- 
rebbero i cantanti , ed i fonatori in mezzo del coro dounclico . 

CO 0 rivuli Ifraelis, o qui ex Ifraele tamquam ex fonte ortuni 
ducitis , benedicite Dominum in coetu , in frequentia , cioè unitevi , 
a lodare il Signore . 

_ CO Nell’ Ebreo fi legge DnnJì obruitio , lapidario eorum , e dee 
riferirli a’ nemici , o al più può tradurli , rupes eorum : intanto i 
Settanta trartero forfè la voce Ebnea dal pOjiN purpura , come fe 
dicelTe purpurati eornm , che poi con libertà traduflero duces , prin- 
cipes , che cosi andavan veiliti , o lertitro DPCpi con infenfibile 
fcambiamento , in vejìe phrygionica , 
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DE’ SALMI. 

(31) Signor è ben ragione, | 

Che appien l’opra compiici, e che rinnovi 
I bei prodigi antichi a prò di noi 
Contro all’ indegna a te nemica gente , 
Che tu non fei di prima or men potente.; 
XIII. 


19? 

(31) Manda , 
Deut , virtuti 
tuie , con firma 
6 oc,Deui, quod 
•operatus et in 
, noi il . 


(3^) Ah! quando il fortunato I 

Giorno, o Dio, fpunterà, che il nobil 
tempio 

Sorger vedraffi alfin fui colle ameno 
Del bel Sion ne? e riverenti offrirti 


A tempia 
tuo in Jerufa- 
lem tibi offereiit 
reget munera . 
Cb) 


Doni , e vittime i Regi ? (33) Ah , si 
bell’ opra 

Non fìa chi giunga a difturbar . Ma vedi. 
Signor, fra quelle canne 
Del fiume in fulle rive il fiero orribile 
Cocodrillo nafcofto ? Ah tu lo doma. 
Che fol domar lo puoi . Vedi quel popolo, 
Che di tori {lizziti , e di lafcivi 
Vitelli fembra una gran torma? Il vedi 
Come ricco, e fuperbo 
Copre di argento il piè? come calpefta 

Sprez- 


Increpafen 
ras arundinis 
Cc) congregotio 
t autor u in yac^ 
cit populorum , 
ut excludant eotj 
qui probati fuiK 
argento . CdD 


(b) Alcuni unlfcono quefte parole al verfetto antecedente, ron- 
frma, quod operatus es in aobis a tempio tuo injerufalem, altri 
traducono per templum tuum^ ma perchè allora il tempio non v’e> 
ra, è meglio il tradurre con altri , poft templum tuum in Jerufalena 
a^ent tibi Reges munera, cìok pofiquam adificatum fuerit templum. 

(c 5 Coerce Jeram arundinis in fingolare dice 1 ’ Ebreo : quello 
è il cocodrillo, che fra le canne fulìa riva del Nilo fuole nalcon^ 
derli , e ripofarfi, e cocodrillo qui chiama il Re dell’ Egitto, co- 
me Ezzecluello r. 39. Ecce ego ad te , Pbarao Rex Mgjpti : draca 
magne , qui cubai in medio fiuminum tuorum : anzi il dotto 60- 
chart pretende , che il nome Faraone proprio de’ Re d’ Egitto al- 
tro noo dinoti , che cocodrillo . 

Cd) Nell’Ebreo fi legge, Caercere feram arundinis , coetum tau-> 
mura , & vaccarum , o vùulorum , populos conculcantts argentum . 

Tom.lV. N eie. ■ 
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Sprezzante il fuol ! (34) Deh fa , che al» 
fin coftoro , 

Che fol di guerra han fcte , e ci disfidano, 

Provin la forza un eiorno 

Del braccio tuo fulminatore invitto , 

E al tuo giogo vedrai 1 ’ Etiope audace 
Torto il collo piegar , e dall’ Egitto 
Venir gli araldi a dimandar la pace. 
XIV. 

(3 5 ) Luogo non fia , benché da noi rimoto. 
Óve del nortro Dio, 

Non giunga il nome, ove non s’oda il fuono 
Delle fue glorie . Egli è fra noi , ma è certo, 
Ch’ egli e quel deflb ancora , 

Che fta su le alte sfere , e gloriofo 
Sul cocchio afcende, e va dall’oriente 
Per le ampie eteree vie 
Fino alle opporte ultime mete,(3^)e quello. 
Che fa fcoppiar dalle fquarciate nubi 

II 


Clemente AlefTandrino padag. l. 2 , c. ii. ci attefta , che gli Eglz^j 
ornavano le (carpe di lamine , e di chiodetti d’ argento , di che v' 
ha efempio ancora preflb altre nazioni . Quello vero naturai fenlb 
intelb mifticamente fu cagione , che il coaculcantes argtmum , s’in» 
terpctraflfe, conculeantei eor, qui probati fune y ut argeneum , come 
farebbe più chiaro , che probati fuat argento , e così ha Simmaco 
colla particella tk ut : e Q crede che parli del popolo eletto prò» 
varo , come 1’ argento nel fuoco , quem excludir , & coneulcat con- 
gregario taurorum , &c, ma non ci è uopo di tali fottigliezze , che 
fon qui fiior di tempo . 

> C®) Simmaco con piu chiarezza : lEtyopia feflinant dar tnanum 
Dea , Si adempì la profezia a’ tempi di Salomone , quando l’Egit» 
to fi Collegò col popolo d’ Ifraele , ed ebbero comune il commer» 
ciò , e Salomone prelè la figlia di Faraone in ifpol'a ^ e gli Arabi 
fi refeto tributar} , e la Regina Saba venne a veder si gran princi- 
pe , e ad offerirgli preziofiiTimi doni . Nel fenfo fpirituale qui fi 
parla della converfioiv delle genti a' tempi degli Apofioii» ^ é 
noto r Eunuco di Candace Regina d’ Etiopia . 


-Digìti?«i ! .. Citioglc 




D r SALMI. 

Il rimbombante orribil tuono . Appare 
E' ver là su più grande 
La fua potenza , e maeftà , ma Tempre 
E' lo fteflb Signor , (37) nè men terribile 
E' qui fra noi nell’arca . Ei fta qui pronto] 
A darci aita, e rinforzarci, ed altro 
Che inni di glorie a noi non chiede: e 
intanto 

Qui fi cefla , e fi tace ! Ah no : fi lodi, 
Si benedica, c fi ripigli il canto. 


virtutts , C 1 5 
date gloriamDeo 
fuper I frati: ma- 
gnificenti» ejut, 
& virtus ejut 
in nubibus . 
C 37 D Mirabilie 
Deut in fandit 
Cgi Deut 
I frati ipfe dabit 
virtutem , 6* 

^Jortitudinent 
\plehi fu£ : he- 
nediclut Dtut - 
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(f) Nel falmo, Affette Domino^ ed altrove fi è olTervato , che 
vox Dei nella Bibbia è il tuono : ecce dabit vocem fuam , vocent 
virtufis , dee tradurfi più chiaramente 1’ Ebreo , e così ci danno i 
Settanta , e fi leggeva in molti antichi codici prefib S. I lario, e 
S. Agofiino . Siegue , date gloriam Deo fuper I frati , quelle parole 
voglion elTer chiule in una parcntefi , o trafportarfi in fine , come 
noi abbiam fatto: ecce dabit tonitrua, tonitrua valida, magnificen- 
eia ejus, tsr virtus ejut in nubibus. Date gloriam Deo fuper Ifral, 
guia mirabilit Deus hit quoque in fanduario fuo . Vegga!! , come 
fi Ibno uniti quelli verfetti nella ncdlra traduzione . 

(g^ Terribilis Deut in fanduario fuo, cioè nell’arca, dice rE-< 
breo , e così richiede il fentimento , poiché dice , che non folo è 
terribile nel cielo, ove tuona, ma ancora nell'arca. Ed in fatti S. 
Girolamo ci dà , terribilis Dominus in fanduario fuo , e la Volga» 
ta forfè intefe lo ftelTo , poiché fuole tradurre fandum per lo fan- 
duario , arca, tempio, ec. R'gis mei , qui ejl in fando , dice più 
fopra : onde in fandis , qui è lo ftelTo , che in fuis locit facris , in 
tempio, in arca, in tabernaculo , Ma 1’ elTerll cambiato il terribi- 
lis in mirabilis , e l’ elTerfi prefo in fandis per gli fervi di Dio fu 
cagione , che i panegirilU ritcovafiero un bel tello in quello verlctto. 
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OSSERVAZIONI 

* 

Su i luoghi pili difficili del fenfo fpirituale, 
c letterale del falmo LXVH. 

Vcrf. 12. , 

Domlnus dablt verbum evangeUxantsbus , vlrtute 

multa . 

Verf. 13. 

• Rex vlrtutUM dileSH dlUBi , Ò* fpeciel domus dU 

videro /polla, 

Verf. 14. 

SI dormiatis Inter medios cleros penna columba de» 
argentata^ &* pojlerlora dorjì ejus tn 
pallore duri . 

Verf. 15. 

t>um difcemit- ealeftis reges fuper eam nive de* 
albaburstuf tn Selmon, 


B Ifogna qui cominciar con*S. Girolamo ad av- 
vertire i lettori : non Incllnamur ad falfos com* 
mentarlonm conatus ^ qut de Interpretationls errore *ue* 
fierunt , ncque entm , qmd male verfum efl ex Hebraoj 
ulla ratlone expllcarl potejl . Non è credibile quan- 
to invano han fudato gl’ interpetri nella fpiegazionc 
di quelli verfetti , che tradotti in verità affai ofcu- 
ramente han data occalione a tante inutili fottigUez* 

* zc« 
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ze. Per cominciare ordinatamente, c^\kW evangelU 
Xcmtibus ha fatto credere a molti , che qui fi parli 
degli Apoftoli , ed il Dommus dabit verbum evange- 
lìxanttbus virtute multa ^ fi fpiega in quel fenfo, in 
cui il noftro Salvator Gesìi Crifto dilTe ; cum flete- 
ritSs ante Reges , & Prafides , nolite cogitare , quomo^ 
do , aut quid loquamini , dabltur enim vobis in illa 
bora , qtiid loquamini . Egli è certillìmo , che non 
fi può truovare un’ autorità pih propria , ed adatta- 
ta, ed il verfetto confiderato in se fteflb reggereb- 
be bene in tal fenfo: pregherei nondimeno tali in- 
terpetri ad unirlo co’ verktti antecedenti , e co’.fuf- 
feguenti , e farne continuata traduzione , per vedere 
com’ entra qui di falto quella profezia , che gli A- 
polloli parleranno intrepidamente , e faran loro fom- 
minillrate le parole da Dio. Ove fi parla d’ Apo- 
ftoli ? ove di predicazione ? e fe mai vuol crederfi , 
che fi parli, come in un falmo compofto per la 
traslazione dell’ arca , fi efee a quello fenfo fpiritua- 
le fvelatamente ? Qual è il fenfo letterale , che lo 
rìcuopre ? Non fi curano quelle rifleflìoni da chi ha 
il folo ’penfiero di far groffo il volume . I facrì 
fcrittori non han bifogno di quelli ajuti, per muo- 
ver in noi gli affetti : balla , che fi leggano atten- 
tamente , e fi meditino con femplicità di cuore , ed 
umiltà: nè in ogni falmo ci dee effer ogni cofa , 
ogni domma, ogni precetto, ogni configlio. Ci è 
dove il gran profeta ci ha voluto infegnare , come 
un peccatore debba umiliarfi , e pentirli : ci è dove 
ammaellra i giulli , come debbono indirizzare al Si- 
gnore le loro preghiere: ci è dove canta le glorie 
di Dio : ci è dove predice le cofe della nuova fu- 
tura Chiefa. Qual difegno è mai quello di far fa- 
ihio d’ ogni erba , e di confondere i falmi , e gua- 
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ftar la bella armonia del Salterio con toccare tutte 
le corde , e tutti i tuoni infieme , e ad un tempo ? 
ritorniamo onde fiam partiti 
. Già fi è oflervato, che qui il poeta rivolgendofi all’ 
altro coro di donzelle , dice , che Dio diede ancor 
ad effe .verbum^ cioè argumentum ingens ^ per canta- 
re le fue lodi , e fi è avvertito , che 1’ evangeliv^n^ 
tibus nel tefto è nel genere feminino , puelUs canta- 
' tncibus. Siegue a proporre in brieve quello argo- 
mento per le canzoni donnefche , ed a propofito Sce- 
glie la celebre vittoria riportata dalle due famofe 
donne Debora , e Jaele . Siamo debitori al Calmet 
di quella , di cui egli giullamente fi gloria » nuova 
feoverta, che qui fi parla di tal fatto. Il P. Nie- 
remberg de origine [aera Jcrlptura , s’ avvide affai pri- 
ma 5 che in quelli ofeuri verfi dovea parlarfi di qual- 
che fatto llorico , e non fuor di propofito pensò , 
che fi alludeffe a Giuditta liberatrice di Betulia . 
A non feguire un’opinione sì adattata, e confacen- 
te, e ad appigliarmi a quella del Calmet mi muo- 
ve affai il ritrovar nel famofo cantico fatto da De- 
bora le confimili efprelfioni . Non è qui luogo di 
parlare di quel cantico tanto giullamente ammirato 
da un favio Oltramontano , ed in cui ci è una fan- 
tafia veramente lirica, ed una vivacità di penfieri , 
e di locuzioni impareggiabile. Del rello fon certo, 
é fermo, che Davide in comporre quello bel falmo 
'àveffe avuto avanti gli occhi il cantico di Debora, 
e che cercò imitarlo , benché a mio giudizio il can- 
tico è di gran lunga più bello . Sulla prima entra- 
ta fi vede chiaramente 1’ imitazione : Domine , cum 
exires de Seir , 6^ tranjìres per regiones Edom , terra 
mota ejl y calique y ac nubes dijiìllaverunt aquis , Mon- 
tes fluxerunt a facie Domini y O* Sinai a facie Domi- 
ni 
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ni Dei tfrael : così Debora : ecco ora 11 Salmifta : 
Deus y cum egrederertì in confpe^lu populi tui , cum 
pertranjires in deferto y terra mota efi , etenìm cali di* 
Jìillaverunt a facie Dei , Striai a facie Dei tfrael . Ci 
fon picciole mutazioni , ma forfè con poco vantag- 
gio, perchè Debora fi fjfiega più felicemente. L’e- 
conomia de’ due componimenti è la fteffa , comin- 
ciandoli da tal fatto, e feguendofi appreifo adattan- 
do quelle a quelle circoftanze . 

Alludendo dunque a sì bella vittoria , fi dice , 
virtus multa , cioè exercitus multus / poiché Sifara 
congregavit nongentos falcatus curruSy & omnem exer- 
cìtum y come nel c.^, de' Giudici y e fe fi crede a Gio- 
feffo Ebreo /. K c. 6. v’ eran trecentomila fanti , 
e diecimila foldati a cavallo . Siegue : Rex vìrtutum 
dileBi dileBì , fpeciei domus dividere fpolia . I 
più forti difenfori della Volgata confefla no , che que- 
llo paffo è infelicemente tradotto , e che gli errori 
di gramatica non poflbno fcufarfi : fpiegano alcuni : 
Rex virtutum erit diletli dileBi . Quello diletto è 
fecondo loro Gesù Cciflo , ed intendono , che il Re 
più forte della terra cadrà fotto la potellà del Di- 
letto, cioè di Gesù Grillo : ma perchè non fi sa 
chi fia quello Re più forte , credono , che fia pollo 
il fingolare per lo plurale , cioè tutti i Re più for- 
ti s’ umilieranno a Gesù . 

Con ugual felicità fpiegano il rello del verfetto , 
fpeciei domus dividere fpolia , cioè il . divìder le 
fpoglie farà di bellexga alla cafa'y perchè fi appende- 
ranno in legno di trionfo nelle cafe, e ne’ temp) . 
Quelle fon le migliori interpetrazioni di tali paro- 
le della Volgata , rincrefcendomi di addurre le altre 
alTai più infelici, che fono innumerabili . Ma fe 
Davide voleva intender quello , e fi efprelTe in tal 
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modo , egli è da crederfi , che foffe un cattivo poe- 
ta, poiché tutt’ altro poflbn dihotare le fue efprcf- 
fioni nel tefto originale , che i capricciofi penfieri di 
chi comenta . Reges nìrtutum dile^i funt , ha il 
tefto , at habitatrix domus dìvidet fpolia . Simmaco 
a propofito , Tojv’rpaTW» ^ ot- 

yanrnroi tytvovro , x«i 4 Bioutcc rou oiMU Stapuv» 
A«(pypa* Reges exercitmm dile£li funt , amici faBi 
funt , at regimen domus , o gubernatrix domus dividet 
fpolia . S. Girolamo non va lungi da Simmaco , 
ma Debora ftefla , che compofe il bel cantico , di 
cui il falmo è un’ imitazione , può fervirci d’ inter- 
petre : Venerunt Reges , & pugnaverunt , pugnaverunt 
Reges Chanaan in Tanach^& tamen nihil tulere pra- 
dantes. Ecco quel che fi dice nel falmo, che i Re 
potenti s’ unirono, e frattanto le fpoglie le divife 
una donna . Quefta donna è Jaele , e qui fi chia- 
ma habitatrix domus , gubernatrix domus , fpecies , o 
pukritudo domus , epiteti tutti adattati : BenediBa , 
dice Debora di Jaele , inter muHeres Jahel , & bene- 
dicatur in tabernaculo fuo , o come più chiaramente 
r Ebreo , benedicatur inter eas , qua habitant in ta- 
bernaculis fuis.' che vuol dire , Ella è la più onefla 
di quante matrone flan ritirate in cafa . Ora coftei , 
dice il Salmifta , divife le fpoglie de’ nemici , av- 
verandofi ciò, che diffe Debora medefima a Barac- 
co Generale in quella famofa fpedizione : ibo quidera 
tecumy fed in hac vice viBoria non reputabitur tibì , 
quia in manu mulieris tradetur Sifara. 

Non è men ofciiro , o contraftato 1’ altro verfet- 
to : Si dormiatis inter medios cleros , penna columbrt 
deargentata ^ pofteriora dorjì ejus in pallore auri , 
dum difeernit calejlis reges fuper eam , nive dealbabun» 
tur in Seltnon. La Greca voce cleros , che qui fi 
• • • ferba 
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ferba dal Volgalo è fuor di dubbio , che dinota 
jorte , eredità , pensione , che toccò in forte , e fìnal- 
mente ogni porzion di campo , che toccò in forte 
a ciafeun degli Ebrei della terra promeffa , da elfi 
confiderata come un’ eredità lor dovuta . 

C’ è fra’ padri , chi fpiega 1’ inter medios cleros 
, inter duo tejlamenta , che la Chiefa Criftiana con a 
fianchi il vecchio , ed il nuovo Teftamento faA 
Tempre pura , e bella come colomba . Quella co- 
lomba è poi lo Spirito Santo , le ale fono i predi- 
catori della divina parola , l’ argento è 1’ eleganza , 
è r eloquenza , l’ oro la carità , e la profondità de’ 
milleri. Tante colè han faputo qui ritrovare, che 
Davide mai non dilTe, o pensò, e non han veduto 
intanto quel, ch’egli dilfe,ed efprelTe con linguag- 
gio allora a tutti palefe , e non con geroglifici E- 
giziani , come farebbero quelli, fe poteflèro aver luogo. 

I moderni’ Critici ci han data un’ altra verfione 
comunemente feguita , approvata da Grozio , Ma- 
rino , ed altri , fi jacebitis inter tripodes , e cosi in- 
tendon la voce originale D»nsty ed il fenfo preten- 
don , che Ca quello , fi jacebitis inter tripodes fuper 
^tibus olla difponuntury ita- ut vel torreamini , vel 
nigredinem contrahatis ,. eritis pura , ut ala columba , 
&c. Il Marino fi ferma in quella interpetrazione , 
e l’adatta di varie maniere , che tutte fono a mio 
credere indegne dell’eroico llile di quello falmo. 

Non fi niega, che l’Ebraica voce, variandoli Isk 
punteggiatura , polTa intenderfi in tal fignificazione ; 
ma è quella una lignificazione qui impropria , che 
ci fomminillra un’ immagine troppo balTa : e nep- 
pure può unirfi bene cogli antecedenti , e fulTeguen- 
ti verfetti , non fape^dofi di chi fi parla . Il canti- 
co di Debora è il fedel comeato di quello falmo : 
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ivi abbiamo quafi lo ftcflb paflb; Quare haùitas tn^ 
ter duos termmos , ut audtas Jtbtlos gregum ? Occor- 
re nell’ originale la voce ftefla a’fìDW , nelle Gre- 
che verfioni ci è l’ Inter medios cleros , come in Sim- 
maco «va fitror Toov riKnpiav j nella Volgata chiara- 
mente , inter duos terminos , o inter duas divìjìones 
dinota il volerfi Ilare fra’ fuoi confini , c fpecial- 
mente, ove fia in un paefe forte per la fituazione, 
e ficuro , divifo dagli altri per gli monti , o fiumi 
interporti , come dice Giacobbe nelle fue benedizio- 
ni r. 4p. “w* 14* Ifsachar ajinus fortis , accubans inter 
ierminos. Non vollero allora tutte le tribù entrar 
a parte di quella fpedizione , ed ajutare i fratelli , 
falvo la tribù di Neftali , d’Iflacar, e di Zàbulon: 
delle altre alcune eran lontane , altre richierte ricu- 
farono, per rtarfi in pace, altre eran dirturbate dal- 
le difcordie domertiche : perciò Debora nel fuo can- 
tico diceva alla tribù di Ruben : Quàre habitus in- 
ter duos terminos , ut audias fibìlos gregum ? Divifo 
oontra fe Ruben , magnanimorum reperta e/l contentio . 
Calaad trans Jordanem quiefcebat , Dan vacabat 
navibus. %Afar habitabat in littore maris , & in por- 
tubus morabatur . Zàbulon vero , Hephtali obtu- 
lerunt animas fuas morti , ^c. 

Qui il Salmirta fa ufo dello rteflb penfiere chia- 
mando colombelle le tribù , che vollero rtarfi piutto- 
fto quiete , che ufcir in campo ; ed è nota la ti- 
midità delle colombe, e con tal nome fpeflb gli 
altri Profeti chiaman le tribù , come Ofea , Ephra- 
im columba feduEia^ &c. Già fi è avvertito nella 
differt. prelim. c. 4. che non bifogna fermarli fui 
penna columba deargentata ^ &“ pojìeriora dorfi ejus 
in pallore auri^ poiché quertq^ fecondo il gurto de- 
gli orientali , è un epiteto dirtefo , come in Orazio 
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bacchantìs fui iuterlunìa venti , e verris obltt^uum mr- 
ditantis i£lum , e che perciò è lo fteflb , che columbm 
plumts , alifque aure 'ts , & argenteis , cioè columbte ver^ 
Jìcolores y ed il Profeta fi è diftefo in quelli epiteti 
di lode , poiché in quella folennità non era tempo 
d’ inveir centra le tribù y ma fe la palfa con un 
dolce fcherzo , lodandole nel tempo ftelTo . Dice 
dunque : Benché , 0 colombelle , voi dormijìe nel vo- 
Jlro nido , e non ufcijìe in ajuto , pure fenga di voi 
Iddio fugo i principi nemici , e confederati , e mancam 
rono ad un tratto , come la neve fui monte Selmon . 
Era quello un monte del paefe Efraemitico , in cui 
per lo caldo non potea la neve durar lunga lla- 
gione. La voce originale dinota dealbari , ut nix^ 
& liquari , liquefieri , ut nix . Il Calmet vuole , 
che s’ intenda delle tribù llelTe , liquata ejlis , ut nix 
in Selmon , o pure alba fa&a ejlis , ut nix , ma li 
ritruova egli medefimo in mille difficoltà , per folle- 
ner quelle verfioni , che le tribù , benché fteflero 
nel lor paefe, pure nella comune vittoria s imbian- 
carono y come neve , cioè entrarono a parte della co- 
mune allegrezza . Poiché l’ immagine del poeta non 
corrifponde , mentre egli , quando llavan nel nido, 
le chiama appunto colcnnbe colle ale di argento , on- 
de non hi uopo, che divenilTer bianche da poi : e 
dovea dirfi , benché dormiJle nel vojìro nido , ed m 
luoghi immondi y ove annerijle le vojlre ale y pure nel- 
la comune allegre^ja compari/le bianche y come neve . 
Quindi non ho motivo da partirmi dalla Volgata , 
e da’ Settanta , che rendono , dealbabuntur , ut nixy 
,0 meglio, liquefaci funt ut nix y e fi riferifee a’ ne- 
mici , che fvanirono , e mancarono , come la neve 
a’ raggi folari . 

V. 15. Mons Dei y mons pingmSy &c. Non ciò 

. fra’ 
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fra’ Padri antichi , o fra i moderni interpctri , chi 
non creda, che qui parlafi del monte Sion , ove fi 
trafportava 1 ’ arca . Il folo Calmet con qualche al- 
tro critico prende , come nome proprio la voce Ba- 
fan nell’ originale , che dinota pinguìs , e penfa , 
che qui fi parla del monte Bafan , e che intendafi, 
dell’ efpugnazione della Cananitide , fcacciati Og , e 
Bafan Re d^li A morrei , e che il fenfo fia , che 
quello monte invano refifte a Dio , che dovrà ce- 
dere , e foffrire l’ abitazione del popolo eletto . La- 
fcio alla confiderazione de’ favj , fe il Salmilla vo- 
lendo efprimere , che un monte , eh’ era la fortezza 
de’ nemici, dovea cedere, avea neceflìtà di fpiegar- 
fi con tanti elogj , mons De ! , mons , sn quo benepla- 
eìtum efl Deo habìtare in eo.' etentm Dominus habitat 
bit in finem . Non fon quelle le folite frafi , per di- 
re , che Iddio domò i nemici , e gli fugò : in que- 
lle ben notabili efpreflioni par , che fi racchiuda qual- 
che cofa di grande : ed in fatti i Padri tutti a pie- 
ni voti credon , che qui fi parli della Chiefa nello 
fpiritual fenfo , di cui è figura il Sionne , e dell’ 
alfillenza , e prefenza di Gesù Grillo nella fua Chie- 
fa , e le parole fon pur troppo efprelfive . Nè pia- 
cerebbe , che il Bafan fede degli Amorrei fia qui 
la figura della Chiefa , ma il Sionne , ove fi tra- 
fportava r arca , per indi ergerfi il gran tempio , di 
cui apprelTo fa motto. Non abbiamo dunque mo- 
tivo d’ allontanarci dalla comune opinione , tanto 
maggiormente, che le difficoltà intorno all’ union 
de’ verfetti fi fon tolte colla nollra traduzione. 

V. I p. •Afcendifti in altum , cepifli captivitatem , 
'accepijlì dona in bomìnibus. S. Paolo nell' epijl. agli 
Efesj c. 4. V. 8. adatta quelli verfetti nel fenfo più 
fubiune all’ Afeenfione di Gesù Grillo , ma in vece 

di 
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di accepìjìt dona in hominibus , ci dà una contraria 
verfione , dedit dona hominibus , Il Caldeo , 1 ’ Ara- 
bo , il Siriaco , Abenezra , S. Ilario , S. Giuftino , 
gli antichi falterj Romani ugualmente han così . 
Qual delle due interpetrazioni debba effer la vera , 
fi contende dagl’ interpetri , e molti han cercato dì 
conciliarle. Bifogna dire, che quello è un di quei 
luoghi , in cui la ChieCi ha ammelTe , come cano- 
niche due interpetrazioni divede nel medefimo fen- 
fo letterale: vedi la prefazione al nollro primo to- 
mo. In verità l’Ebraico verbo rìnp*? che fi ren- 
de accepijli j può ancora dinotar dedijii , come nel 
Cenejt c. 34. v. 47. v. g. nel III. de Re c. 17. v. 
IO. ove fi traduce, mibi paullulum aqua . Sem- 
bra una ftravaganza , che lo fteflb verbo polla ufarli 
nel fenfo di prendere , e di dare , ma non è così ; 
nel volgare idioma ci ferviamo dello (lelTo idiotil- 
^o , prendimi un poco tf acqua è lo lleflb , che dam^ 
mi da èere^ e corrifponde al da mihi paullulum «• 
Ciò nafce dalla breviti nello fpiegarci: c^ni 
cofa fi prende per’ darfi , e nel dare altrui una co- 
fa fi confiderano due moti , e donde fi piglia , e 
dove fi pone: la brevità ha introdotto di dirli , 
prendimi un poco di’ acqua y in vece di prendile dam- 
mi dell" acqua . I gramatici ci fomminillrano infi- 
niti efempj di tali locuzioni prelTo i Latini nell’e- 
fprimcre il moto da un luogo all’ altro . Quanto 
al conciliar le due verfioni nel fenfo letterale , .dee 
fpiegarfi , che Iddio vincitore accepit dona , cioè ri- 
cevè le Ipoglie, la preda , O* dedit , è la diftribuì* 
a’ fuoi feguaci . 

( 

SALMO 
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SALMO LXVIII. 

argomento. 


A Pieni voti i Padri , gli antichi , e moderni ' 
interpetri convengono, che l’ometto del fen- 
fo fpirituale fia qui il noftro amabilimmo Redento- 
re malmenato da’ Giudei. Ci fono in verità alcu- 
ni verfetti , che fembrano non già profezia , ma una 
ftoria de’ fuoi patimenti : Et fujlinui , qui fimul c<m~ 
triflaretur ^ & non futi , & qui confolaretur ^ non 
inveniy & dederunt in efcam meam fel , & in /iti 
mea potavenint me aceto. Non fon tutti uniformi 
però di fentimento nello fpiegarci il fenfo letterale*' 
dorico , che ricuoprc il gran miftero : l’ opinione più 
adattata fi è, che Davide abbia qui introdotto a 
parlare un Levita prigioniero in Babilonia , che de- 
fcrive le oppreflioni da lui , e dal popolo tollerate , 
e prega il Signore a liberamelo , e predice il ga- 
iHgo degli opprcflbri . Ma Davide , per dimoftrar- 
ci nel tempo medefimo, che aveva in mente piu 
nobil penfiere , fa ufo di certe efpreflloni , come fo- 
no le defcritte di fopra , che al Levita prigioniero 
non convengono , fe non in un fenfo metaforico , 
ed al noftro Redentore nel proprio letterale , anzi 
gramatical fenfo fi veggono felicemente adattate . 
Quefto metodo non è contrario a quello , che da 
noi fi è propofto nel c. io. della differ.prelim. , che 
deefi prima ben adattare ogni efpreffione all’ imma- 
gine , che ci rapprefcnta il poeta , e poi al fogget- 
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to, che fi cuopre da quella immagine. Poiché ba- 
fta, che refpreflione convenga in qualunque manie- 
ra : anzi farà un’ arte più fina dello fcrittore , quan- 
do egli , fenza guadar 1* immagine , fa ufo di efpref- 
fioni , che propriamente polfano adattarli al fogget- 
to nafcofto. Così Orazio nell’ ode : 0 navìs refe* 
runt parla della repubblica fotto 1’ allegoria di una 
nave : ogni efpreffione è ben adattata alla nave : ma 
ce ne fono alcune caricate , che fe il lettore non 
fapeffe, che il vero argomento dell’ode è la repub- 
blica , le crederebbe o fuperfiue , o importune . Che 
un Levita opprellb da tanti affanni fra’ nemici di- 
ca , che gli han dato aceto , e fiele , per riftorarlo, 
è un’ efpreffione caricata , ma non impropria , ed a 
cui fimili tutto giorno noi ufiamo, dicendo, che ci 
avvelenano colle ingiurie, cogli affronti. Ma quan-, 
to reda pago il lettore in elaminar quella frale , e 
trovarla nel fuo gramatical fenfo adattatidima al 
Redentore! Quanto al falmo egli è un de* più bel- 
li , e de’ più maedrevolmente tirati ; la poefia è 
dolce , fcorrevole , facile , e teneriflima , benché per 
colpa degl’ interpetri fiefi repduta affai difficile 1’ 
pion de’ vcrfetti. 
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SALMO LXVIII. 


I» finti» prò iisy 
qui commuta^ 
iuncur^ Dsvid, 

w 

(t') Stlvum me 
fac , Deui , quo~ 
niam intrave- 
rum aqua ufque 
ad anima rata 

Cb) 

Jnfixus fttm' 
in limo profanai 
diy & non efi, 
fubflatuia, (cj 


Cj) in al-\ 
titudintm t»t- 
rii , & tempe- 
flat demtrfit me. 
Cd) 


La poejta è dì Davide , la mujìca del 
maejlro de' Cigli. 

(t) OAlvami , o Dio: per me non c’è 
v3 Tpe/anza , 

I rigoglìofi flutti 

Mi copron già : mi s’ impedifee il libero 
Ufo di refpirar , che l’ onde amare 
Entran nelle mie fauci : (2) in quali io 
feendo 

Voragini profonde! Una sdrucita 
Tavola, a cui m’appigli, un fermo,e ftablle 
Pogginolo, ove pofar io pofla almeno 

II vacillante piè , non trovo , o Dio ! 
Che debbo far ? (3) In alto mar già fono. 
Mi fi celan le fponde , e cielo , ed acque 
Sol mi veggo d’ intorno: io manco: al nuoto 
Più non refifto , e la terribil onda 
Ecco già crefee , ecco m’ingoia , e affonda. 

IL 


Ca) Di quefto titolo vedi i’ argomento del Calmo 44. 

Ò>) Comincia a deferivere i mali della fchiavitù con quella bel-. 
lilTima allegoria d’ una tempefta , in cui è naufrago . 

Cc) Non ejl fubfiflemia , dice 1 ’ Ebreo . Come dee intenderli il 
fubflantia , ed il fubfifltntìa , li vede nella nolha parafraC ; noi di> 
ciamo, non ci è fotido . Simmaco più chiaramente , e più a pro> 
pofito traduce tutto il verfetto ; merfus fum in voraginet infermi^ 
fiatai , & non ejl Jlatus : £<$ xvi(ix\novs ttxrxovTHf , x«i ouic s^t 
gxrif . 

Cd) Gurgei inundavit me , traducono alcuni i ed altri fiuxut ran 
puitf ^ruit me. 
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IL 

(4) Son già fianco gridando , ed ho le fauci 
Inaridite , e roche : al cielo i lumi 
Tanto è, che ho fìfi , ed il promeflb afpetto 
Soccorfo invan , che indeboliti appena 
Eeggon del giorno a’ rai . Qiiando vedraflì 
Quefto ajuto , o Signor? ($) Ho più nemici, 
Che ho capelli fui capo , e m’odian tutti 
Senza cagion. { 6 ) Crefce degli empj intanto 
La truppa , e fi rinforza , e già m’affalta, 
Ma in che fon reo ? Dovrò pagar fol io 
Del male altrui , eh’ io non commifi, il fio? 

III. 

(7) Tutte le mie tu fai 
Debolezze , o Signor , e fc ho delitti , 
Son noti a te. (8) Di me non curo, io temo. 
Che gli altri non vacillino, 

Gli altri , che in te fidan la fpqme (p) , e fie 
guono 

Le tue leggi dal mio 
Efempio indotti, in rimirarmi poi 
In sì mifero flato , in tanto affanno, 
Signor , che mai diranno ? • 


20f 

C4^ Laboravl 
clamante rauche 
\faihe funi fau^ 
ces irne , de fece^ 
rum oculi mei , 
dum [pero itt 
Deum rneum . 
C5^ Multiplica^ 
ti fuM fttper c*. 
pillos capiti! 
mei', tjui oderut 
me grati! . 

C^S') Confortati 
funt , qui per- 
fediti funt me 
inimici mei in- 
iufte , qua non 
rapui,ttinc exal- 
veham . Ce) 

C7) Deu! tu feit 
inppientiam 
meam , Cf ) 6* 
deliBa mea a te 
non fant abfco»- 
dita . 

C8) Non erube- 
feant in me, qui 
exfpebìam te , 
Domine , Domi- 
ne virtutum. 
CONe» confun- 
datur fuper me, 
qui quorum te, 
Oeu! Ifrael. 


II. 


Ce) E' un proverbio nel fenfo, in cui da noi fi è ^adotto. 

Cf ) L’ infipientia nel fenfo del peccato non è folo idiotilmo E- 
braico : i Greci filofofi , fpecialmente gli Stoici, è noto , che fi efpri- 
mevano ancor così . Noi per diftinguerlo da’ delitti , abbianr tra- 
dotto , debolezze , e forfè non dil'piacerà tale traduiioae . 

Torn.m O 
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ZIO 


Quonism 
propter te fufli- 
nui opprobrium^ 
pperuìt confttfio 
fàcìem tneam, 

w 

Cu") Extraneus 
fatlus funi fra^- 
tri bus meis ^ Ó* 
peregrirtus filiis 
fnatris n\es^ Ch) 

CjO Q^niam 
i^elus domus tuie 
comedit me ^ & 
epprobria expro~ 
^rantium tibi 
fecidfrunt fuper 


IL SECONDO LIBRO 

IV. 

(io) Ogni martir, che m’ ange , ed ogni af- 
fronte , 

Che di roffor le gote 
Tinger mi fa ^ tutto è per te, Signore, 
Tutto è per te. (ii) L’ oggetto 
Son deir odio comun* m’odiano i miei 
Fratelli fteffi, e come un pellegrino, 
Come ftranier fofs’ io. 

Mi guardano , e fen paffano . (12) Ma fai 
Perchè , mio Dio ? perchè m’ infiamma , c 
ftrugge 

L’ amor , lo zelo , ed il penfier gelofo. 
Che ho del tuo tempio , e del tuo onor . 
Le ingiurie , 

Che ^a te fi fanno , a vendicar fon pronto. 
Come r offefo io fofli • Ecco degli odj 
La forgente qual è . Quello, o mio Dio, 
Quello è il delitto mio . 


V. 


(p") II propter te nel Levita , che parla , dinota , che s’ egli 
aveffe voluto adorare i numi de’ Babilonefi , non farebbe in sì mi- 
fero ftato ; quanto al Redentore egli potea dire anche al Padre , 
fujllnut propter te y poiché tutto Ibtfeiie per la fua gloria, e per 
foddisfare la l'ua giidlizia , 

eh) F/7/V matris mea , Ó* fratret mei , è Io ftefTo ; gli Ebrei 
amano di ripetere con diverfe efprefTioni la cofa medefima 

. Molti de* prigionieri s’ eran rilafciati in Babilonia , ed im- 
merfi nelle fuperftizioni odiavano gli zelanti . Dice il Levita reli- 
giofo , eh’ eoli non (òlo era in odio a* nemici , ma ben anche a.’ 
fuoi fratelli feoftumati . Più facile è il fentimento fpiegandofi per 
Gesù Grido perléguifato da’ l’uòi Giudei ; ed in fatti il verfetto fe- 
puente gli ft adatta dall* Evangelifra , quando ei cacciò dal tempio 
} negozianti . 


- 1 
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DE’ SALMI. 

V. 

(13.614) Che far potea così battuto? a 
piangere 

Incominciai me fteflb : c ogni riftoro 
Abborrii , non curai , di nero manto 
Do’ te mi coprii . Crebber gli affronti,! 
Più crebber gli od) , ed io divenni in breve 
La favola del volgo . (15) Or va nel foro, 
Par, che litigio alcun non v’ è , fi parla 
Contro a me fol. Gira le piazze, e vedi 
Il popolo più vii con tazze in mano 
Di vin colme , e fpu manti ebro , ed infano 
Danzar cantando , e de’ lafcivi canti 
L’ argomento fon io . ( 1 8) Gli afcolto , e 
pure. 

Come fe folli un faffo. 

Par che non odo , e non rifpondo , e palTo. 

VI. 

E sfogo fol con te , mio Dio , l’affanno. 
Che mi lacera il cor : tempo è già quello 
O z D’efau- 


aii 

C-iJ^ Ef operut 
in je 'sunio ani- 
mmn meam, CO 
& fa^um ejl sa 
oppTobrium mi- 
hi . 

Ci 4 ^ Er pofui 
velìlmencu sneS 
cilicium, (,k) & 
fssEhst funi Ulti 
iti partbolam. 
Cis5 Adverfusa 
me loquehantur^ 
qui fedehant in 
porta , CO (y 19 
me plalUhant , 
qui bibehant 
[num . Cm) 

Cirf} Eeo vera 
orationens meaiii 
ad te , Domine} 


tempas beaepta 
citi Detti. 


Ci]) La traduzione d’ Aquila h molto vaga , e da noi feguita , 
Jefievi in jejunio animam mesm : Ex\*ur* sv piw«qc vJ-uX'**» f*ou . 

Ck') Saccum , dice 1’ Ebreo , ed i Settanta feguendo 1' immagt^ 
ne del lutto . 

CO E cofa ben nota , che il foto preflTo gli Ebrei era Culle por^ 
te delle città , ed ivi teneanfl ancora le radunanze più imporranti: 
onde fedente! in porta non fono già folamente gli oziofì mormora» 
tori, poiché di quelli parla nel fecondo membro , qui bibebant v/'- 
num^ ma i giudici, i magilbati . Nell’ antico lalterio Romano 
leggevafi , adverfus me enercebantur , qui fedebant in porta ^ con 
molta proprietà , e 1’ exerceri è termine del foro , anzi con più ca- 
ricatura , l'argomento delle loro declamazioni era io . 

Cm^ Di quello fecondo m.mbro gedi la differtaz>oae prelim. c.q. 
al paragrafo Negiinotb ^ 
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C17O In multì^ 
r Udine mi feri- 
cordile tua exàu- 
di me in verna- 
te falutis tua^ 


CiS^ Eripe me 
de luto , ut non 
injigar ^ libera 
me ab iis^ qui 
oderunt me^ & 
'de profundis a- 
quarum . 

C19) 

'demergat tempe- 
ftas aqua^ ncque 
urgeat fuper me 
puteus OS fuum. 
XsO 

(jio) Exaudi 
jne , Domine , 
quoniam beni- 
gna eji miferi- 
cordia tua : fe- 
cundum multi- 
tuàinem mife- 
rationum tuaru 
refpice in me . 
C2O ne 
vcrtas faciem 
tuam a puero 
tuo , quoniam 
tribulor , veloci- 
ter exaudi me . 


D’efaudir le preghiere : (17) un nuovo ag* 
giungi • • 

Di tua mifericordia a* tanti efempj , 
Onde il mondo è ripieno , e ognun conofca. 
Che le promefle attendi, e che a foccorrerci 
Ognor fei pronto, (i8.i^) o vuoi, che 
giuoco io fia 

Qui de’ venti , e de’ flutti , e che m’ingoi 
L’onda , e fi chiuda , e la fperanza io perda 
Di più camparne? (20) Ah no . Com’ è poC- 
fibile , 

Che fi cambi il tuo cor così pietofo, 

E fol per me crudel fi renda ? Un guardo,' 
Bafta un tuo (guardo amabile. 

Il tuo fervo a falvar , (21) e il nieghi ? e il 
lafci , 

Signor, dalla tempefta 

Batter così? qual crudeltade è queftal 


VII. 


Ctt") Gli Ebrei paffano da un’ allegoria ad un' altra con faclltà, 
ciò che al neutro gufto non ben fi adatta , e perciò abbiamo fem- 
pre ièrbata l’ immagine della ^empefta in mar agitato , fenza. 
f aliar al pozzo. 


I 
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VII. 

(22)Ah ! trafcorfi , perdona . Io so , che fei, 
Giulio, o mio Dio: fe m’abbandoni, è certo. 
Ch’io non merto pietà : ma i miei nemici 
Son piu rei, fono ancora 
Tuoi nemici,o Signor: non far, che godino. 
Non far, che il capo eftollano 
In vedermi sì oppreffo . (23) Ah, tu ben fai 
Le villanie,gli affronti.(24) Il raccontargli 
E' vano a te . T utto t’ è noto , e vedi 
Chi m’ingiuria,e m’infulta.Ah,mi fi fpezza. 
In rammentargl’, il cor.(25) Crederfi al fine 
Potrebbe mai? Bramava almen , che alcuno] 
Mi compatilfe , ed afpettai finora , 

Che venifler gli amici 
A confolarmi , a piangere 
Meco , e addolcir l’ acerbo mio martiro: 
Ma invan , non venne alcun , tutti fuggirò. 
Vili. 

{t6) De’ miei nemici intanto 
L’empia turba crudel mi porge il fiele 
A riftorarmi , e la mia fete a fpegnere 
M’ offre r aceto . Ove fi vide mai 

O 3 Sì 


273 

Intende 
anim<t mee , <Sf 
libera eam: prc^ 
pter inimicot 
mesi eripe me . 
C13) T« fida 

improperiu me» 
um, & confu» 
fionem meam,& 
reverentiam 
metta . (fi) 
C245 In confpe» 
Bu tuo funtom» 
nes , qui tribù» 
lant me , impro» 
perium expeBe» 
vit cor meuntf 
& mijèriam. 

Cp) 

C25) Et fuJU» 
nut , qui fimul 
contriflaretur,& 
nonfuit, & qui 
confolaretur , & 
non inveni. 

Citf) Et àede» 
runt in efcim 
meam fel , & in 
\fiti mea potavo» 
rane me acfto . 

Cr) 


/ 

I 

i 

I 


Reverentiam nel fenfo d’ ignominiam , crtne ha T Ebreo . 

Cp') Improperium fregit cor meum ^ dice T originale for- 

fè il Volgalo lefle la'Xf fenza 1 ’ n . 

Cq') Non bWbgna caricar d’ annotazioni quello bel falmo ; lì me- 
diti , e fi vedrà quanto i ben adattato in ogni fua parte al noUro 
tormentatilTimo Redentore . 

. Cr) Abbiamo confimili efpreflioni metaforiche in Geremia j per I 

efaggerare ì patimenti della fchiavitù : potum dedit nohis aqtitm fel» 

Ut , replevit me amaritudinibut , inebriavit me abfintbio nel c.8. v. > 

14. e ne’ Treni e. 3. v. ij. ed altrove fovente . Ma fenza meta- ' 

fora alcuna li adempì il tutto da’ perfidi Giudei in perfora di Ge- j 

cù Grillo . 
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C27^ 

fa eorum coram 
ipfis in laqueu^ 
ér in retributio- 
nes Cs^ ^ in 
fcandalum» CO 


L SECONDO LIBRO 
Sì barbaro riftoro ! Ah , tale un giornp 
Il loro ancor farà . (27) Sedranno a menfa 
Campagni, amici in fella, e avvelenarli 
Vedranno ogni piacer. La menfa iftefla 
Di riffe, e tradimenti 
Campo farà, nè più T affetto antico 
Nè più la fe rammentafi , 

Che anzi T amico ingannerà 1 ’ amico ^ 

IX. 


(aS) Obfcuren^ 
tur oculi eoYum^ 
ne videant , & 
dorfutn eoru7n 
[etnper incurv». 

C 2 O Ejfunde 
fuper eos ir am 
tu am , & furor 
statua compre- 
hcndat tot . 


(28) Come privi di lume ( ahi laffi ! ) e cie- 
chi 

Refteranno,o Signor, poiché i tuoi raggi 
Più rifplender non fai! Come trarranno 
Sempre il giogo fervil , poiché ritiri 
Il tuo ajuto agl’ indegni ! (zp) Ah , tutto io 
veggio 

Sfooarfi il tuo furor , tutto il tuo sdegno 

Sulla 



I 

I 


i 


(s) In retributiones nella Volgata è in fenfo di vendetta , o per 
dir meglio d' una pena di taglione dovuta per compenfo del male 
fatto . Nell’ Ebreo è più femplice 1* elprelTione , poiché fi legge 
pacificis , familiaribus Jìmul in menfa accumbentibus : 
variandoli la punteggiatura può tradurfi in retributiones , ma il pth» 
eificis è più calzante , e toglie anche ogni efpreflione di vendetta 
dalla bocca del noftro Salvatore , che gridava , ìgnofce illis . Quin- 
di avvertiamo , che nell’ Ebreo dicefi , erit menfa eorum , non già 
fat , ficcome apprefib obfcurabuntur ; ed è una mera profezia ; ne- 
pli altri falmi , ove parla Davide in fiia perlbna , ed ulà confi mili 
imprecazioni , non ci è bilogno di ricorrere alle profezie ; vedi 1* 
argomento alla cantata in morte di Sanile fui principio del III. 
forno . ^ 

CO Nell’ Ebreo va unito col pacificis y erit in laqueum , & pa-* 
cificis in captionem . Quella efprenìone menfa erit in laqueum a* 
tnicis pacifico accumbentibus , s’ illuftra bene da quel , che dice O- 
razio : 

Natis in ufum latiti te fcjfphis 
"Pugnare Thracum ejl : tollite borbarum 
Morem , •uerecundumque Bacchum 
Sanguìneis wobibete rixis , ' 

Ciò 
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DE’ SALMI. 

Sulla lor tefla ! (30) Ov’è l’ alta cittade ? 
L’alta città regina, onde fuperbi 
V anno , e faftofi! A h, che la veggio al fuolo 
Fra le rovine involta , e quafi in cenere 
Ridótta già; nè volge il fuo cammin 
Per lei , fe non fmarrito il pellegrino 
X. 


ais 

Cjo^ FiétiabU 
tana eorum 
ferra , 6" in »<- 
iernaculis eorfy 
non jit , qui in* 
htiitet . Cu) 


(31) E con ragion : mi videro 
Da te gli empi battuto , e torto a battermi 
Corfero anch’ erti , e aggiunfero 
Piaghe a piaghe fpietati . (31) Ond’ è , che 
indegni 

Si renderanno ormai 
Più della tua pietà. Ne’ tuoi volumi 
De’ lor delitti è pieno il foglio , un’opra 
Giurta non v’è fra tanti falli, all’uno 

O 4 Più 


C3*5 QuonUnr. 
quem tu percuf» 
\fifli , ptrfecuti 
fune , & fuper 
dolorem vulne* 
rum meorum 
addiderunt. Cx) 
Cji) Jippont 
iniquitatem fu* 
per iniquitatem 
eorum , & non 
intrent in fufli* 
tiam tuam . Cy) 


C1& eh’ egli volea , che non awenifle nelle tavole , qui fi predice 
dal Profeta . 

Cu) Veggafi , come fi avverò la profezia per Babilonia , di cui 
parla il Levita , e per Gerulalemme , di cui parla Gesù Grillo . 

Cx) Super dolorem vulneratorum tuorum ìoquumur ^ dice 1’ E< 
breo , e S. Girolamo il folliene . À noi è più fenibrata a propoli- 
to la verfion Volgata, e forfè nel fedo in vece di 'J’bbn vulnera* 
terum leggevaC ’bbn vulnerum , con picciola differenza , ed in ve- 
. ce di ItDD’ narrabunt, addiderunt con infenfibile alterazione. 

Cy) Gli antichi , e moderni han fudato qui , per dare a quede 
parole una fpiegazione a propofito . ma oliamo di affermare , che 
non fi è capito da alcuno ancora il vero fentimento . Prima d’ (^ni 
altro ci avvertono, che queda ù profezia, e gl' imperativi debbono 
fpiegarfi , come futuri per 1’ Ebraico idiotifìno , altrimenti 1’ appena 
irti qui* ateita^ fuper iniquitatet , il deleantur de libro farebbe un’ im» 

g ecazione non tollerabile. Si falva così il decoro di chi piega 
io j ma di Dio delfo , come fi dice , che apponit iniquitatem fu* 
per iniquitatem ? I Teol^i ci fomminidr.mo varie interpetrazioni , 
pr falvar queda efpredlone ; che Iddio lafcia gli empi nella loro 
potedi, e prmette, che paifino da fallo in fallo, e che ugual- 
mente lì dice , che uidurò il cuore di Faraone , c di altri peccato- 
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(33) Dcleantur\ 
d« libro viven- 
tium , ÉT ctt»; 
juflis non fcri-\ 
btìttur . 


C 34 ^ Eg» fum 
pauper y & do~^ 
lem, ftlus tua 
Deut fufcepit 
fne . 

C 35 ^ Laudabo 
Mmen Dei cum 
tanùcOy & ma-\ 
gnifcaho eum 
in laude . 

C3O Et place- 
bit Deo fuper 
vitulum fiovel- 
ium,cornua pro- 


Più reo fuccede altro misfatto. (33) Al fine 
Scancellati dal libro 
Della vita faranno , 

Nè più luogo fra’ giufti aver potranno. 
XI. 

(34)Da me che vuoi,Signor?afflitto,e mefto 
Meno in continui affanni i giorni rei ' 
Senza trovar mercè . Se tu mi togli 
Da sì infelice flato , e la perduta 
Mi rendi libertà, (35) l’abbandonata 
Cetra per te ripiglierò , mio Dio , 
Loderò il tuo gran nome , e un de’ più belli 
Inni ti canterò , (3^) che affai più grato 
Ti farà d’ un giovenco allor , che al tempio 
Vittima a te fi tragge, ed ei muggendo 

Vieti 


ri , quia non eorum miferetur , non gula impelile , ut peceent , co- 
me fi fplega S. Agodino . Sarebbero ottimi gli fcioglimenti , fé ci 
folTero le credute difficoltà . Ma Te dimodreremo , che le difficol- 
tà non ci ibno , e la cola da se va chiara , ed aperta , non farà 
più vantaggiofa per gli noftri Teolc^i , e cementatori ? Qui ci è 
una elegantiffima immagine non veduta . Il poeta colla fua acce- 
fa fantafia ci dipinge Iddio in atto di fcriver m un libro le buone, 
e le ree operazioni di ciafeuno . Noterà oggi un fallo , dimani ri- 
forgerà , e farà un azione lodevole , queda lì nota appredb , poi tor- 
na al fallo, e fi appone . Dice Davide, ebe di qttejii fuoi nemici 
Dio non ha regiflrato alcun bene : un verfo contiene il giorno di seri 
malamente Ipefo, 1 ' altro y che fiegue y contiene l' oggi peggiore : fra 
r un verfo y e V altro run ce n ha un fola , che contenga una 
buona azione. Al fine fi riempirà la carta y e fi cancellerà il nome 
dal libro y e fi chiuderà il conto, L’ ipimagine è bella , ed unifor- 
me alle altre dmili nella Bibbia, ed i felicemente efprelfa da Da- 
vide ; gl’ interpetri non han voluto fpiegare nel loro naturai fenfo i 
vocaboli , ed nan fognate difficoltà , per lo fcioglimento delle qua- 
li han faticato tanti ingegni. Il non intrent in sHflitiom tuara pui 

tr^ 
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Vien col bifido piè fpargendo arena , Utice>ttem , & 

E la cornuta fronte alza, e dimena. CO 


(37} Quel dolor, che vi ftrùgge, 
Temprate intanto, o miei compagni, al pari 
Di me infelici : avrete in breve , avrete 
Di che goder" del braccio onnipotente 
Vedrete i gran prodigj. (s 8 ) A Dio fedeli 
Se ognor farete , in fervitù non fia , 
Che vi lafci morir . De’ fervi fuoi 
Avrà pietà, nè le querele invano 
Si fpargon dagli afflitti, (^p) Il cielo , il 
mare , 

La terra , e quanto in efli 
Pur v’ ha di abitatori , 

Tutti lieti vedremo 

Per contento efultar, c del Signore 

Lodar la gran bontà , (40) che daU’ofcura 

Prigion ci ha tolti , e nel felice flato 

Ci ha rimeflì pietofo. Ei di Sionne 

Avrà la cura, e nuove 

Fabbricherà cittadi 

Pel 


I C37D Videant 
pauperes , 6" 
tentm , quttrite 
Deum, & vivet 
anima vefira. 

C38) Qmniam 
exaudivit ^au- 
peres DominuSj 
& vinSot fuot 
non defpexit. 

C3O Laudent 
illum cflif 6r 
terra , mare . (2T 
omnia reptìlia 
in eis , 


[C4O Qttoniar» 
\Deus [alvi fa- 
\cietSion, tSf t- 
{difeabuntur ci- 
ìvitatet Judo. 


tradurfl più facilmente, non intrabunt A» miferteordiam ruam, poi- 
ché la voce originale l^lTo (i ufa nell’ uno , e nell’ altro fenfo , e 
non intrabunt in mifericordiam tuam , vuol dire , non faranno par- 
tecipi , non faran più degni della tua milericordia . 

(z) Carnua producentem^ <Sr uagulat difeindentem , dice l’Ebreo 
con molta proprietà, e Simmaco fedelmente il traduce . Elegan- 
tiflima è quella defcrizione . Virgilio quali colle (lelTe voci nell’ 
Egloga 3. 

Jan> torna petaty iff pedJbus qui fpargat aronam. 
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E» Pel fuo popol di Giuda. (41.42) Ei la 

httbunt ih. ir }f \T T / 

/^ereditati le. promeffa 
quirént eam. Eredità fedele 

#> .■> ir, fuoi cari amici , a’ fervi fuoi , 

/ili,™ S E sì bA , che pafli 

^‘^uidii^^nt , e a chi verrà da poi. 

ftomen ejas , h». 

Hitbunt in et. 


SAL.I 


^ J 
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SALMO LXIX. e LXX. 

f 

ARGOMENTO. 


T Ralafciando il falmo 6 ^. che contiene fette 
verfetti tolti dal falmo 39. e non altro, c di 
ciò vedi 1’ argomento del falmo 6 j. paffiamo al 
70. in cui fui principio ci è ancora una giunta di 
quattro verfi prefi dal falmo 30. c non nccefTarj , e 
da noi fi ometteranno, perchè il principio ben reg- 
ge cominciandofi dal quinto verfo , e quelle giunte 
fi faceano nel tempio , fecondo le occafioni richie- 
dcano , da* cantori . Premelfa quella brieve notizia, 
è da notarfi il titolo , che occorre nella Volgata : 
Pfalmus David filìorum Jonadab , & prtorum capti- 
vorum . Quelli figli di Gionadab fono i Recabiti , 
c qui fi chiamano primi prigionieri , perchè fi crede 
elTere lldti fra coloro , che furon condotti in Babi- 
lonia a tempo di Gioachimo nella prima fchiavitù 
a dillinzione dell’ altra fotto Sedecia . S. Girolamo 
nell’ epijlola a Paulino delP ijlitu^ione monajlica ci 
propone una più fpeciofa interpetrazione : gli cadde 
a propofito il riflettere , che i figliuoli di Gionadab, 
che folcano menare in campagna liberi i giorni , 
per r inuzion de’ Caldei , furon collretti di ritìrarfi 
in Gerufalemme , & hanc primam captlvitatem fubiif- 
fe dicuntur y quod pojl foUtndinis libertatem , urbe , 
quafi carcere , funt reclujì . Giudichino i lettori di 
qual pelo fieno quelle rifleffioni x che a me giove- 
rebbe il domandare , che cofa al fine abbian che 

fare 
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Fare col faltno quelli Recabiti , e su di ciò dovean 
fermarfi gl’ interpetri . A pieni voti i più fav) con- 
fentono, che qui Davide parli di se medefimo: ma 
perchè fi efprime co’ foliti termini de abyjfts terra 
reduxifti me , ritrovarono i prigionieri una cofa a 
lor confaccente , e fe ne fervirono : quindi ecco i 
due titoli , pfahms David , e 1’ antico , ed il prò- 
prip , filiorum Jonadab , & prtorum captivorum , è 
una tradizione , che quello falmo di Davide fi fofi- 
fe cantato da tal gente, o che le fi poffa adattare. 
La verità è però , che nel tello Ebreo , nel Caldeo, 
nell’ Arabo , non ci è ombra di quello titolo : fi 
legge folo nella verfion de’ Settanta , e neppure in 
tutti i codici , ma in quegli , ove fi legge , fi ag- 
giunge r avvertimento , epìgraphe caret apud Hebracr, 


(5)E 
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( 5 ) 1' Fin a quando il peccator, l’i- 

niquo , 

Lo fprezzator della tua legge , o Dio , 
M’inleguirà , m’ opprimerà ? Deh falvami, 

( 6 ) Non fìa , che invano afpetti 

Da te foccorfo : io fin dal verde aprile 
Degli anni miei fperava in te , che Tempre 
Pronto eri ad ajutarmi : ( 7 ) i beneficj 
Della tua man provava in me , fin quando 
Non conofceagli ancor . Tu dal materno 
Seno ufcir mi Tacerti , e da quei lacci , 
Ond’era io rtretto,e circondato intorno 
Libero mi traerti a’ rai del 


II. 


giorno 


( 8 ) Come crebbi in età, cosi in me creb- 
bero 

I beneficj tuoi : tutti mi guardano , 
Come un portento in rimirarmi in trono, 
Ove tu m’ innalzarti . (p) Or qual è mai 
Maraviglia, o Signor , fe o nafce il giorno. 
O muore , io di te Tempre 


Canto 


Cs') Deutmtuff 
eripe me de ma-‘ 
nu peccttorit,& 
de manu conte» 
letiem anentis , 
(ir iniqui . 

(^6~) Qfioniam 
tu et patienti» 
mea, CO Domi- 
ne : Domine , 
fpet me» a ju- 
ventute me» . 
C 7 ) In te c*n- 
\firmatus fum ex 
utero '. de ventre 
matrit me<e tu 
et protedor meut 
Cb). 


C 8 ) In te ean- 
tatio me» fem- ' 
per , tamquant 
prodigium fa- 
dut fum mul- 
tit y & tu adju- 
t or forti t . 

C 9 ) Repleatur 
ot meum laude, 
ut c antem glo- 
riam tuam, tota 
die magnitudi- . 
nem tuam . 


Tu et exfpedatio mea', dice II tcfto , cioè , te exfpedo . 

Cb) L’ Ebreo con più caricatura : Super te innixut fum ex ute^ 
yo f de vifcerihut matrtt mete tu avulfor mout : Il Gejero a propo- 
fito : tu et , qui abfcidijli funiculum umbilici mei , Simmaco coti 
libertà ; quoniam ex vifceriiut matrit me» tu afpexifti me , nel fen« 
lo , in cui Orazio dllTe : 

Qjtem tu, Melpomene, fernet 
I^afcentem placido lumino viderit , 
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Ciò) Ne proìj-^ 
cias me in tem- 
pore feneButis, 
tum defecerit 
vimis mea , ne\ 
derelinquas me. 
Ci i) iluia dt- 
xerunt inimici 
mei mia , & 
qui cujlodlebant 
animam meam, 
Cc) confilium 
feceruat in u-\ 
tium . 

C12) Dicentety 
dereliqttit eum: 
perfequimini , 

& comprehendi- 
te eum , quia 
non efl , qui eri-\ 
pia: . 


C13) Deut, né 
elongerit a me. 
Deus meus , in 
auxilium meum 
refpice . 

Ó4) Confuti-^ 
dantur , & defi-\ 
ciant detrahen- 
tet anima mea,^ 
operiantur con- 
fufione , 6* pu- 
dore, qui qua-\ 
riuit mala mihi\ 
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Canto le glorie, e mai non ceffo?(io)E fia,' 
Pia poi, che m’abbandoni, or che fon veglio. 
Or che languido fon? Noi credo; (i i) il di- 
cono 

I nemici però : m’ infidian fempre , 
Spiano i miei paffi , e poi s’unifcon tutti, 
Confultano di me : (12) quella è l’ indegna 
|Conlulta al fin : /* abbandonò il fuo Dio, 
Non ha più che fperar : in fuo foccorfo 
'^Non cè chi accorra: or che s'attende ? ahprejlo 
iAb s'infegua , e fi colga : il tempo è quefto. 


III. 

(i |)Ma le tale ancor fei, qual folli ognorà, 
Mio Dio , più che lontano 
Ti fingono da me, più a me vicino 
Mollrati ad ajutarmi : (14) onde confufi 
Di fcorno,e di rolTor rellin gl’indegni. 
Che fparlan contro a me,che mi vorrebbero 
Vinto, avvilito, opprelfo : , 


(i5)Ma 


CO II euflodire h in fenfo di ftar intorno ad uno , per inlìdiar- 
lo , euflodes anima mea ha il redo, cioè , oifervatores , infidiatores: 
altri femplicemente intendono l’ efpreflìone della fcelta guardia, che 
flava a fianchi del Re , la quale ancora gli tramava inedie : anche 
i Latini [ ed occorron preflb Livio gli eiempj ] chiamavano corpo- 
ris euflodes quei ibidati , che tuttavia preflb noi mantengon lo ftef- 
fo nome , 
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(15) Ma io fido in te , ma io fono ognor 1 ’ 
ifteflb . 

IV. 

E di cantar non ceflèrò tue lodi 
Sempre con nuovi carmi, (16) e non s’u- 
dranno 

Rifonar altro i labbri mici , che 1 ’ alta 
Tua giuftizia divina, onde falvafti 
Unmifero innocente.(i7) Arte,il confeflb, 
Non ho , nè mai l’ apprefi , arte baftante 
A pareggiar 1 ’ alto argomento , eppure, 
Come il meglio io potrò , medito , e canto 
La tua potenza , e la giuftizia , (i 8) e dico 
Quel che apprefi da te: fe più fapefti , 
Più direi : quel eh’ io fon , per te lo fono. 
Tu fin dagli anni acerbi 
M’ infegnafti , o Signor , come lodarti , 
E mai finor, e mai 
Di cantar le tue lodi io non ceftai. 


22J 

Cij') Egoauttnt 
femper fptrabo t 


& adjictsm fu^ 
per omnem Itu- 
dem tuum . 

CiO Os meum 
annuntìahit ju^ 
flhUm tuam , 
tota die [aiutare 
tuum . 

^17') Quontam 
non cognovi //h 
terataram , in* 
troibo in poten* 
fiat Domini : ^ 
C d ^ Domine , 
memorabor ju^ 
flitite tue foliut. 
Ci 8') Deus do- 
cuifti me a ju- 
ventate mea, & 
ufque nunc pro^ 
nuntiabo miri* 
bilia tua . 


(19) E canterò , finché tremante , e fioca 
Nella gelida età manchi la voce , 

Non il defio , purché quell’ eftro in feno, 
Che or mi bolle , e m’infiamma , in mez- 
zo a tante 
Angofce,e affanni al fin non fi raffreddi, 
Se lafci tu di porgere 

Nuo- 


ci O jEf ufque 

in fenedam , & 
fenium , Deut^ 
ne derelinquat 


me . 


Cd) SI è molto fcritto su di quello verietto ; fi adatta volgar- 
iTiente ad un fenfo tutto contrario alla mente di Davide: dalla no- 
Ara traduzione fe ne comprende la chiarezza : fe il *3 fi folTe tra- 
dotto quamquam in vece di quoniam , noi) ci farebbero (late dif<< 
licoltà . Vedi la nojira dijfert. prelim. e. j. «.7. 
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(20) Dante tn- 
uuntiem brtcbt- 
um tuum gent- 
rttioni Omni . 
qua ventura efl, 

C2i^ Pottntiam 
tuoni. Deus, uf-\ 
que in altijjima, 
qua fecifli m«-j 
gnalia : Deus . 
quii fimilit ti- 
hi? 
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Nuova efca al fuoco . (20) A tutti , a tutti 
i fecoli 
Saran dì tua potenza 
'Eterno monumento i carmi miei ; 

(21) Ma lafciar non mi dei 
Sul meglio , o Dio : non ho finito ancora 
Di raccontar tutti i prodigj, e fede 
Ne fanno il ciel , la terra , 

Che tu sì giufto ognor governi , c reggi : 
Quanto, o Dio , Tei potente ! e dove mai 
Trovar potrem chi ’l tuo poter pareggi? 


(22^ Qutntts\ 
oflendijli mihi 
tribulationet 
multas , & mt- 
las ? & einver- 
jus vivificafli 
ine , & de ob/f- 
fis terra iterum 
reduxi/li me.C.e') 
C23) Multipli- 
ttfli magnijiie- 
tiam tutm, & 
tonverfus eanfo- 
latus et me . 

Cz4^ Nam tsf 
ago eonfitebor ti- 
bi invafispftl-^ 


VI. 


(22) Balla , non pili , che ho tollerato affai. 
Nè poche fon , nè lievi fon le angofce. 
Che mi flruggono il cor. Vedi , ove io fono? 
Rendimi pur lo fpirito antico: io quali 
Oppreffo giaccio, e morto 
In ofcura prigion : fa , che rivegga 
Libero i rai del giorno , (23) e il generofo 
Tuo magnanimo cor fi manifeftì: 
Tornami a confolar , (24) e poi vedrai, 
Come , o Dio d’ Ifraello , al bel falterio. 


Ed 


Ce^ II tonverfus vivifcajli , iterum reduxìjli, e quel che liegue 
nell’ altro verfetto , tonverfus , eonfolatus es me , fono efpreflìoni (i- 
gnificanti lo lielTo : nell’ Ebreo Tempre occoae rtdibis , che fi è tra- 
dotto eonverfus : ma è un idlotil'mo , per el'primere una replicata 
azione, ed in Tatti a propofito una volta ci han dato iterum redum 
ttijli . Noi Italiani abbiamo 1’ eTpreflìone medefìma , redibis , con- 
foltberis , dicono gli Ebrei , e noi , tornami a tunfolar , cioè , itti- 
rum tenfolaberit . 
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Ed alla cetra il tuo gran nome augufto 
Saprò adattar, (25) e in quai feftofi accenti 
Scioglieranfi i miei labbri : ed io già libero 
Per te , Signor , che non farò veggendo 
Confufi , ed avviliti i miei nemici ? 
{z 6 ) Bilancerò ogni accento , e le tue fole 
Lodi dirò già tutto il dì, nè mai 
Formerà la mia lingua altre parole. 


225. 

mi C f ) verità^ 

ter» tr*am:Deus, 
pfalltm tihi in 
cithar» fan^ius 
Ifrael . 

Exulta^ 
bum labia me» , 
oum cantavera 
\tibi , (f anim» 
mea. quam re^ 
dtmijìi . 

|C2<) Sed (T Un* 


ìgna me» tota die 
ìmeditabitar ju* 


yflitiatn tuam , 
\cum confufi , 6T 
Ireveriti fuerint. 


\qut qt^une 
^al» mihi . 


SAL. 


Cf) Quel che fi è tradotto in vafit pfalmìy nell’ £breo è in 
ipftrumtnta nabli, o p fatterii baj ’baa 

TomJV. P 
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SALMO LXXI. 

ARGOMENTO. 


C Onvengon tutti i più favj , che quello falmo 
fiefi comporto da Davide per Salomone , di cui 
predice il feliciflimo regno , eh’ era una figura di 
quello fpirituale di Gesù Crirto . L’ autor della Vol- 
gata era ancor di quello fentimento , quando ci ha 
dato , pfalmus in Salomonem nella traduzione del ti- 
tolo , e defecerunt laudes David filii JeJfe , in quel- 
la dell’ ultimo verfetto. Il titolo fpiega bartante- 
mente , qual fia 1’ argomento della poefia : 1’ ultimo 
verfetto ci aflicura non folo , che ne fia Davide au- 
tore , ma che non abbia egli fcritto altro dopo que- 
rto bel falmo . Querta opinione farebbe più verifi- 
mile j che il credere , che qui finifeano i falmi di 
Davide , e che tutti i feguenti fieno d* altro Scrit- 
tore , quando fra gli addotti finora ci fon falmi d’ 
altri autori , e fra’ feguenti la maggior parte è di 
Davide. Ma nel fecondo di Samuele fi riferifee 
un altro cantico da noi tradotto nel c. z. della no- 
Jìra differt. prelint. , che fcolpitamente fi dice effer 
r ultima fua poefia . Quindi è meglio il non fer- 
marfi in una rtrettiflima interpetrazione di tal ver- 
fetto ma fupporre verifimilmente , che fi dinoti , 
che finifeono qui i falmi raccolti : e noi veggiamo 
continuamente peli’ edizione de’ libri apporli téA.®", 
finis , explicit y non folo ove termina tutta l’opera, 
ma ancora ove termina il primo, il fecondo libro, 

e però 
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e però terminando qui il fecondo libro de’ falmi s’ap. 
poi'e finìerunt laudes David , cioè ^fine del fecondo 
libro de' falmi di Davide . Quanto a Salomone , a cui 
fon diretti gli elogj , ed i nobili vaticinj , fudan gl’ 
interpetri nell’ adattatali alcuni verfetti troppo cari- 
cati dell’ cftenfione , e durata del fuo imperio , e 
confelTano , che fol polTono convenire a Gesù Cri- 
fto, di cui fi parla fotto il miftero. Troverannofi 
preffo i medefimi le interpetrazioni più o meno ve- 
rifimili , le quali tendono a dare alle parole del 
Salmifta una lignificazione affai riflretta , per conve- 
nire a Salomone , fenza rifletterli , che tali reftrizio- 
ni non fien poi convenevoli a Gesù Grillo . A me 
giova folo , che fi rifletta , che non ogni cofa , che 
dicefi da un Profeta , debba effer neceffariamente u- 
na profezia : il dirfi ad un Principe , che i confini 
del fuo imperio faranno gli ultimi termini della ter- 
ra , che il fuo trono non vacillerà giammai , che 
a’ fuoi giorni non ci farà mai penuria , ed altre fi- 
mili efpreffioni , è un poetico augurio folito comu- 
nemente a farfi ad ogni Regnante : quello augurio 
non perchè fi fa da un profeta , è una indubitabile 
profezia , potendo egli far qui le parti d’ un fempli- 
ce poeta. 

Tanto più , che ben fi verifica la profezia nel 
fenfo fpirituale di Gesù Grillo , e non ci è nccef- 
fità , che fi verifichi llrettamentc ancora nel lettera- 
le : balla , che il fenfo letterale regga fecondo le re- 
gole della poefia , ed il componimento non fia in- 
concludente, eh’ è quel, che appunto fi è da noi 
più volte avvertito . Quanti componimenti faccia- 
mo tutto giorno a’ Principi con fimili augurj , e poi 
l’evento non corrifponde? Potea ben Davide efpri- 
mere i fuoi defidcrj per l’ ingrandimento del figlio, 

P 2 c con 
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c con iperboli poetiche dar loro quafi un aria di 
Certezza , ed augurare per lui quel , che con profe- 
tico lume vedea , che fi farebbe adempiuto un gior- 
no in Gesù Crifto , per cui il falmo è un’ elatta 
profezia , quando per Salomone è un femplice au- 
gurio. 


(I) Per 
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(i)T)Er r crede del tron , pel figlio 
Jr mio 1 j 

La giuftizia , o Signor, la tua fapienza 
Io chiedo in dono , e altro non chiedo: (a) 
ond’ egli 

Savio , e giufto cosi prenda il governo 
Del tuo popol diletto , e gli a te cari 
Poverelli ben regga . (g)Oh! fia, che un 


giorno 


e le profonde valli 
ognun ficuro 
e benedica 


Gli eccelfi monti. 

Sol rifuonln di pace, c 
Goda di pace ì frutti , 

La giuftizia del Re. ( 4 ) Non vano evento 
I voti avran : de’ poveri , ed oppreflì 
Difenderà la caufa, c del potente, 
Ghe fol macchine inventa a danni altrui, 
Fiaccar faprà la creila , e 1 ’ alto orgoglio: 

P 3 (s30n. 


Ct"ì Ùtut jtidi* 

cium tuum Re* 
gì da, & ittflU 
tiam tuam fili* 
Regie . 

Judicare 
(g.'ìpapulS tu» 
\in juflitia, & 
pauperes tUQS iti 
judicio . 

(j) Sufeipiant 
monte! pacem 
pupulo.,& ceUet 
Jufiitiam . 


C4^ Judicaiit 
pauperes populij 
& [alvo! faeitt 
filios pauperum^ 
'& humtlìabit 
calumniatorem , 


CO il tudicare è poflo in vece di ad judicandum : nell’ Ebreo 
è però (emplicemeute /ttdkaih . ’ 




Digitized by Google 




130 I 

C5^ Et ptrmd~ 
nebh cmn fole, 
(sr ante Ittiiam 
in generttiono , 
iff generation? . 

(_6~) Defcendet 
fictit pluvia in 
velltts , & ficut 
ftillicidia ftillS- 
tia fuper terram 
Cb). 

Orietur in 
diebus ejus ju- 
flitia , & abun- 
dantia pacit, do- 
nec auferatur 
luna . 

C 8 ) Et domiiiaÀ 
bitur a mari uf-\ 
que ad mare, ir 
a llumine ufque 
ad ttrminos or- 
bis terrarum. 

Cc) 

( 9 ^ Coram <//o 
ptocidèt lEtbio- 
pes, ér inimict 
tjus terram lin*^ 
geni. Crf) 


L SECONDO LIBRO 
(5)Onde non mai vacillerà il fuo foglio, 
Finché il folcii bel dì , finché la bruna/ 
Notte rifehiarerà T argentea luna . ^ 

II. 

(^)Come a un arido campo , in cui la prima 

Erba recifa a germogliar s’ affretta , 

Grata è la pioggia o la ruggiada amica,^ 

Sarà la fua comparfa 

Ai popoli cosi: (7) vedrafli allora 

Ne’ giorni fuoi nel mondo 

La giuftizia , e la pace , e non vedranfi 

Quindi partir , fe pria dal ciel non tolganfi 

Gli a(lri,che bello il fanno.(8) Ai regni fuoi 

Meta già non preferivo 

Più dell’ Eufrate ilcorfo: il mondo tutto 

Penderà da’ fuoi cenni : un mare , e l’altro' 

Del vaftifTxmo impero 

I termini faranno: (p) i fuoi nemici 

Baciar vedranfi il fuolo a lui davanti, 

E fin l’adufto indomito Etiope 

A in» 


Cb^ Apporrò le parole di Marco Marino : vox Hehrrea C <fu* 
redditur vellus ] tonfionem fignificat , & in bibliis dicitur tantum 
de tonfione lana, & herba . Nojlri prò teufione lana accipiunt , He- 
brai vero prò herba refeda , ir detonfa , defcendet , inquit , Mejfat 
tam opttttus, ir utilis, quam pluvia fuper herbam detonfam , quarrt 
denuo fucerefeere cito facit . Abbiamo in Ofea e.6, v.^. un’ eipref- 
fione confìmìle : veniet quafi imber nobis temporaneus , & ftrotinus 
terra : ci è chi penl'a , che (i alluda al fatto di Gedeone . 

(,c) Nel primo dell’ Eneide parlandoli de’ Romani : 

Hit ego nec metas rerum , nes tempora peno , 

Imperium fine fine dedi .... 
e poco apprelTo di Cefare ; 

Imperium Oceano , famam qui terminet aflris , 

Cd) Può intenderli d’ un atto d’ affettato offequio , e di riveren» 
za, e trattandoli de’ nemici, può iptenderfi ancora nel fenfo, in 
cui Virgilio /. XI, diffe : 

«•» 
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A inchinarfi verrà. (io) Tributi, e doni 
Ognun gli recherà , chi a Tarfo impera, 
Chi ha r ifole foggette , 

Chi gli Arabi, e i Sabei governa , e regge : 
( 1 1 ) E tutti i Re r adoreranno , e i popoli 
Piegheran tutti il collo alla fua legge . 


231 

Ciò) Regtt 
Tharfis, & in- 
fulte muner» of- 
ferent , Reget 
Aratam, & St- 
ia dona adduc^t 

CO. 

Cii) Et adora- 
hunt tum omntt 


III. 

(12.13) Ma perchè mai sì chiaro il fuagran 
nome 

Sarà nel mondo ? ecco perchè : del debole, 
A cui manca ogni appoggio, ogni foftegno, 
Ei prenderà le parti, e dal potente 
Opprimer nói farà: farà co’ poveri 
Padre , e non Re; (14) nè lafcerà, che muo- 
iano 

Sotto di altrui gravezze 
Infopportabil pondo ; e a lui men cara 
La vita non farà d’ un fol mefchino 


Fé- 


Reget terne ^ o- 
mnes gentes fer- 
vient ei . 

Ci 2) Quitlibe- 
rabit ptuptfem 
» potente ^ , (T 
paupertm , cui 
non erte tdju- 
ter . 

C13) Ptreet 
pattperi , & ino- 
pi , & animai 
pauperum fal- 
vas faciet . 

C14) Ex ufurii, 
& iniquitate 
redimet animai 
eorum , & hone- 
raiile nomcn eo- 
rum coram ilio . 

Cf3 


.... qui ne quid tale videret , 

Procubuit meriens , & bumnru femel ore momordit , 

QUTc; ihvj elxf , II. K. v. 748. ed a loro imitazione il iiollro 
Torquato nel canto nono 78. 

Cade, e co’ denti l' odio fa terra 
Pieno di rabbia in fui mttrire afferra . 

Ce) Son varie le conghietture de’ dotti circa i popoli, de' qua^ 
li (ì fa menzione nel Calmo : rimettiamo il lettore alla dilTertazio- 
ne del Calmet intorno al paefe di OHr, oltre a quel, che fctilTe 
in queflo luogo . 

et ) E’ cofa da rifletterti , e meditarfi ciò , che diceti di Saio- 
none : ti parla d’ un etlentione granditlima del fuo imperio , della 
foggiqgazione de’ popoli confinanti , e ftranieri , della foggezione de’ I 

Principi renduti tributari , ed intanto tutto ciò non ti attribuifee al 
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(15^ Et viver, 
dahittir et de 
tuta ylrabia,'.fp 
& tdurahunt de 
ipfo feniper, to- 
ta die benedicet' 
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Fedel vaflallo, che d’un Grande: (k' 
e quegli 

Protetto ognor così vivrà contento, 

E a foddisfargl’ i foliti tributi 
Abil fi renderà: voti, e preghiere 
Spargonfi fol per lui : de’ fuoi vaffalli 
A se trarrà 1 ’ affetto, 

E del plaufo comim farà l’ oggetto . 


Et erit 
ftmamemunt 
in terra in 
niis montinm , 
fuperextolh'tur 
juper hihannm 
fruUus 


IV. 

(16) Fioriran del fuo regno 
Fioriran le città. Vedranfi in effe, 
Come nel prato i fiori , 

Crcfcer gli abitatori , c tutto intanto 
Per tutti abbonderà : de’ cedri a paro 

Alte 


fuo valore , non alle numerofe armate , non alle felici fpedizioni , 
ma alla Tua lapienza , alla giuAizia , al buon governo , alla pace , 
cd all' abbond.Niza , che ci era fra i fuoi valfalli , a^li ajuti dati 
alle povere genti , delle quali co'e invaghiti i popoli ipontaneamen- 
te fi fottomettcvano al Aio imperio . Davide gran Principe guerrie- 
ro non può non confélfare , che le conquilie non dipendano fola- 
mente dall’ arme . In vece di mmen , nell' Ebreo è fanguis , o 
vita , & pretiofus erit fan^uis eorum coram ipfo : forfè i Settanta 
tradulTeto ancora vJux [ fangiiis ] e poi fi cambiò in ovofa» [ «<h 
nen J con. faciliinma mutazione . 

Cg) Et vivtt , & dabit ei de auro , dice T Ebreo più a propq- 
fito : nella Volgata intendefi del Principe quel vivet , ma è meglio 
intenderlo del povero follevato . Ci è una politica rifleflione mol- 
to gentile : dicefi , ebe Salomone avrà cura ugualmente de' grandi , 
che de' poverelli , e che faran cofloro fanpre protetti , ed ajtttati , e 
così è abiliteranno a pagare i tributi. Quel feverchio opprimere i 
vaffalli con intollerabili impofizioni reftringe il commercio , impo- 
reritee la gente ed a poco a poco mancando le ricchezze ne' cit- 
tadini , mancheranno al Principe le miniere , onde eArarre il folito 
argento . 

Cl'O ò fuor di propofito il credere , che fieli fcritto /rw- 

tlK/ti 
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Alte ne’ campi crefceran le fpighe, 

E all’ apparenza il frutto 
Rifpondcrà. (17) Qual maraviglia è poi, 
Se il fuo gran nome ai fecoli rimoti 
Pafferà gloriofo? In fin che al Sole 
I rai non mancheranno. 

Durerà la fua fama: (18) ei de’ felici 
Sai-à l’efempio, e a chi forte beata 


& {lorcbuHt de 
civitate, ficut 
fctntsm tetrt . 
C17) Sit nomni 
eìus benedi^u tn 
in fitcula ; ente 
Salem permsnet 
nomen ejut . 


C18) Et bcnt^ 
dicenttir in ipfa 
omnes tribut 
terree, omnes 
gemes megnifi^ 
tabunt eut!^ 


Augu« 


mentum , non {jià firmantentum , e l’ equivóco flefTo riconofee Gro« 
2Ìo nella verfion de’ Settanta in ^rpiyftx , e Saxyu» ‘ chi loftiene 
il firmtntenttim ^ dee necelTariamente intenderlo nel medefimo fen« 
fo, poiché non faprei , come polTon regaer le rifledìoni di chi rico- 
nol'ce qui la fermezza della ChieCa fondata full’ immobile pietra . 
Abbiamo fovente nella Bibbia rabur , baculum panie , e firmamene 
tum panie nel falmo 104. qui però con molta olicurità ci è la fo^ 
la voce firmainentum. Nell’ Ebreo è T 3 npo partieula ^ pugillut 
frumenti , ed il l'cnfo ben regge , pugillus frumenti crefeet , ut ce* 
drue Libani : la prima voce, che comunemente fi rende particulty 
pHgillue , da altri critici fi è tradotta abundantia , con derivarla » 
ftento da lontane radici , erit abundantia frumenti , extolletur fuper 
cedroe Libani : il fenfo ancor regge , benché con minor enfafi , ma 
tutti convengon nelle traduzioni della feconda voce frumenti , ef'« 
lendoci nel teflo >3 : o che piaccia adunque , 0 che non piaccia nel* 
la Volgata 1 ’ emendazione del firmanientum in frumentum^ Tempre 
dovrà intendere folto quello epiteto il grano , e non già la fermez* 
za di qualche edificio . 

(i) Quello K/iwet tribut terra, non ci è nel teflo : è nato dall’ 
applicazione al MciTia delle promefle benedizioni ad Abramo . Nell* 
Ebreo dicefi : & bem Jicent je in ipfo omnes gentes , beatum pradi* 
eabunt eum , oppure , 6' benedieetur in ipfo : omnes gemee magni* 
ficabtint eum : qual fia il lemplice , ma vago fentimento’ racchiufo 
in queAe parole , fi Icorge apertamente nella nollra traduzione ; un’ 
elprelTione d’ ugual forza occorre nell’ Ercole Etto v. 400. ove De- 
janira dice, nuribus Argulicis fui menfura voti. Nel nollro Ario- 
flo mi ricordo averne letta un’ altra piò limile in una deicrizio»* 
d’un bel fembiante, ma non ad fovviene del luogo. 


I 

i 
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(19) Senedi- 
Hut Dominiis 
Deus Ifrtel, qui 
facit mirebilia 
folus . Ck) 
(20^ Èt bene- 
diSium tmnen 
va»)efl»tis ejus 


Augurar fi vorrà , di lui la forte 
S’ augurerà • Qiiindi per tutti i popoli 
Si fpargeranno, e refteran fue glorie 
Ne’ poemi immortali, e nell’ iftorie. 


in eeternum , & 
replebitur mejc- 
fttee ejus, omnis 
terr» : fitte , fitte. 
(21) Defecerue 
ieudes Dtevid fi- 

lii jejfe. CO 



IL 


CO verfetti sagiunti da' raccoglitori de’ fallili , ed eran fo-t 
lite forinole d’ apporG in fine de' libri , poiché qui termina il fe« 
condo libro de' /almi fecondo gli Ebrei . Vedi 1 $ noibc note all* 
alrimo verfetto del falmo 40. 

CO Vedi l’ argomento di q.uefio falmo . 
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SALMO LXXIL 

ARGOMENTO. 


I L titolo riconofcluto nel tefto , c nelle antiche 
verfioni attribuifce ad Afaffo quello bel falmo . 
Qualche critico troppo audace affettando un’ellrema 
delicatezza di gufto nella Ebraica poefia, ci va ad- 
ditando la differenza tra lo Itile di Alatft» , e quel 
di Davide , e pretende , che quel di Afaffo fìa me- 
no elegante , e piìi ofcuro. Io confeflb ingenua- 
mente di non giungere a tanto : il falmo 49. Deus 
Deorum , e gli altri , che verranno appreflb, fono 
affai più facili, e chiari , e più uniti de’ falmi di 
Davide , nè mi par , che cedono nell’ eleganza dell* 
cfpreflioni , e molto meno ne’ pcnfieri , e nelle im- 
magini, e ne’ voli, come fpecialmente il 49. che 
può vederli . Qui fi difeorre della felicità degli em- 
pì , che ha data fempre, e darà gran materia a’ fì- 
iofofi, ed a’ poeti. 


\ 


La 
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Pftlmus 


C*^ Qu»n* 6o- 
nut Ifrael Deui\ 
hit., qui l'efi» 
funt corde! CO 
C 2 ^ Mei 
pene moti funt 
pedet -• pene ef-\ 
/ufi funt gre]fut\ 
tnei, 

CO v/<»- 

vi ftper iniquos\ 
pecem peccotoru 
vident . 

CO Quia non] 
ejt rcfpedui 
morti eorum 
CO ^ firmame-\ 


La poejìa è di . 

(i)T^Ur è cosi : non può negarfi: Iddìo 
Xr Troppoèpietofoalpopold’Ifraele, 
Quando ha lineerò il cor , quando è fedele, 
(z) E io vacillato aveva intanto! Io fui 
Vicino ad incefpar! (3) perchè contenti 
Trarre i giorni vódea gli empj , (4) e gl’ in- 
degni 

Viver robufti , c poi morir felici 


Fra 


Ca) L’ Ebreo ha : Verumtamen bonus ifraeli Deut mundis corde. 
Queiio principio fenu un’ apparente connefìione ci dà un immagine 
troppo Mila del confufo ftaro, in cui era il profeta In aver lugli 
occhi la felicità de^li emp), per cui parea, che Dio folle poco gìu- 
lh> , e niente pietolo vedo i fuoi fidi fervi, ond' egli fupponendo i 
fatti comincia efclamando, eppure con tutto ciò Dio ì pietufo ! 

Cb) Mi piace l’emendazione di Genehnriiodefpefius , nvxvsue-te, 
non defpiciuntur in morte . La voce Ebrea r^ustn è a’ incertifli- 
ma lignificazione : comunemente da’ moderni fi rende , nexus , li- 
gamina, impedimento, non funt ligamina morti eorum , nel lenlò 
eli morir fenK^ fiento , dolcemente. 
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Fra gli agi , e fra gli onori . (5) In ver non 
pare , _ 

Che fien nati a patir . Quei mali ftcfli 
Della fragile fpo^lia , onde fiam cinti , 
Indivifi compagni 

Non fon per loro , e l’empio folo io veggio 
Nell’ orribil fragor di ria tempefta , 

Che gli altri affonda , illefo alzar la tefta. 


IL 


[ 6 ) Qual maraviglia or fia , fe di se fteffo 
Superbo va , fe di delitti è quali 
Coverto , e come di bei fregi illuftri 
Sen vanta, ed orgogliofo 
Siegue il cammin ? (7) Vedi quel brio ? 
Non mai 

Guancia fmunta , o fmagrita in lui vedrai: 
Mira gli occhi ridenti 
Lieti brillar, nè mai di pianto afperfi 
Mefti , e confufi : e come no ? fe appena 
A defiar comincia un bene , e tofto 
L’ ottien contento , e fuperati fpeflb 

I fuoi 


. H9 

tum in plagé iti 
tm . Cc) 

In labori 
iomlnutn non 
funi , & cuti» 
hominibus nom 
ftagellaitin’tur . 


( 6 ^ Ideo tenui» 
eos ftiperbia , 0* 
perti fant ini'* 
quitate , <5r im* 
pietate fu» . 

(jf) Prodiit 
quafi ex adipe m 
niquitai eorunty 
Cd) tranfieruMt 
in ajfedum cor- 
dis . Ce) . 


CO Nella Volgata bìf<^na intenderfì la negazione del primo 
membro, ed il fenlb i, che la lor piaga, la lor malattia non du>< 
ra : 1’ Ebreo al prefente ha , 6r integra efi fortitudo eorum . 

Cd) E’ facile lo fcambiamento del jod in vau : in vece ìony 
iniquità! , come lefle il Volgato forfè leggeafi , come c^^idl , nel 
tefto ocului eorum y ed è comune nelle lingue volgari 1’ idio- 

tifnio , ob pinguedinem oculus eorum fe extulit , prodiit , parlandoli 
di chi è ben graffo , benchì preffo noi fia un elpreffione men gra- 
ve , onde con libertà fi è cambiata in una fimile ^ e d' ugual pefo. 

Ce) Quella particella in non ci è nel tefto ; lemplicemente di- 
cefi , tranjierunt defideri» cordis : il fenfo è chiaro nella noftra tra- 
duzione . 
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C8) Cogitivi- 
ifunt, & loctiti 
futtt nequitsam, 
iniquitatem in 
excelfo locuti 
funi. 

(9) Pofucrunr 
in cttlum OS juii, 
<Sr lingua eorum 
tsanftvit in ter- 
r» . 


It TERZO LIBRO 

I fuoì voti rimira ? (8) Or nel fuo core 
Più non medita il mal, ne fparla,e pubblica 
Libero in ogni loco i fuoi delitti , 

(9) Nè fol contento è contro a noi mortali 
La rabbia di sfogar: beflem mia ognora, 
Beftcmmia il ciel , che pur lo (offre ancora, 

I III. 


Ciò) Ideo con- 
vertetur populus 
•meus hic ^ Cf3 
& dies pieni in- 
veniuntur in eis 

cg). 


(io) Or chi del popol mio 

Può la lingua frenar? Quello penfiero 

Già mille volte, e mille 

:Va meditando , e Tempre i giorni agli empj 

Trova, che lieti feorrono, e fereni. 


Et dixe- 
runt : quomodo 
feit Deus ? & yJ 
tjl feientia in 
txcclfo ? 

C12) Ecce ipji\ 
peccatores , 
abundantcs in 
ftculo obtinue-\ 
rane divitias . 
Cij) Et dixi 
ergo fine catif»\ 
jufiificavi cor 
tneum^ & lavi 
inter innocentes] 


Nè il vefpro,nè il mattin funefta,e adombra 
Un nembo paflaggier.( 1 1 ) Or ^ey?e,dicono, 
Poffifiil fiay che quejle cofe Iddio 
l^eggajdppia,e no» curì?[ iz)e /offrale tolleri^ 
Y^he quanto et già di vagOy e pellegrtney 
Quanto dì ricco in quejìo mondo ha pojìo , 

T utto ferva per gli empj?( 1 3 )£ che mi gìova^ 
( Anch’io con lor dicea ) 

Che mondo il cor , che raonde 


Son 


Cf ^ S. Agoftino , e eli antichi Salterj leggeano convertetar baCy 
poi fi è corretto hic forte con poca ragione . Il convertetar , o rt“ 
vertetur bue , dinota femplicemente , fi rivolge , ritorna fempre a 
§ueflo penfiero . 

Cg') In vece di ’on,(Srd/Vr, oggi nel tefto fenza il jod fi leg- 
K , er aqute^ ma con lunghe filaftrocche non giungono mai i 
feguaci de’ Rabbini a darci un’ idea chiara di quella eiprefllone , 
aque uberet , o aqua pieni calicit , che fia qui adattata . Nella np» 
(Ira paraiiafi fi vede quanto è chiaro il dies pieni . 
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Son le mìe mani ! Eccone il premio .* (14) al 
•vecchio 

Per me [accede un nuorvo , r più angofciofo 
t/ffpro martire frd'l dì , che [ugge , e quello 
Peggior , che •viene , un languido ripofo , 
Se la notte frammegga y appena veggonji 
Spuntar del giorno i rai y 
E di nuovo cominciano i miei guai. 
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manut mear. 

C tà) Ee fui fa* 
^ ellatat tot» die^ 
& c»flig»tio 
me» in mttutU 
liis. eh) 


IV. 

(i 5)A tal voci , a tai fenfi , io già ridotto 
Qiiafi m’ era a lafciar 1’ antica via , 

E la tua gente abbandonar si mifera. 
Si malmenata.(i^)Ah,poi m’avvidi al fine, 
Che troppo audace a me fidava , e invano 
Stancava il mio penfier , che impenetrabile 
Era per la mìa mente il grande arcanoj 
(i 7)E a te ricorfi, o mio Signor , cercai 
Lume da te , ne’ tuoi riporti , ed intimi 
Configli entrai. Quafi una fofea nube 
Dagli occhi mi fi tolfe. 

In veder poi qual fine 

Gli empi afpettava. (18) Ah, troppo è ver! 


che 


giova 


Lafciar , che in fuolo infido , e vacillante 
Innalzino edificj? Ah ! piucchè s’ alzano, 

Cader 


Cij) Si dicebSy 
narralo fic , ecce 
nationetn plior A 
tuorum reproèom 
vi . 

Ci«) Exifliniau 
b»ntyUt cognofee- 
o hoc , ìabor 
eft ante me. 

C17) Donec itt» 
trem in fanSua* 
rium Dei , <ìr 
intelligam iu 
novijimit eoru. 

Ci 8) Verumta» 
men propter do- 
tot pofuijli city 
Ci) dejecifti eosy 
dum allevarerh- 
tur . 


eh) Dalla parairafi fi feorge , che il fenfo fia , che lìava afHit‘< 
tlfiiino tutto il giorao , e che la mattina vegnente era di nuovo a 
capo delle medefime atHìzioni. 

Ci) Non è neceflario di tradurre il tefto con tanta durezza , 
quando propriamente ha 1 ’ Ebreo, verumtamen in lukric» pofuijli 
eos , corraere fecijìi , cura elevati funt , I 

Tom.W. Q 


I 


1 

4 
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Qjiomodo 
fg‘ii funt in di- 
folationem ? fu- 
hito defecerunt, 
■pcritrunt pro- 
prer inifuitaté 
fuam . 

( 20 ') Velut foni- 
ftium fufgentiu, 
Domine , in 
viisee tua ima- 
ginem ipforum 
ad nihilum rr*j 
digts. 


IL TERZO LIBRO 

Cader gli fai precipitofi. (ip) O Dio! 
Ove fon ? cadder già . Come in un punto 
T urto cambiò! Par , che non furo al mondo 
Spariron gli empj , (20) e la felice forte, 
Come di chi fi sveglia 
Un fogno fu : che tu nel meglio , o Dio, 
Che ftan fognando, allora 
Gli defti , e fai , che perdano 
Quelle felicità fognate ancora. 


Sjtì* Ìth\ 
fiammatum efl 
cor meum , & 
rene! mei cont~\ 
mutati funt 
CD & tgo ad ni~\ 
ètlum redadus 
fum, & nefeivi. 
Ci2) Ut }umen~ 
tum fadut fum 
apud te, & ego 
femper tecum 


V. 


(21) Eccomi già fereno, ecco già ceffa 
L’anguftia,onde il mio cor da quel penfiero 
Abbattuto ne flava . Al fin m’ accorgo 
Di mia ignoranza , ed a fapere io giungo. 
Che nulla io so , (22) che avanti a te mn 
; filmile 

Quafi ad un bruto . Or che farò ? Te fleffo. 
Te fceglierò per 


Duce , o mio Signore, 


(23)Tu 


V ìmaginem unito al civitate tua t {hta cagione di farG 
qui molte pie riflelTioni forfè poco adattate : fi crede , che 1’ ima‘ 
go ipforum iia l’ anima , che nell’ altra vita in civitate Dei fari 
condannata . Non può negarli , che più chiara i affai 1’ interpe- 
trazione , che oggidì comunemente li di al tello : in tacitando ima* 
ginem ipforum ad nihilum rediget : la voce , che dinota , in 
civitate, può ben elfer verbo, in vece di l*yru per la folita con-* 
trazione in expergifei faciendo, in tacitando, e 1’ imago non i qi^ 
altro , che il fogno . Nella parafrafi il fentimento i ben chiaro. 

CO Per quanto fi vogliano far coment! , non i poflibile unir^ 
fi quello verfetto a quei , che precedono : forfè il fello Ebreo i 
qui mal corretto , ed era affai più propria la lezione de’ Settanta 
interpetri , che ci danno in fcnlo contiaiio , Ittatum efl cor meum, 

tir rea 
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DE’ SALMI, 

(13) Tu guidami , tu prendimi 
Per man nel dubbio incognito cammi- 
no : 

Ti feguirò , dovunque vuoi , te folo 
Bramo goder, delle tue glorie a parte 
Fa pur , eh’ io fia . (24) Ch’ altro nel del 
mi refta , 

Che mi refta qui in terra, 

Fuor che te di bramar? (25) L’almavien 
meno 

Nel penfar, che lontana 
Vive da te . Del debole mio core 
Dolce foftegno, ah quando è mai quel 
giorno , 

Ch’ io ti vedrò , nè mai 
Il vederti m’ è tolto ? (i 6 ) Or quanto 
poflb 

M’appreflb a te . Chi lungi va , fen corre 
Certo a perir : ftruggi , ed opprimi i 
folli. 

Che tradifeon la fe , che non ti ferbano 
L’ amor promeflb : (27) Io fon ficuro , io 
ferapre 

Teco unito vivrò , ne in altri io fido 


24? . 

C*0 Tenuijli 
mtnum dexterS 
metm, & in vo- 
lum»te tu» de- 
\duxifti me f & 
ìcum glori» fu- 
\fcepifli me. 
'iz^^Qaid enim 
mibi efi in caloT 
& »te qttid vo- 
luijli fuper ter- 
r»m ? 

IC^S^ 

TO me» , & cor 
meum , Deut , 
cordis mei , Cm) 
& p»rt me» De- 
us in reternum . 


C^O Qjti» ecce 
qui elongant f» 
a te , peribunt : 
perdidifli omnei 
qui fornicantur 
abt te, C») 


^17') Mibè. »u- 
tem »db*rere 
Dea bonum efi, 
ponete in Domi- 
no fpem me»m t 


0.2 


Le 


I 


rene! mei dilatati flint , e così ancora leggeafi negli antichi Sal« 
terj , e prefTo S. Ambre^io . Noi abbiam ieguiti i Settanta . 

Cm^ Petra robur cordis mei ha il tefto . 

Cn') Si sa di qual pefo fia quella metafora , e come il fornica- 
tio lì ufa fpelTo per idolatrare nella Bibbia : per capirfene la forza, 
fi conlidererà 1 ’ unione dell’ anima a Dio , come d' una fpofa ad li- 
no fpofo : il fornicare è un violar la lede , ed un rivolger l’ affetto 
ad altri . 
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(28') Ut attnun- 
tiem omnet pra- 
Jicatiants tuas 
in portis fili* 

Sion, (fi) 


IL TERZO LIBRO 

Le fperanze , che in ter (28) della mia fede, 
Della mia fpeme , e dell’ amor ben chiare 
Prove darò, del mio falterio al fuono 
Canterò così fpeffo io le tue lodi , 

Che udrà la fama , e difpiegando il volo 
Le fpargerà dall’ uno all’ altro polo . 



SAL- 


Co') Ut puilieent opera tua , dice 1’ Ebreo , nè c1 fi legge in 
partii fili* Sion , eh’ è una refhizione , eh’ erprime affai meno del 
femplìce , ut tnmtHtiem , lenza dir dove , intendendoli in tutto U 
mondo . 
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SALMO LXXIII. e LXXIV. 

ARGOMENTO. 


A Bbiamó altrove oflervato nell’ ai^omento del 
falmo 9. e del 14. che fpeflb occorron due 
falmi uniti in un folo , ed un falmo divifo in due« 
e fi fon addotte le conghietture piìi verifimili di ta- 
le unione , o difunione . Rimettendo dunque il let- 
tore a tali luoghi j per non replicar nojofamente le 
medefime riflelfioni , ci contenteremo qui d’ avverti- 
re, che il falmo 73. ed il 74* verità è un fal- 
mo folo , e che il confiderar i due falmi , come di- 
vifi , fa , che fpecialmente il fecondo fia magnifico,' 
ed ampollofo fuor di tempo , poiché s* introduce 
Dio sdegnato , che parla , e minaccia ^ fenza che 
preceda ragione d’uno fdegno si improvvifo. Se n« 
perfuaderà chi vorrà leggere attentamente i due fal- 
mi nella Volgata . Molto menò dobbiam trattener- 
ci nell’ interpetrazione de’ titoli intellefìus .Afapb , 
i» finem , ne dtfperdas , poiché fi fono diffufamentc 
fpiegati nel falmo 31. e 5^. Quanto all’ argomen- 
to , contengonfi qui le folite preghiere de’ prigio- 
nieri , e le querele per la diftruzion del tempio , d 
della città fotto Nabuccodonoforre . L’ autore è il 
celebre Afaflb, che non cede a Davide nella fanta- 
fia, e nell’eleganza. 
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Ut qui il , 
Deus , repulijli, 
in finem? irttus 
tfl furar tuus 
fuper oves pa-\ 
fcue tug ? 


(2') Memor eflt\ 
congre^ationis 
tifa , qt'tm pof- 
fedijli ai initio. 

(3^ Redemijìiì 
virgtm heredi-\ 
tatti tua , C®) 
moni Sio» , in 
quo iaiitajli in\ 
te. 


C4) Leva ma-, 
tiui tuas in /u-j 
f ertiti forum 
in finem . Cb ) 
Sluanta mali- 
gnatus efl inl- 
tnicui iti fanBo! 


mai 


abbandonafti ! e perchè 
Signore? 

Perchè lo (degno alfìn non plachi? Ah, 
penfa 

Contro a chi sfoghi il tuo furor : lo fai, 
Siam pecorelle erranti , 

Ma fiam della tua greggia . (2) Ah , ti 
fovvenga , 

Che quello afflitto popolo , e mefchino 
E' quel popolo fteffo , 

Che tuo fu Tempre , (3) e quegli ameni 
campi 

Or defolati, eran la tua promeffa 
Eredità, che un di togliefti agli emp), 
E il tuo foglio innalzala : e il bel Sionnc 
Or non più bello , è quel già facro monte, 
E' quel monte , o Signor , che tu fcegliefti 
Fra tanti , è quello , ove abitar volefti. 
II. 

(4) E foffri ancor degli empj 
Tanta baldanza? e calpeftar non vuoi, 


Non 


Ca^ Simmaco ci dà : ‘EKinpuas cxtiwTpoi» x\iipou;(^/)tc aov , tede* 
mijii fceptrum hereditatis tua. 

Cb) L’ Ebreo ha leva pedes tuoi in fuperbli eorum , mi 

fembra , che il calpeflare corri! ponda bene all’ efpreflìone originale. 


Btgiriz sfTnTt^ooglc 
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Non vuoi calcar T orgoglio , e il fafto ? (5 ) 
eppure 

Sai nel tuo tempio fteflb, ove folcano 
Da’ popoli divoti 

Inni cantarli al tuo gran nome augnilo, 
Sai quel , che fero i tuoi nemici indegni, 
Che fi vantan d’odiarti . [ 6 ) Ergon trofei 
Sulla cima del tempio, 

Come in pubblica via , della vittoria 
Gonfj , e fuperbi : (7) ad atterrar d’antica 
Selva i fraffini , e gli orni 
Par, che vengon co’ ferri : a’ replicati 
Colpi veggonn alfin cader le foglie, 

(8) Torbido al ciel s’ innalza 
Globo di fumo , e di faville , e in foco 
Ecco già il tempio , ecco il terribil loco 
Sacro al tuo nome, or profanato. (p)Afcolta 
Quel che dicon fra lor : farem , chs in terra 
TJon fia , chi adori , e veneri 
Il nume d* Ifraele .• uno a lui /acro 
Giorno non rejlerà ^ finché nel mondo 
Di quefto già da lor fognato Dio 
La memoria ricopra eterno obbliò . 


247^ . 

(5^ Et gloriati 
fttnt, qui oderiit 
te in medio fo'* 
lemnitatis tua. 


0.3 


III. 


Co') Pofuerunt 
figna fua,figna: 
& non cognov>» 
rUnt fi cut in e* 
xitu fupev fum< 
mum . 

C7) Q^afi in 
fìlva Ugnorum 
fecuribus exci-» 
derant januas 
e} ut in idipfum 
Cd) in fecuri, (b* 
afeia dejecerunti 
eam , 

C8) Incenderunt 
igni fsnSiuariia 
tuum : in terra 
polluerunt ta-» 
bernaculum no- 
minit tui . 

C9) Dixerunt in 
corde fuo cogna-* 
tio eorum fimul: 
quiefeere Ce) fa- 
clamut omnet 
idi et fejlot Dei 
\in terra . 


CO Exitut , qui è nel fenfo di compitum , pofuerunt vexilla 
[ nec cognoverant , quid facerent , fine refpe^u ) fuper fumtnum 
templi ^ quemadmoduTn in compir it . 

Cd) Si è avvertito più volte , che 1 ’ in idipfum nella Volgata 
vuol dire fimul: vedi il c, io, della dijfer, prclnrt. 

Ce) Vedi il c. 9. delle dijfert. prelim. ove fi fpiega , che cofa ^ 
importa il quiefeere predo gli Ebrei. Qui è nel lenio di ceffate 
fjciemus: altri traducono diifeilamente combufferunt omnet fj/nago- 
gat Dei in terra ^ la qual interpetrazione ha moltilfimi feguaci ed 
antichi, e moderni, benché non fia un punto certo T epoca delle 
Sinago^e • * . 


I 
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Ciò) Sijgilt >10- 
flra non vidi- 
vtv,s , jam non 
tjl propheta , & 
nos non co^no- 
Jcec ampliui. 

Cit) Ufqueqao^ 
Deus ^ imprope- 
rabit inimicus? 
irritat adverfa- 
rìus nomen tuu 
in finein ? 
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III. 

(io) In si mifero flato a chi rivolgerci 
Potremo almen ? I foliti prodigj 
Più per noi tu non fai : manca ogni aita. 

Un profeta non c’è, che ci confoli. 
Che fappia almen , fe flabile, e coflante 
Sarà il tenor de’ noflri mali : (11)0 Dio! 
Che anguflia è quefla ! E muoverti non 
fanno , 

Nè quei , che a noi fi fanno , 

Nè quei , che fanfi a te , difprezzi , in- 
, giurie , _ ^ 

Rimproveri crudeli ! (i 2) e in fen le mani 
Languide tieni ed oziofe ? (13) E dunque 
T u queir eterno Dio , quel potentiflimo 
Noflro Re più non fei , de’ cui prodigj. 
Per falvarci altre volte , 

Piena hai la terra, e il mar ? (14. e 1 5 ) Sì, 
fonde un giorno 

T u per noi dividefli , ? condenfatc 
Quafi reflar per tua potenza , e poi 
Le fciogliefti in un punto, e le fuperbe 


Ciz) Ut quid a-\ 
versis manum 
tuam , er dextt- 
ram tuam , de 
medio fina tuo^ 
i/s finem ? 

C13D Deus au-' 
ter» Rex nofier\ 
sente feecula ope- 
ratus efl [alate 
in medio terre , 

CO 

Ci4") Tte con-\ 
frmajìi in vir- 
tate tua mare,\ 
iontribulafli ca- 
pita dratonum 
in aquis , 


Tefle de’ fieri orribili dragoni 


Som- 


Cf ) Mi rincrefcc il riferir quanto fi è fcritto da’ Rabbini , per 
fofiener, che Gerufalemme fia veramente in medio terre, de\li sma.- 
le opinione fu ancora S. Girolamo , ed altri , che a Aenti il periua« 
deranno a chi sa, eh’ è fituata lotto il trentèlimo fecondo gra-« 
do di latitudine , ed il cinquantefimo di longitudine . Non nien 
vani erano i Greci , in chiamar Delfo òft.0xh &‘ , o fia umbilicus 
terre. Ma faviamente il dottiffimo iflazzocchi ofierva , che in me- 
dio è un idiotiimo del valore del femplice in ; onde in medi» ter- 
re , h lo llelTo, che in terra , la quale Ipeflb fi ufa in fenfo ri- 
firetto per la ralefiina , Crederei , che più femplicemente dovefie 

inteiti 
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DE’ SALMI. 

Sommergcni , affondarti : erran pe’flutti, 
E infepolti cadaveri lui lido 
Rertan per cibo ai moftri , e i lor tefori 
Rertan libera preda ai pefcatori . 

IV. 


249 

! Tw con^ 

fregifii capir» 
dracomt: dedijli 
icum efcam po- 
pulir lEtbiopum 

ks). 


{ 16 ) Chi da un arido fcoglio 
Di limpide onde un rapido torrente 
Sgorgar mai fece? e chi rimpetuofo 
Corlo deir onde turgide 
Frenò? chi fiumi inariditi , e fecchi 


Qt.6') Tu diru-* 
pifli fonttr, & 
torrentei, tu ftc^ 
cajli fiuviot E" 
t/jàn , 


Paflar ci fece a piede afciutto ? Ah folo 
Tu fei , mio Dio , che puoi 
Tutto far quel, che vuoi . (17) Tu del 
bel giorno, * 

Tu della notte ofcura 

Regoli il dubbio corfo , e giorno , e notte 

Abbiam per te , che fon già tue bell’ opre 

La 


CX7) Tmat eji 
dies , & tua tji 
mxy tufahic/H 
tur er auroram , 
& Solem, 


Intenderli nella comnn fignilìcazione , tanto ptìk che nel verfetto fe^ 
guente parla de’ prodigi fatti nel orare , e parmi , che il fenfo fia, 
che Dio ha fatti tanti prodigi in terra , ed in mare , per falvar il 
luo popolo . Senza ricercare tante sforzate interpetrazioni , < mU 
(ieri , il fentimento è femplice , e chiaro . 

Cg) Molti intendon fotto quelle voei populir lEthiopum , o po» 
pula 2 um , come ha 1’ Bbreo , una forma di hera , che divorò i 
cadaveri degli Egiziani gettati dal mare : molti follengon , che delM 
ba tradurli tfcam pifcatoribur , poiché il Ziint li pretende, che al- 
tro non dinoti , che una gente atta alla pefea , ed alla navigazio- 
ne , non avendo in verità , che far qui gli Etiopi molto lontani . 
Vedi il falmo 71. v. 9. ed Ifaia c. aj. v. rj. 

CHD Invano fi cercherà quefto linme Ltiart : i un nome agget- 
tivo, che dinota rapidur , m ficcafli fiuviot rapi dot . La traduzio- 
ne de’ nomi propri fpelTo ha ofcurato la Bibbia , come a lungo nel 
e. 4. della dijfert. prelim. uta non minore ofcurità ha fofferto, per 
ritenerli , come nomi propri t che noi fono . 

Ci) Tu creajli Solem , & Luoam , ha il Caldeo , molti codici 
de’ Settanta , la fella edizione , cd alcuni antichi Salteri . La vo- 
ce Ebrea é generale luminare ^ ma non può interpetrarfi piò 
propriamente che Luna . 
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(i 8 ^ Tu ftei/ìi 
tmnei terminos] 
terrti, ttjiatem, 
& ver tu 
mafii e». Ck) 


• (*9') Memor 
tjlohujus'. ini-\ 
micut impropt' 
ravit Domino , 
<Sr populus infi' 
pieni incitavit 
mmen tu uni. 
C20) Ne traJaij 
ieftiit anima! 
tonfitentes ttbi^ 
tr animai pau- 
perum tuorum 
eie oblivifcari!^ 
in finem. 

Refpice in 
tejlamentum tu- 
um, quia repleti 
funt , qui obfcu- 
rati funt terne^ 
domibui iniqui' 
tatum, CO 


IL TERZO LIBRO 

La luna , il Sol . ( 1 8) Quella da Borea ad 
Aulirò , 

Da’ lidi d’ Occidente a’ lidi Eoi 
Fertil terra, ove liamo, è di tue mani 
Nobil lavoro, e tu fucceder fai 
Al pigro orrido verna 
La contraria llagion con giro eterno . 
V. 

(ip)Tanto fai, tanto puoi, nè ti ricordi 
Del tuo faper , del tuo poter ! già pare. 
Che tu non fappia , o più non pom i loliti 
Prodigi oprar! e i tuoi nemici appunto 
Credon così : ti fprezzano , t’ infultano, 
Bellemmiano il tuo nome . (20) Ah , q^ual 
faranno 
Collor , che te non curano 
Afpro governo or già di noi , che liamo 
Fedeli a te? deh non lafciarci, o Dio, 
Nel maggior uopo in abbandono: (21) i 
patti 

Non obbliar, che già co’ nollri padri 
Tufacelli, o Signor. Siam la più ignota 
Mifera, ofcura gente. 

Che or abbia il mondo ! eppur nemmeno 
in pace Ci 


(O W/emeiUf & lefiatem ^ dice l’Ebreo, e quetìa era l’antica 
fempllce divifione dell’anno. I dotti comentatori ci danno a do» 
vizia gli el'empi di fcrittori antichilTimi a tal propofìto , ma oggi 
fon merci , che (ì vendono in c^ni bottega , e ce ne alleniamo 
CD Quello ohfcurati funt terrn, è veramente non poco ofcuro : 
L’ Ebreo potrebbe tradurli , quia htec obfcura geni terne tenetur in 
domibu! iniquitatit , Non bifosna cercar millcro in quel terrt : è 
quafi un pleonalmo preflb gli Ebrei, pauperet terra, mortui terra , 
èumilei terra; quello idiotilmo fi è cercato di conservare nella uo« 
lira traduzioue , eoa duiì > 1 * &tntt pii ofiura dii mondo . 
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Ci lafcian gli empj : in mezzo a lor pur 
fiamò 

Coftretti ad abitar: che pena e quella 
Il mirarci d’intorno 
Sempre gente sì rea! (zz) Signor del povero 
Non fprezzar le preghiere: ei folo appunto 
Oggi è, che loda il tuo gran nome : i ricchi 
Piu non penfano a te . (23) Non è men no- 
ftra , 

Che tua la caufa , a te convien'difenderla, 
Difendila , o Signor. (23. e 24) D’un fol- 
le y ed empio 

Popol nemico, or tollerar non dei 
Sì indegni oltraggi: or fon continuile il fallo 
Crefce ogni giorno , ed il furor s’avanza, 
£ impunita ne andrà tanta baldanza? 

VI. 

( I .2)No, pofllbil non fia . Farmi non lungi 
Il dì , che inni fellofi a te potremo 
Cantar già trionfanti: i tuoi prodigj 
Fede faran , che a noi vicino ancora 
Stai , per porgerci aita . E' ver? m’appongo? 

'ver ( rifponde il mio Signor : udite ) 
Verrà verrà ben toflo il dì fatale ^ 

E fcorgerete allora 

Quel che fare io faprh . La mia giujlivfa 

Ve- 
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Ne Mv§r>à 
tatur humilis 
faiius confufus^ 
psuper^ & inopi 
laudabunt no- 
men tuum . 
C23) Exfurge , 
Deus ^ judicM 
caufam tuam : 
memor eflo im- 
properioru tua- 
rumyeorum^ qua 
ab injipiente fut 
tota die . 

C24) Ne oblivi- 
fcarisvoces ini- 
micorum tuorui 
fuperbia eorum, 
qui te oderuntf 
afcendit fentper» 

Pfalm. LXXIK 
Ó) Confitebi- 
muf ttbi , Deusj 
confitebimuYy Ò* 
invocabimus 
nomen tuum^ 
Narrabimus 
mirabilia tua : 
Qtn) , cufj^ acce^ 
pero tempusy ego 
jujiitias judica- 
bo . 


Cm^ Quefte parole vanno unite col verfetto antecedente nell’E- 
breo 9 ove fi legge & propinquum , in vece di , ^ invocabi- 

mus , che forfè nacque dal legger nel tefto Kìlpi , ora è un elegan- 
te elprefTione , & propinquum nomen tuum narraverunt mirabilia 
tua: refta eifa chiaramente fpiegata .nella noilra parafìafi» 




Liquefasi» 
ejl terra , & om- 
nes , ijui habi- 
Tant in ea : ego 
confirmavi cotu- 
mnat ejus , 


C4") Dixi ini- 
^uis: nolite ini- 
que agere : & 

delinquentihus , 
nolite exaltare 
comu. C*) 

CjD Nolite ex- 
tollere in altum 
corna vejlrutn : 
ttolite loqui ad- 
verfut Deitm i- 
niquitatem . 
(.6') Quia neque 
ab oriente, ncque 
ab occidente, ne- 
que a deferti! 
tmontibut : (n) 
^uoniam Deut 
judex ejl . 
ijj') Rune hu- 
tniliat , & hunc 
txaìtat, quìa ca- 
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Vedrete aliar qual fta^ del mio rtgoife 
Prove darò: chi mi reftfte? Io pojfo 
T utto,fe voglio. {3) Io fcuoto il fuolo, in cenere 

10 riduco la terra , e quanti in terra 
Spirano aure di vita: io poi ^ fe voglio ^ 
Rijloro i danni , e fattopofle innalzo 
Ferme colonne al già cadente mondo 

xA fofiener dello ruine il pondo . 

VII. 

(4)r toppo ho /offerto , e di pietade indegni 
Son refi al fin: quanto finora invano 
Gli empj /gridai / Bafia così , la/ciate 
D' effer folli una volta: (5) a che la crefid 
Superbi alziate , e contro al vofiro Dio 
Sfogar tentate il reo furor con mille 
Indegni accenti ! (6) E non varrefla intanto 

11 penfar, cF egli un giorno 

Vofiro giudice fia? Contro al fuo /degna 
Chi vi /occorrerà ? Ne' piu rimoti 
Lidi , ove il Sol ripo/a , e negli oppofii 
Onde ri/orge, e ne' pili ofeurì bofehi^ 

Ove non giunge a penetrar , invano 
T' a/condi al fuo poter . (7) Ei fol , che voglia. 
Tutto può: quefio al trono 
Vuole innalzar ? F innalzerà . Qttell' altro 
Vuol dal trono sbalzar? a fuo difpetto 

Lo 


C*) Benché fi parli in tetta perfona è Dio , che fiegue a parla* 
te fino al verCetto nono , poiché le parole fono troppo Ipiritole , ed 
autorevoli , e non convengono al prigioniero , che parla , e piange 
in ifiile dimefib . Non é cofa nuova , che uno parli di fe fiellb in 
terza : Dio é giufio , Dìo gafiigherì , Dio tiene in mano una bilan* 
eia ) può ben dire Dio fieifo parlando di se . 

Cti^ Ci é un apoftoptfi facile a capirli dalla nolfara tradiaione , 
non venict tuxilium tb menu, &t. 
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Lo sballerà . Due ta^ 7 ;e ha ir man ricolme, 
JJ una di dolce , e puro , 

L^ altra ^ amaro, e torbido 
Pejlifero liquor . ( 8 ) Or quejlo , or quello 
Ver fa , e lo mefce . sAncor (f ingrata feccia 
V'è r avanzo nel vetro, e qttejio agli empj 
Riferbato farà, (p.io) Signor, fedele 
Qucfte tue voci a tutto il mondo avanti 
Replicherò : chi vuole , intenda . Adempì, 
E non tardar le tue promelTe : il fallo 
Fa , che vepga una volta a giorni miei 
Mancar dell empio, e fa, che vegga il giufto 
Sollevato , e premiato , e allor più lieto 
Te canterò , che fei 1’ unica fpeme 
D’ Ifrael , che te folo adora , e teme , 


It* tn manu Do- 
mini vini miri 
plenus mixto. 

C8) Et indi- 
navit ex hoc in 
hoc , verumtamè 
fax ejut non eft 
txinamt» , bi- 
bent omnes pec- 
catore t teme.(o') 
(.9) Ego autem 
annuntiabo in 
faculum, canta- 
bo De» Jacob . 
Cio 5 Et omnia 
cornua peccato- 
rum eonfrittga, 
(p) ÙC exalta- 
buntur cornua 
tufi! . 


SAL- 


Co^ Benchi alcuni (1 sforzano di dare altra InterMtrazlone al 
fedo Ebreo, quella immagine però de’ due vali vien Toflenuta an- 
che dalla confimile preflb Omero nell’ lliaJe 24. v. 527. 

Aotoi yxo Tt Tiéoi KXTXiisiXTXt IV ouSsc 
ùupuv olx SiSuet , xxKus/ , tTSo&' Ss exw) * 
ni (isv xx/ifii^xf Sìjiti Zsuf TS(rri>ispxuv&’ , 

AWot* puv rs KXK^ óys xupSToti , «XActs i’ * 

Duo quidem dalia jacent in Jovis limine ■ 

Donorum , qua dot , alterum malorum , alterutn bonorum , 
Cui quidem mifcent dederit Jupiter Julgerator , 

Jnteraum quidem malo ille potitur, interdum bono. 

Per la noflra traduzione de’ verfetti del falmo ci ha dato maggior 
lume quefto paflb d’ Omero , che tutti i comentatori . 

Cp^ 1 Profeti accefi da troppo eflro foglion attribuire a se llef- 
li quelle azioni , che predicono , e preveggon e(Ti , come prefenti , 
veflendofi delle altrui pafTioni; ego confringam , cioò , video jatn 
confringi . [*j 

[*J Virgilio parlando di Sileno , che cantava , dice full’ Egloga V, 
Tum Pèatontiadet mufco circumdat amari 
Corticis .... 

Cioè , > canit Piatontiadas circUmdatas , 
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SALMO LXXV. 

ARGOMENTO. 


I L titolo , che fi legge nella Volgata , Cantlcim 
ad ^AJfyrios , ha dato giufto pefo all’opinione de’ 
Padri , che han creduto doverfi il falmo riferire al- 
la ftragge dell’ efercito di Sennacherib . Il non tro- 
varli però quello titolo nel tello Ebreo , e nelle an- 
tiche verlìoni è llato cagione , che altri difprezzan- 
dolo, come falfo, abbian poco curata quefl:^ appro- 
priazione , ed abbian cercati altri argomenti . Gro- 
zio penfa*, che il falmo fieli la prima volta canta- 
to da Davide dopo la vittoria degli Ammoniti , e 
poi recitato da Ezzechia nella memorabil rotta di 
Sennaccherib , ciò che diede occafione al titolo . L’ 
opinione non è fiior di propofito , e noi abbiamo 
avvertito nell’ argomento del falmo Ò 4 . che fpeflb 
occorron due titoli in fronte de’ falmi , l’uno d’una 
data antica , l’ altro d’ una più frefca ; che il primo 
fovente riconofce autore il profeta medefimo , o i 
maellri della mufica del tempio, o al più 1 ’ antico 
autore della canonica collezione de’ falmi : che il 
fecondo dipenda il più da una tradizione , che ha 
più o meno di merito giuda la maggiore, o mino- 
re antichità , e quello non dimoflra l’ occafione , in 
cui fu fcritto il falmo , ma quella , in cui fu can- 
tato di bel nuovo . Il non fard quella dillinzione 
è Rata di un leggieriflimo motivo al Calmet , ed a 
molti de’ critici di difprezzar tutti i titoli , come 

apo- 
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apocrifi , falfi , ed infufliftenti , quando tutti ben reg- 
gono , qualor fi diftinguon le date de’ tempi , ed i 
titoli fiorici da’ mufici , cioè quelli , eh’ eran del 
poeta additanti l’ occafione , e 1’ argomento della poe- 
fia , e quei , eh’ eran de’ mufici , in cui diceafi di 
qual maefiro di cappella era la mufica, e con qua- 
li finimenti fi cantava. Nell’Ebreo leggefi il tito- 
lo cosi : La poefia è di */ffafy la mufica è del mae- 
ftro de hìeghinoth quefio è il titolo mufico antico: 
fiegue l’altro ad %Af[yrios^ o prò oijfyrits , quefio è 
il titolo fiorico , il quale manca in verità nel te- 
fto , che abbiamo oggidì , ma fi è aggiunto per una 
ben fondata tradizione, che allora fi folTe compofio 
la prima volta , o almen replicato , poiché il lalmo 
tutto ben fi adatta a quella occafione . 


(i)Si 
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(i') Nofut in 
J adirli Deus , in 
Ifrael nm^nntit 
Sioinen ejtu. C») 


(i) Q’I sa chi è Dio nella Giudea , pur 
v3 troppo 

Si conofce , fi teme , e non minore 
iDel luo nome è la fama 


CO Et faSius 
cfl in pace loctts 
ejus , Cs* htki-i 
t»tio ejus in 
Sion , l'.b) 

Cs) Ihi confreA 
git potentias ar-\ 
tuum , fcutum^ 
glsdiumj & 
ìellum . 

CO lll»>ninans\ 
tu mirabiliter a 
rnomibus gtrr~ 
flit ; turbati fut 
omnes inJipien-\ 
tet corda. CO 


Nel regno d’ Ifrael : (2) ma più che altrove 
Qui fi conofce in quella 
Alma città , fui bel Sionne ameno , 
Ove ha fede, e foggiomo : (3) i fuoi prodigi 
Fede ne fan : qui gli archi invan già teli 
Franfe, c fpezzò de’ perfidi nemici 
Gli feudi, e le alle in mille pezzi, e tolfe 
Gli finimenti alla guerra. (4) I prodi, i forti 
Duci orgogliofi, o come, 

Come rellaro attoniti, e confufi 
In vederti , o Signor , degli alti monti 
Comparir filila cima, e minacciante 
Volger d’ intorno il torbido fembiante! 


II. 


Ca) Avvertono 1 dotti , che la diftinxione di Giuda da Iftaele 
fia una forte conghiettura , che il falino fia Aato fcritto dopo la di* 
vifione delle dieci tribù . 

Cb^ Quello è un efempio , che può aggiungerli a’ molti da noi 
recati nella dijfert. prelim. c. 4 . in trattare dell’ ofeuriti , che fpef- 
l'o s’ incontra nella Bibbia per la traduzione de’ nomi proprj . La 
voce Salem , che li è tradotta pace , è nome proprio della città di 
Jtbus detta poi comunemente Jtrufalemi onde potè» lal'ciarli , & 
feHus efl in Salem locuc ejus . 

Cc') Nelle feguenti olTervazioni li vedrà , che il verfetto còn più 
facilità, ed energia potea tradurli. Tu terribilit apparttifii in ver- 
tice montimm , & projìrati funt omnes viri forteSk 
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IL 

($. 6 ) Dormivano a gran fonno , c di lor 
forze 

Non temeano ficuri: al gran rimbombo 
Della tua voce , a’ primi fegni orribili 
Del tuo furor fi deftano 
Sbigottiti , e confuti , e di difenderli 
Ardir non hanno, ed arme in man non 
trovano , 

Par, che lien fenza mani : il cocchio i rapidi 
Deftrier veloci , immobili non ponno 
Spinger più oltre , e opprefli al fin già ca- 
dono 

Cavalli, c cavalier da un ferreo fonno. 
III. 

( 7 ) Quanto fei pur terribile! 

Signor , chi può refiftere al tuo sdegno ? 
Chi al tuo furor non trema ? (8) Appena in 
cielo 

S’ udì , che tu marciavi a vendicarti , 

E la terra tremò, reftò la terra 

Ta- 


i57 

CsD Dormleriit 
lomnum fuam^ 
ór nihil invene- 
rune omnes viri 
divhiatum in 
msniius fuis . 
Cd) 

CS) Ab incre- 
patione tua. De- 
Ut J acob, dormi- 
taverunt , qui 
afeendetunt e- 
quos . C<) 


C7) Tu terribi- 
lis et , & quii 
rejìjlet libi, et 
fune ir» tu» ? 

CO 

C8) Dec»lo»u- 
ditumfecifii ju- 
dicium , terra 
tremuit,& quie- 
vit. Cg) 


Cd) Nell’ Ebreo fi legge , dormierunt fomnum fuum , & non 
invenerunt omnes viri fortitudtnis manus fu»s : il non tradotto nt- 
hil , ed il fortitudini! tradotto divitiarum è flato cagione , che ’qi* 
(ì penlafle all’ immagine di chi fogna ricchezze , e poi fi della col- 
le mani vote . Ma qui fi parla di tutto altro , e fi allude alla 
forprel'a dell’ Angelo . o d’ altro miniflro dello fdegno divino nell’ 
efercito di Sennachenb in quella funeftlflìma notte , in cui da in- 
vifibil mano fi trovarono uccifi da ccntottantacinque nula uomini 
nel Tuo campo . 

Ce) Soporati funt , & currus , & equus , dice 1’ Ebreo . 

Cf ) Più facilment^puA tradurfi , quii refiftet tìbi , cum ir»fceris? 

Cg) Sovente Omero ci dice di Giove allor, che parlava iKtKi- 
Ztv O\u(iairov , e Virgilio anche a propofito : 

Tont.If^. R 


l 


Tum 
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(9^ Cum exftir- 7* acita , ftupidita , (p) e folo intenta 

ammirare il tuo poter, che i buoni 
ftivos f(Keret 0- Proteggi , e falvi , e pronto in lor foccorfo 
imus manfaetos j^endi dall’ alte sfere 

De’ tuoi nemici a debellar le fchiere. 
IV. 

(io;) fiMom'iiw (io) Così dell’ode imperverfata, ed empia 
toghatio borni- Lq fdegno , ed il furor alti argomenti 
^ P^*' celebrar tue lodi, 

togitationis diè Per efaltar del tuo potente braccio 
^jlamtgent ts- l» iftancabil valor , Se ancor ci reda 
Della fugata orribile tempeda 
Qualche tumido flutto, 

(tO dovete, & Lo domerai , (ii) Mavoi , che de’ prodigi 
rtddite Domino gj^ fpettatoi'i , 6 fodc a parte 

^cl gran periglio, or non tardate a fciorre 

(uitu eius »ffer-\l yoti , e a offiùr vittime , c doni al nodro 
$is muner» , I 

Po- 


Tum ptter omnipotent , rerum cui fumm» poteflts ^ 

Inpt : co dicente Deum domus alta ftlefcit ^ 

Et trtntefalla folo tellut , filtt arduus tether . 

flEiieid.IX, V. 100 . 

(h^ Vedi le ofTervazioni all’ ultimo verletto del primo falmo , 
ove fi parla difiufamente della voce judicium , che fpefib s’ inten- 
de della feptenza pià fatta , anzi della condanna , e dell’ efecuzio- 
ne medefima , e della pena , onde Dio fcendea qui a gafiigare i 
malvagi , non a giudicargli , cum furgeret in vindiHam ad punien- 
4os hofies . 

(i) Non so, fe l’unione de’ fentimenti fofTre quella interpetra- 
zione della Volgata : 1’ Ebreo ha , Quoniam furor bomìnis celebra- 
Ut te, refiduum furorit confringes . Il furor tradotto 0uu®-' ani- 
mus da qualche interpetre Greco fatto , che l’ animus fi preten- 
defle in fenfo di penflero , e ne nacque cogitar io , quando 1’ animus 
ben corrifponde al furor ; ni fi sa , come lunn fiefi renduto fejlum 
agent tibi ^ quando collantemente dinota in ogni luogo , ove occor- 
re nella Bibbia , accinges , ed è termine di milizia efprimente , che 
pio fi vefiiva , ed armava, per andare a domar l’orgoglio dcirz- 

vanzO 
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Potentiflimo Dio. (12) Quefli i Tiranni,! 
Que^i i Re fa tremar con un fol bieco 
Girar di fue pupille, ed è in Tue mani 
De’ Principi la forte, 

Ei può dar quel , che vuole , o in vita, 
o morte . 


iS9 

Cix') Terrikitlf 
& ei qui aufere 
fpiritum Pri»M 
cipum , terribili 
tpud reqet ter- 
rre; Ck) 


R 2 OSSER- 


vanzo de' nemici . Grozio , che ben 1’ ha ìntefo ci dà : furor ho* 
tninìs in Uudein tutta cedet : fi quid irtrum refiduutn ejl , tu con- 
fringet. 

Clc') Vindemitbit fpiritum Principum , dice I’ Ebreo , la qual 
crpreÌTione delude l’ interpetrazione di coloro , che 1’ tuferre fpiri- 
tum r intendono , per torre U lenno , la prudenza , lo fpirito , par* 
landoli qui di vera morte. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili , e contraftati 
del falmo LXXV. 

Verf. 4. 

Illumtnans tu mìrabìlher a montlbus aternts , turbati 
funt omnes ìnjìp'tentes corde , 

Q Uefto verfetto è flato malagevole agli antichi, 
^ e moderni per la vera intelligenza della voce 
tllumìnans , e dell’ aggiunto atemis dato a’ 
monti. L’unione dell’ / 7 /ttwrWwj , e dell’ mon- 
tibus è fervita a’ Padri per un grande argomento di 
fpecolazioni . Nacque l’ illuminans dal <pu)Ti^etv de’ 
Settanta: ma gli ftefli interpetri la voce medefima 
onde nafce il di quello falmo rendono fo- 
venti volte Émtpxjveiv , come ne’ numeri v. ó. c.25. 
e nel falmo 31. v.20. Quindi a propofito qui Sim- 
maco in vece d’ illummans ci dà iTrt(potvt!S , che ha 
un valore affai nobile , ed è propria della divinità 
quella epifania , di cui han riempiute lunghe pagine 
molti dotti critici , e fi sa’ , che i Principi quindi 
affettarono di chiamarfi Epifania Cofpicui ^ Preferiti^ 
cd imitazione de’ Numi. Dicefi qui dunque , che 
Dio comparve da’ monti , e fpaventò i nemici . A’ 
monti fi dà 1’ aggiunto aternls , e credefi per 1’ an- 
tichità , e fermezza , ma è qui un aggiunto fuor di 
luogo, e di tempo. La voce «l'itJ, che legge!! nell’ 
originale in più generai nozione vai rapere , e pra» 

da. 
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da ) onde a gran folla i moderni traducono , e moti* 
tìbus prada : e ciò dee in*^“nderfi giuda lo Itile en- 
fatico degli orientali , che tali monti erano abbon- 
dantiffimi di fiere , e che ci avean quelle i loro co- 
vili : 

Nunc petit umbrofos montes , & lujìra ferarum j 
dice Giovenale , ed Omero chiama la montagna Idea 
madre di fiere fjL(Tipa dttptcv Iliad. IX. v. 47 . e dal 
nome delle fiere , e de’ bniti ne forma fpelTo ag- 
giunti , come cu^tvocvTX ovpcx , capris refertos montes^ 
e fimili . Altresì la voce ha la lignificazione 
di foliumy ed il frondofi montes è continuo predo i 
poeti Latini , e nella Beozia d’ Omero leggiamo 
«opta aH.poTO(j)V\Xx ^ ed eivoTiifvWa ^ montes abundan» 
tes joliis , e per tal ragione diciamo ancora i verdi 
colli , gli ombrojì monti . Ma forfè qui converrà me- 
glio una nozione più generale della voce cioè 
altus , athereus .• dicono i Greci et anpoitoKotriy optr^ 
9-tv , e così ha 1’ interpetre Arabico , e confervall 
preflfo gli Arabi la flefìa voce nel fenfo di ver» 
tex y apex j onde quell’aggiunto dato a’ monti efpri- 
me la fommità della montagna , come dice Omero 
Iliad. Vili. 

AxpoTacTJf Tiopv(^*i iroXuSfipaS®' OvXvptvoio 

Summo in vertice multa cammina habentisOlympi, 
Quindi illuminans tu mirabiliter a montibus aternisy- 
piu fcmplicemente li renderà , apparens tu mirabilis 
ab altis montibus: Teodozione , che ci dà terribilisy 
cfprime quel che credeano gli antichi dell’ epifania 
de’ lor Numi, che non fempre era conliderata co- 
me giovevole, 

XaXcroi Se 9iot (pcuvirBcu evatpyfits 

Craves dii , cum apparent manife/li . 
diffe il poeta, e Spanemio al v. loi. dell’Inno in 

R 3 Fai- 
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Paliad. di Callimaco ne reca a dovizia gli efempj. 

Or a quella terribile epifania del fupremo nume, 
o di altro minillro del luo furore in quella memo- 
rabil notte turbati funt omnes injìpientes corde , dice 
la Volgata, ma con pili energia T Ebreo , fpoliati 
funt omnes viri cordis.' non è difficile a capirli 1’ i- 
diotifmo viri cordis nel fenfo di viri fortes ^ noi di- 
ciamo è un uomo di petto ^ è un uomo di fpirito , 
quello è il vir cordis degli Ebrei. In fatti il Cal- 
deo ha : abjecerunt arma bellica viri fortes .* per una 
libera traduzione confiderandoli quelli audaci , come 
fciocchi ed imprudenti li fon detti injipientes corde^ 
ma ciò illanguidifce il fentimento , non effendo ma- 
raviglia , che una turba di gente fciocca fi foffe fpa- 
ventata. Tutto il verfetto potea tradurli con mag- 
gior vivacità, te apparente terribiliter ab altis mon- 
libus y omnes viri fortes y 0“ bellicojì frojìrati funt. 
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SALMO LXXVI. 

• \ 

ARGOMENTO* 


L e folite defcrizioni dello (lato infelice d^ un mi« 
fero prigioniero in Babilonia , le preghiere à 
Dio, per liberar il fuo popolo, fanno l ai*gomentx> 
di quello bel falmo , di cui n’ è autore il celebre 
^fafFo . E' facile , che ognun , che il ^ legge , fi ri« 
truovi in tali circollanze da poterlo adattare a fé 
ftelTo. 
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7 » jì netti' prò 7 - 
ditur. , pfalmus 

Afaph . 


La mufica è iT Idhun , la poejla è 
di %Afaffo • 


(^i') Voce mca 
ad Dominu cla- 
mavi , voce mca 
gd Dfum^ & 
intendi t mi/ji. 
(z') In die tri- 
hulationis meg 
Deum esquift- 
vi , manihus 
tneis no^e con- 
ti a eum , & non 
fum deceptus . 

C3} Renuit cori- 
[alari anima 
mea , memor [ni 
. (Sr deleBa- 
tus fum j & 
exercìtatus [um^ 
€T de[ecit [piri- 
tux meus . 


9 


<->N E’ giorni torbidi , fra pene ama- 

A Dio ricorro , comincio a piangere, 
E quefte lagrime gli fon pur care. 

Se ftendo fupplice ver lui la mano 
D’ofcura notte nel gran filenzio, 
Non mai fi fpargono preghiere invano. 

(3)xAh! che queft’ anima non è capace 
Più di confuolo : nè in me ritrovali 
La mia dolciflìma , Tantica pace . 

Perduto ho 1’ unico mio caro bene, 
Da lui lontano non poffo vivere, 
Non pollo vivere fra tante pene . 

Ah! la memoria già non perdei: 

Ma del perduto ben la memòria 
Forfè fa crefeere gli affanni miei . 

(4) 


I 


(a) Orazio fervirà di comentatore ; 

Calo [upinas fi tuleris manus 
Nafiente Luna .... 

Cb^ L* Ebrea voce n»ionN dinota fremam^ c talvolta fi ufa in 
buon fenfo , come il latitia [remunt de’ Latini .* perciò fi è tradot- 
to deleRatus fum , quando in verità dovea piuftofto tradurfi contur* 
batus [um , forl'e difpiacque a^l’ interpefri a prima fronte quel me* 
Vìor ero Dei, & fremam : eppure fi lepoa la noftra traduzione, c fi 
vedrà quanto calzi bene quella firnificazione : in fatti il deleSstut 
poi non fi unifee a propqtito col deficit fpiritus , exercìtatus [uni f 
tutte e/'preirioni di angoick, e non di piacere . 
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DE’ SALMI. 

(4)Per me non requie, non v’è ripofo, 
Non viene il fonno mai gli occhi a chiu- 
dermi , 

Son quafi flupido, parlar non ofo. 


C^") Anticipave» 
runt vigilias o- 
culi mei, turbiti 
tus fum , & non 
fum locutus. 


(5)Ove fuggirono quei giorni, ed anni, 
Che non parea, che mai finiflero. 
Scevri d’anguftie , fcevri d’ affanni? 

(^)E tu mia cetera dove pur fei ? 

T’ avelli in quella mia folitudine ! 
Almen quell’anima' confolerei. 

, AI fin lo fpirito fianco pur fente 
Qualche follievo, mentre un piu nobile, 
E giufio forgemi penfiero in mente . 


Cs) Cogitavi 
diti antiquos , 
er annoi aternot 
in mente h abui, 

cc:) 

Et meditai 
tus fum node 
cttm corde meo^ 
er exercitabar , 
& fcopebem fpii 
ritum meum . 

Cd) 


(7)Dìco : è pofliblle , che il mio Signore 
Piu non mi puardi ? che fi dimentichi 
Del teneriffimo fuo primo amore ? 

(8,Da 


C 7 ') NumquiJ 
in aternum proi 
jiciet Deus , au$ 
non apponet , u$ 
complacitior fi$ 
adhut ? 


Cc) Quante cofe cl han detto gl’ interpetri , per i/piegarci queftì 
anni eterni ! per gli Padri 1’ eterniti dell’ altra vita è ftato' un ler- 
tiliffimo campo da fpaziarvi . Gli altri intertdon la lunga ferie de« 
gli anni fcorfi dall’ ufcita d’ ^itto fino al tempo dello fcrittore . 

' Eppur la forza dell’ aternot non è quella : ci lufinghiamo d’ averla 
noi ben efprefTa nella traduzione , ma confefTeremo ingenuamente , 
che la traduzione d’ una particella , d’ un epiteto , d’ un idiotifmo 
in una maniera facile , e popolare ci coda fpeiTo maggior fatica , 
che non lo fcriver cento oiflertazioni . 

Cd) Et recordatus fum mufica inflrumenta mea noRe in corde meo, 
dice il teflo, mi fon ricordato de' Neghinoti mJUJ nome di. un 
mufico (Iromento : manca nella Volgata quella voce , ed ì rellato 
il meditatus fum intranfitivo . Queuo fcopebam fpiritum meum , 
non è poi una felicilTimà traduzione ; fi crede, eh’ efprime il fari 
riebam de’ Settanta slrx*^^oll S. Agollino leggeva , & perfcrutai 
bar fpiritum meum, ed a quella fìgnihcazione veramente li riduco^ 
no tutte quelle veriioni. Ma 1’ Ebreo più a propolìto , fpiritut 
meus fcrutabatur : non coutent* 1 ’ anima de’ penfieri di fopra efprefi* 
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1.66 
(g") Aut in f- 
nem mifericor-, 
diam fuam ah- 
fiindet aj;ener»-\ 
tione ingenera- 
tionem? 

C9^ Aut oblivi- 
fcetuT miftreri 
Deus ? aut co»-: 
tinebit in 
fua mifericordi- 
dsfuas? 

Ciò) Et dixi ,j 
nunc ccepi .• A<*cj 
mutetio dexteret\ 
excelfi . Ce) 

Cil) Memorfui 
operum Domini, 
quia mcmor ero 
ab initio mira- 
bilium tuorum. 
Ci 2) Et medi- 
tabor in omni- 
bus operibus tu-\ 
ès, & in adin-'. 
ventionibus tuis] 
exercebor . 

C13) Deus , in 
fanSio via tua' 
quis Deus ma. 
gnus.f fìcut Deus 
etojler? tu es De-| 
usy jui facis mi-\ 
rabtlia . 

C14) Notam fe-\ 


IL TERZO LIBRO 

(8)Da noi poffibile , che ftia lontana 
La fua pietade per tutti i fecoli, 

E che fia inutile la fpcme , e vana? 

(p)Dunque quel tenero core ei non ha, 
Che prima avea? dunque è valevole 
Lo fdegno a vincere la fua pietà? 

(lo)No, no : preghiamolo : farà felice 
L’evento: ei puote cambiarfi, e i fulmini 
Può alfin deponere la deflxa ultrice. 

• 

(ii.iz)Io ben ricordorai quel che, o Si- 
gnore, 

. Per noi facefti: quanto è terribile 
Il tuo fapere , quanto il valore i 

(13.14) Impenetrabili dal guardo mio 
Son tuoi configli , ma fon giuftiffimi: 
Al noftro limile v’ha un altro Dio? 

Tu de’ prodigi , tu fei il potente 
Autor : quai prove da te mirabili 
Ebbe r incredula nemica gente ! 

Del 


fi , ne cercava altri , fe potea ritrovar argomento da confolarfi . 
Simmaco ci dà tutto il verfetto così : Sed pfalmos meos nodu corde 
eneo volvebam , atque ut homo cogitane fpiritus meus 

Ce) Quello verfetto non può unirli mai bene cogli antecedenti ; 
quanto li fcrive da’ Padri , e dagl’ interpetri Culla converlione d’un’ 
anima, ò un argomento lontano dal Calmo. Qui dopo la dkCcri- 
zione de’ galHghi di Dio , palTa a conColarfi Cpetando , eh’ ei lì 
placherà , onde parla della mutazione di Dio , non ' di se lleflb . 
Intanto le altre vetlionl Con più inielici . Aquila ci dà : & dixi .* 

doler . 
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DE’ SALMI. 
Del buon^ Giacobbe fra le catene 
Piangeano i figli , piangea il tuo popolo, 
Ma per te liberi ne iifcir di pene. 

(i5)Le acque ti videro , ti videe Tacque, 
. E s’ atterrirò '5 ■ fuggì T indomito 
Flutto , e nel fondo del mar fi giacque. 

(l^.l 7 )Lenubi fquarciano Tumido velo, 
Cadon le piogge , faltan le grandini. 
Del tuono orribile rimbomba il cielo, 


2^7 

cijfi in populit 
virtutem tuam: 
reJemi/ii in 
chio ttto poprilii 
tuum ^ filiot J a- 
coh,&J ofep/j. 
Cu) yiderunt 
te Deutj 

viderut te aqua, 
& timuerunt,{T 
turbatee funt «a 

hSf' • 

Ci<) MultitU'^ 
do fonivi! aqua^ 
rum, vocem de-* 
derunt nubet . 


(l8)Di frequentiffime l’aria sfavilla 
Fiamme , e baleni : la terra timida 
Allo ipettacolo par, che vacilla. 


(i^)Sul 


CO 

(17^ Erenwt 
faght£ tua traf^ 
eunt y vnx toni-* 
trui tui in rot^^ • 
(8) 

CiS) Illuxerunt 
corufeationes 
tuie orbi terree^ 
commota ejl , 
contremuit ter* 
ra . 


dolor meur , ipfa efl mutatio dexteree excelfi . Simmaco : Vulnus me» 
*tm funt idus iterati manut Altijftmi . L’ Ebraico tefto , che og- 
gi abbiamo , ammette facilmente tutte quelle verTioni , ma fon po- 
co confarcenti . La più naturale interpetrazione è quella di Lodo- 
vico di Dieu, & dixt , precari , hoc meum efl, mutare dexteram al» 
tijflmi , nè ci è chi polla negare , che la voce ’nibn non fia facile 
a derivarfi da nbn cUende , come dicono i Rabbini , un infinito dei 
pihel coll' affijfo . 

Cf) Inundatione effufe funt aqu* nuhium , vocem dederunt ,dà» 
ce r Ebreo . 

Cg) Lapilli tui, dice L’Ebreo, non fagittie . Si contende an- 
che il vox in rota : chi crede , che fi parli delle ruote de’ cocchi 
Egiziani percolTe de’ fulmini , ma ci volea qualche altra parola , 
per dir tanto : chi la crede una comparazione , che il tuono {Iride, 
come una ruota , ed ajuta il fuo penifiero col fatto di Saimoneo p 

chi 
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(19') In mari 
vi» tu»y & fe~ 
mitée tu» in «- 
fuii multit, & 
vtftigi» tu» non 
cognofcentur . 
C20) Deduxifti 
fi cut ovet popu- 
lum tuu in m»- 
f>u Moffi , & 
Amon, Ch 3 


(ip)Sul mar paffeggi: par, c^e a tc fia 
L’onda un terreno fermo , ed immobile; 
Tu palli, e chiudefi poi quella via. 

( 2 o)E fol ti fieguono j>affan con f5 , 
Qual gregge apprelTo tS^endo il popolo, 
Il vecchio Aronne cc^ buon Mosè. 



SAL. 


chi finalmente con maggior femplicità traduce : vox tonitrui tuì in 
fpiter» , in calti , ch'i lo (lefTo , che 1’ intonutre poli di Virgilio . 

(h') Deduxifii populum in m»nu Mojrfi ^ è lo lleilb, che fteifii^ 
Ut Mo/ftt dtducml populum tuum , fitut «v». 
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D F SALMI. 



SALMO LXXVIL 

ARGOMENTO. 


Q Uefta falmo puh confiderarfi , come un brievc 
^ poema : contiene tutta la ftoria di tutti i piU 
belli prodigi fatti a favor del popolo d’ Ifrae- 
le dal tempo dell’ ufcita d’ Egitto fino al regno di 
Davide. E‘ un’ imitazione del cantico di Mosè , 
tAudhe cali , qua loquor . Se ne crede autore il fa- 
mofo Afaffo , di cui abbiamo ammirato quafi in 
tutti gli ftili un ingegno eguale , ed un’ eloquenza 
corrifpondente alle vive immagini , di cui è ferti-. 
lilTima la fua poetica fantafia « 





VJO 


IL TERZO LIBRO 




IntellcElut A-‘ 

ftph. C») 

Attendile , 
popuh meuty le- 
gem metm , in- 
clinate aurem 
veftrant in ver- 
ta orit mei , 

Ci) Aperiam in\ 
parabolis os me- 
um , Cb} loquar 
propofitiinei ab 
initio . 

(O QjtoniS aa-' 
divimus , <Sr fo-j 
gnovimus ea, & 
patres noflri 
ttarraverunt no- 
èit , 


Componimento di *Afaffo, 

(1.2) QTlenzIo, o genti t io vo* parlar- 
vi vi , udite , 

Udite pur della mia cetra al fuono 
Quel ch’io dirò: fin da’ primi anni in prova 
Ne recherò gli efempj : (3.4*5) i padri , c 
gli avi 

Gli han ricontati a’ figli , ed a’ nipoti, 
Celcbran lo così del gran Signore 
Le glorie , e i fuoi prodigi , il fuo valore. 
( 6 ) Volle ei così, fin da che il patto feo, 
E dettò la fua legge alla diletta 
Progenie di Giacobe , (7.8) ei volle allora; 


( 4 ^ Non funt 
occulta a filiis 
forum in gene- 
ratione altera . 

Cs5 Narrantes 
laudet Domini , 
& virtutct cfus, 
tu mirabilia e- 
fus , quie fecit. 

Et fufcita- 
vit teflimonium 
in Jacob y & It- 
gem pojuit in 
Jfracl . 

C 7 ) Ottanta 
mandavit patri- 


Che 




Ca^ Vedi il titolo del falmo 31. ove (i è difcorfo della voce 
itftelledus . 

Cb) Vedi il verfttto 4. del falmo 48. per la voce parabola . 
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DE’ SALMI. 

Che i padri a’ figli , e quelli agli altri afcofa 
Non aveller tal legge, (9) onde reftalTe 
Viva deir opre fue la fama ognora, 

E ognun fperafle in lui , nè i fuoi precetti 
ObblialTe infedel , (io) nè de’ primi avi 
ImitalTe gli efempj ; indegna gente ! 
Gente fol nata ad irritar lo Idegno 
Del fuo benefattor , (n) gente , che mai 
Riconofcer non Teppe un padre amante, 
Infedele, fpergiura, ed incollante! 

(i 2)Qual maraviglia or fia , fe d’ Efraimo ‘ 
I figli ingrati , un dì sì prodi , e forti ‘ 
Inllancabili arcieri, or nel più fervido f 
Ardor della battaglia in vergognofa | 
Fuga volfero il piè ? (13) Mancò per loro , 
Di Dio l’ajuto, e con ragion , che al patto < 
Mancarono gl’ indegni , e il dolce giogo \ 


Cc') Più chiaramente può tradurfi T Ebreo : generatio amara , & 
rehellh , generatio^ qag non firmavit cor fuuin ^ ncque fidelis fuit 
cum Deo fpiritus ejus . 

Cd) Lo fcrittor del Calmo in più luophi tratta della riprovazio< 
ne della tribù d'Elraimo , per far comparire i giiiAi diritti della fa« 
miglia di Davide nell’ imperio , e la confervazione della vera ille> 
fa religione nella tribù di Giuda , e per giuAihcare la traslazione 
dell' arca da Silo , luogo della tribù d’ Eiìaioi dopo varie vicende 

io 
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(14') Et ebUtt 

funt benefiBoru 
tfus j & mira- 
bilium tjus,qua 
• cjlendit eis. 
Cis) Corani pa^ 
tribut eorum ft- 
tit mirabilia in 
terra JEi^fptiyin 
campo Taneos. 
Ci^) Interrupit 
marcy < 5 r perdu- 
»it eosfit flatuìt 
aquas qaaft in 
vere . 

(17) Et deduxit 
tot in nube dleiy 
£r tota noBe in 
illuminatione i- 
gnit. 

C18) Interrupit 
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jScofler della fua legge , (14.15) e in trido 
obblio 

Pofero i bencfìc) , e i ^ran prodigi , 
Che oprò per loro : e Tarn , anzi l’Egitto 
Tutto fu ^ran teatro, e fpettatori 

I lor padri ne furo, i lor maggiori. 
(i^)Che far potea di più ? divide, e parte 

II tempeftofo mar, le onde raccoglie, 
Come in un vafo , e per la fecca via 
Gli fa paflare a piedi afciutti : ( 1 7) e duce 
Quindi ei fi fa del gran cammino , e in. 

volto 

Nel chiaro dì fra denfa nube ofcura^ 

E nella fofca notte , e tencbrofa 
D’ ignei raggi veftito , e sfavillanti 
Marcia , e addita la via . (18) Ma quello 


petram in ere-^ 
ino , & adaqua- 
vie eoi velut ìn\ 
*b/ffò multa . 


(19) Et eduxit 


ancora 

Tutto non è : fra i folitarj bofchi 
In mezzo del cammin non fcorre un rio. 
Onda non v’è, che l’arida riftori 
Sete del paflaggier : percote un faflb , 
Lo rompe , e r apre , (i^) ed ecco a larga 
vena 


Scor- 


ili mano de’ FilUlei in Cariat)arlm , finalmente in Sionne . Fa ve'* 
der dunque generalmente l’ ingratitudine del popolo Ebreo a’ divi- 
ni benefìci , e fra tutti ci dipinge più ingrati gii Efraimjti , fpar- 
gendo con arte notizie delle loro mancanze , e prima , è dopo la 
traslazione . Qui allude alla famofa battaglia fra Abia Re di Giu- 
da y e Geroboamo Re d’ Ifracle , o fia delle dieci tribù ribelli , e 
divife dalla famiglia di Davide : benchù le truppe di Geroboamo 
avanzaflero in numero il doppio quelle di Abia , furon però polle 
in fuga , ed atterrite al fuono delle trombe de’ Sacerdoti di Giuda, 
e ne fece Abia conlìderevole ftragge . Vedi il c. 13. del II. Part‘ 
lip. Bili^na credere , che il l'almo fieli compollo in quei tempi , 
quando ragionevolmente potea fopiavvivere Alaffo , 
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Scorgar le limpid’ acque , e a poco a poco 
Crelcer in fiume , e tutta la forefta 
Bagnar fcorrendo in quella parte , e in 
quella , 

(20-2i)Eppur , chi’l crederia? Tornandi 
nuovo 

A offenderlo fra poco , e ad irritarlo 
Là nel deferto fteffo, e dall’ingorda 
Gola vincer fi fanno, (22.2.3. Z4) e van di- 
cendo , 

Oh ! il Dio , che abbìam ! Oh ! il Dio , che\ 
abbiam ! ci favata 

D'acqua y che [correr [a dalle percojfe 
pietre , e ci Jtegue .* e pane , e carne ? Eh! 
quejli 

Cibi non fon per noi . Perchè al fuo popolo 
Una menfa ben lauta ^ e apparecchiata 


aquam de pctra^ 
& dtdt 4 xit tam- 
qiiam fiumina 
aqttas . 

C20) Et appo» 
fuerunt adhue 
peccare e! : in /- 
ram concitave- 
runt excelfum in 
inaquofo . 

C21) Et tenta» 
verunt Deum in 
cordibus fuit, ut 
peterent efeat a» 
nimabus fuit . 

C22D Et male 
locati fune de 
Deo , dixerunt , 
numquid poteric 
Deus parare 
menfam in de» 
[erto ? 

(js-p) Quoniam 
percujjit petran\ 
& fiuxerunt a» 
qua : & torren» 
tes inundaveriit 
Ce). 

C»4) Numquid 
& panem potè» 
rit dare, aut pa» 
rare metijam po» 
\pulo fuo ? 


Olà 


Ce) Della notha traduzione di quefto verfetto 
D’ acque , che feorrer fa dalla peretta 
Pietra , e ci fiegue , 
e da quella del verfetto 19. 

. . . . ed ecco a larga vena 
Sgorgar le limpide acque, e a poco a poco 
Crefeer in fiume , e tutta la forefla 
Bagnar fcorrendo in quella parte, e in quefta : 
fi comprende l’ efpreflTione di S. Paolo , che dice , che gli Ebrei nel 
deferto bibebant de confequent* eos petra , lenza credere con alcuni, 

Tom.lV. S che 


I 
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(2jV</w ritrovar non fa (25 ) Sì indegni accenti 

Udì il Signor, fe ne sdegnò: giuftiflima 
Ira il commove , e dell’ ofFefe ei manda 
Vendicator il foco, e ftrugge,ed ;irde 
Parte del campo . (2Ó) Increduli I Qual 
mai 

Ragione avean di dubitar di Dio, 

E in lui di non fìdarfi ? (27.28) Ei già quel 
deflb 

Non fu, che diflerrò del ciel le porte, 
E alle nubi ordinò , che su la terra 
Piover faceffcr di ruggiada in vece 
La dolce manna ? (29 ) Ecco il bel pan, che 
in cielo 

Gli Angeli han preparato, or è degli uomini 
Continuo cibo ! e non fon fazj ancora , 
Non fon contenti ! e di altri cibi han fame, 


’vlt Dominui^im 

acctnfu! I 
tfl in Jacob , (S 
ira afcendit in 
Jfrael , 

Qj“* 

crididerunt in\ 
Dio , nec fpera- 
<t/erunt in falu^ 
tari tjus , I 
(jtT) Et man- 
davit nubibt's 
dtfuper , & ja- 
tiuas cali ape- 
ruit . Cg) 

C 28 ) Et plait 
illit manna ad\ 
tnanducandum , 
<Sr paiH-n cali 
dedit eit i 
C^9) Panem 
JInffelorum ma-\ 
ducavit homo , 
eh) cibaria mi- 
fit eit in abun-\ 
dantia , 


Van 


che gli Ebrei portafTero appreflb su d’ un carro quella pietra , per 
trarre 1’ acqua jn ogni occafìone , _ S. Paolo confiderà quella pietra, 
come r origine del fiume , e nominò la pietra per intendere il fiu- 
me fteflb , e difle ; beveano dalla pietra , che gli feguiva , come fe 
il fiume medefimo fi fofiTe quindi detto così , beveano le acque del 
fiume Pietra , eie gli feguiva , 

CO II dijlulit non fi sa , come qui debba intenderli ; credefi , 
che pofia interpetrarfi dijlulit implere , qua promiferat , L’ Ebreo 
Oggi ha , iratut eji , che calza aliai meglio , e Simmaco ugualmen- 
te sxoAwln . 

Cg5 La manna cominciò a piovere nel deferto afifai prima di 
queUo fatto 1 onde la particella ir non dinota unione , e leguela di 
tempo , ma unione di azioni dello fielTo Dio . In vece deir & fe- 
condo il nollro gullo doveva ulàrfi il relativo , non credtderunt Deo. 
, . . . qui mandOverat nubibus defuper, &c. e così cambia il fea- 
timento , come fi accorgeranno i lettori dalla traduzione . 

eh) tl panem cali , panem Angelorum lon poetiche immagini af- 
fai 
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Van mormorando . (30) Allora il potentif- 
fimo 

Gran Re del cielo Euro a fe chiama , e gli 
ordina 

Che fcotendo per 1 ’ aria i freddi vanni 
Non vada più, ma fi ritiri, ed Aulirò' 
Venga in fua vece, (31) e de’piùfcelti 
augelli 

Come nembo uno ftuolo ei fpinga, (3z) 
e cadano 

Di pioggia in guifa in mezzo al campo, 
e tutte 

Ingombrino le tende, e innumcrabili 
Sien quai del mar le arene . (33) Ecco gl’in- 
gordi^ 

Sen corrono a sfamar 1 ’ ardente brama , 
E mangiano, e divorano, e già fianchi 
Forfè , e non fazj eran di carne , ( 34 ) 
e ancora 

Seguiano a divorar , quando il gran Dio 
Si sdegnò, su di loro il fuo furore 
A sfogar cominciò : (35) de’ più fuperbì 
Giovani , e fenza fren fiaccò , conquife 
L’ altero orgoglio , e i più potenti uccife . 

S z ( 3 t 5 )A 


275 

Cjo^ TranfluUt 
Auflrunt de Cic- 
lo ^ Ùf induxit 
in virtute fua 
Africum . Ci) 


Cji) Et pluit 
fuper eoi ficut 
pulvere carnet , 
& ficut arenam 
marit volatili» 
pennata . 

C3i) Et cecide- 
runt in medi» 
caflrorum torti ^ 
circa tabernacu- 
la eorum , 

Cjj) Et manrn 
ducaverunt, (T 
faturati funt 
nimis , ér defi- 
derium eorum 
attuiit eit . 

(34) Adhuc e- 
\fce eorum tram 
in ore ipforum : 
& ira Dei afce- 
dit fuper eoi.Ck) 
C3S) Et occidit 
pingue! eorum , 
ér eleBos Ifrael 
impedivit . Ci) 


fai erprlmenti 1 ' eccellenza di quel cibo , e molto a propolito in S. 
Giovati, c. 6. V. 49. fi adattano alla divina EucarilHa . 

Ci) Bellifllma immagine ! L’ Africo però, c VAuflro, non fon 
due venti contrari , come qui par , che voglia ditti . L’ Ebreo ha, 
txpulit de calo Kadim, & duxit in virtute fua Tbeman , comune- 
mente il Kadim fi crede elTer l'Euro, ed il Tbeman, V Aufiro, o 

Africo, e cosi ha Simmaco, Abftulit Eurum de calo , & indu- 
tùt in virtute fua Notum . 

Ck) Quello fatto , come debba conciliarli colla narrazione di 
Mosò , vedi il c. 6. della nofira dijfert. prelim. 

Cl) Incurvavit , profiravit , dice 1 ’ Ebreo . 
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In A tante maraviglie , a tai prodigi 


r pecc»ru 
tdhnc , Ò" non 
trediderant in 
tnirahilibus ejtts 
(jy) Et defece- 
runc in vanita- 
tt di et eorutn, & 
finni forum cUm 
fejìinatione . 
Cm^ 

Ò8) Cumacci- 
deret tot, quitre- 
iant rum , & 
revertehantur , 
& dilucuh ve- 
ttiebant ad eum. 
(j9) Er reme- 
morati funt , 
-quia Deut adju- 
tor tfl wr»m, & 
Deus exceljut 
redtmtor torum 

(j^o) Et dilexe- 
runt eum in ore 
fuo , & lingua 
fua mentiti funi 

ti 

Cor autem 
torum non erat 
rtdum cum eo: 
ette fdeles hahi- 
ti funt in tefia- 
mento tjus . 
(41') Ittfe autem 
tfl mifericortj & 
fropitius fiet 
peccatis eorum , 
& non difperdet\^ 
tot , 


Non cambiaron coftume , e ritornato 
A’ falli antichi, (37) onde fvanì qual 
vento 

La lor vita , e là fteflb infra le felve 
Ebber meta i lor anni : (38) in quel mo- 
t mento , 

Che Dio gli flagellava , a lui correvano, 
Sul bel mattin forgeano il fuo gran nome 
A venerar, pietà gridando ,(39) e tutti 
Confeflavan , ch’ei Iblo è del fuo popolo 
La falvezza , e l’aita : (40) e i loro affetti 
Gli offrian co’ labbri, (41)6 non col cor, 
che ardea 

D’ impuriflime faci , e così pieni 
D’ infedeltà , mancando a’ patti antichi 
Viffer gl’ indegni . (42) Eppur , come do. 
vea. 

Non tornò ad irritarfi, a compatirgli 


In- 


Ctn) Si sa j che nel giro di quarant’ anni , anzi meno , fiei» moT' 
ti tutti i i'ediziori, che marciavano per lo deferto. 
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Incominciò pietofo , (43.44) e tutti 4 rei 
Strugger non volle * e moderò , ratteiine 
L’ impeto del fuo fdegno un opportuno 
Penfier , che in mente allor gli furfe : ei 
vede , . w- 

Che r uomo è frapil carne , e • che fua vita 
E' -un vento , che fen palla, e piu non riede. 
(45)Quefto penfier di Dio trattiene il giufto 
Terribile furor, e in fen gli della 
Bei fenfi di pietà . Ma certo è pure , 
Che di pietade erano indegni ! E quante 
Volte non l’ irri taro in quel deferto! 
Come ogni dì nova efca al foco accefa 
Aggiunfer Tempre ! (4Ò) In vergognofo 
modo 

Abbandonaro il Tanto, il giuHo,il forte 
Dio d’Ifrael , (47) nè del fuo gran valore. 
Che per loro impiegò, più fi rammentano, 
Scordanfi i giorni antichi , allor, che liberi 


S 3 Gli 
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Et ahnn* 
davit , ut o'uer^ 
teret tram fuam^ 
Cj* non accendi t 
omnem tri fui, 
C44^ Et recor* 
datus eji ^ quia 
caro funt ^ fpi* 
ritus vadens^ (T 
non rediens . 

Ql^ottes 
exacerhaverunt 
eum in deferto? 
in tram concita* 
verune eum in 
inaquofo ? 


C4O Et conver* 
fi fune , (n) & 
tentaverunt De* 
um^ & fanfiun» 
Ijrael exacerba* 
verune . Co) 
C47) Non funt 
recordati manti! 
ejus die , qua 
redetnit eos de 

( rnanu tribulan* 
tis , 


Cn) II converti prefTo gli Ebrei, quando lìcgue altro verbo , di« 
nota la ripetizione di quell’ azione, che il verbo elprime : onde cow- 
verfi funt y & tentaverunt ^ vuol dire iterum tentaverunt noi 

diciamo, ritornarono a tentarlo. Così, converftix ejl^ & iratus efiy 
è r iftefTo , che reverfus ejl ad iratn , ritornò a fdegnarji « 

Co) Genebrardo pretende , che il verbo fitaun pnn , che qui 
fi rende exacerbaverunt ^ e da S. Girolartio irritaverunt ^ effendo rz* 
dice della voce tau polla tradurli cruci fxerunt . La pia interpetra-^ 
zione non a tutti parrà opportuna , trattandoli qui delle ingiurie fat** 
te a Dio nel deferto dal popolo Ebreo , non d’ una profézia t non 
può negarli però , che il verbo Ebraico abbia quella fignificazione , 
e che effendo la ftoria del vecchio tosamento una continua figura^ 
come la chiama S. Paolo, del nuovo, poteali profeticamente alluci 


s 


17 S 

(4S) Sicut p0~ì 
j'uit in /Egjrpto' 
fign» /'<'»> 6"| 
prodigia fua in\ 
campo Taneos . 

C49') Et convcr-^ 
tit in fanguinè 
fiamina corum,^ 
& imbret eorit^i 
nebiberant. Cp) 


IL TERZO LIBRO 
Gli trafle da catene : (48) i gran prodigj, 
Che in Tani ei fe, per cui l’Egitto op- 
preflb 

T utto reftò da maraviglia , in mente 
Più non fon degl’ ingrati . (4^) Un fìu- ’ 
me fcorrere 

Gonfio non già di limpid’acque , e chiare, 
Ma di fangue mirar! 

Arfa correr la gente. 


C$o')Mifit incoi 
cctnomjfijtn, 

6" comrdit eoi, 
ùr ranam , & 
difpcrdidit eoi, 

CsO Et dedir 
perugini ffuHm 
eorum , labn. 
re! eorum locu~ 
Jìa, CO 
C$0 Et occidlr 
in grandine vi- 
neat eorum , & 
moroi eorum , ÈT 
pojfejfonem eo- 


mirar di fete 
e avidi i labbri 
Quali tuffar , ma dal fanguigno gorgo 
Ritirargli atterrita ! (50) Ancor le rane, 
Le mofche ancor fon del divin furore 
Terribili ftrumenti : a torme a torme 
V an volando , e faltando , e onde guardarli 
I miferi non hanno. (51) In preda ai 
bruchi 

Diede i bei frutti , e l’aurea meffe in preda 
Alle locufte. (52) ai replicati colpi 
Dell’ orrida gragnuola inaridifee 
Ingemmata la vite , ed i nafeenti 

Frut- 


dere nel racconto de’ fatti antecedenti alla verità de’ futuri, de’ 
quali eran quei l’ immagine , ed allegoria . 

Cp5 Non ci narra la ftoria , che piovè fangue ancor nell’ EgiN 
to , onde l’ imbret dee intenderli in generai fignifìcazione d’acqua ; 
L’ Ebreo ha però rivos eorum , ed è la folita ripetizione del primo 
membro del verfetto . 

Cq) Cfnom/iam leggealì ne’ codici antichi, e cosi hanno i Set* 
tanta , cioè mofea canina , come diceft da’ Greci la più importuna 
molca , e dannolà . S. Girolamo legge ceenomjiìam nel fen*o di o- 
mne mufearum genut , ed Aquila ha irxfiftuixv ' non è facile il giu* 
dicare , poiché 1’ Ebraica voce originale è d’ un’ ampia Cgnificazioi 
ne , nè relhingefi folamente ad una certa fpezie di mo'che , che 
anzi (1 ellende ad altri generi d’ animali , e le AelTe dilHcultà oc* 
corrono ne’ libri florici di Mosè . ■* 

CrD Et dedit brucio frudut eorum, & labores eorum locuJla,h^ 
l’Ebreo. 
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Frutti caggioft dal fico : (53) arfe,e diftrutte 
Appajon le campagne, e nelle mandrie 
Chiul'e greggi , ed armenti ufcir non ponno 
A pai'cere , e ftramazzan dalla fame 
Laiguidi, ed abbattuti: (54) In lor già 
urto 

Vdle sfogare il fuo furor : fi volle 
Vendicar degli affronti , e delle ingiurie, 
eie il fuo popol foffriva , i fuoi miniftri 
Ddl’ira fua vendicatrice ci feo 
Se\eri efecutori, (55) aprì le porte 
Tu te al fuo chiufo, e trattenuto fdegno, 
Cortra l’ Egitto allor . Qual nelle b^elve, 
Tal negli uomini ei fu : ftraggi , e ruine 


Si 


VJ9 

rum tn pTutni « 

CsJ 

Ef trtàt» 

dit grtndln! )u» 
menti eorum , 
ÓJ* pojfejfionem 
forum igni . CO 
Cj4^ Mijìt in 
eos tram indi^ 
gnatianh fa* , 
indìgnationem , 
<Sr iram , tf tri» 
bulstionem^ im» 
mijfionei perAn» 
gelo! malot . Cu^ 
Viam fe» 
cit femit* ir* 
fa* , & non pe- 
perei t a morte a» 
nimabui eorum, 
& iununt» eo- 
rum in morte 

condafit . 


(s) La voce Hom chanamal , che fi rende pruina , è veramen- 
te la gragmola ben grofTa , onde è la folira ripetizione del primo 
membro , eh* occorre continuamente ne (almi . r t l r 

Ct^ Quelle igni è contraftato , e 1’ originai voce rtfehtph li cer- 
ca di trarre ao altre lignificazioni , per non introdutTC una nuova 
piaga nell’Egito, qual è quella del fuoco nelle campane , non ri- 
ferita da Mosè . Ma io pen'o , che qui il tuoco debba intenderli 
metaforicamente , nel fenlo , che Virgilio dille ; 

Bore* petetrahile feigut adurit , i l i. 

fenza ufeire dal ghiccio, dalla neve , e dalla gragnuola, che ben 
può dirfi , che brucialo i campi • . , . ^ 

Cui I Padri anticH , ed i Teole^i moderni fono in coritvia cir- 
ca r efecuzione de’ divni gallighi , le avvenga per mezzo degli An- 
celi, o de’ Demon) . Coloro che fi valgono di quello palio, eoe 
fimili per rellringer quei© impiego a’ foli mali fi appog- 

olano an un poco forte argimento . Malus ntincms non è uomo 
malo che reca novelle , un nomo , che reca male novelle . 
Così anche gli Angeli buoni poflTon dirti mali , petCM maa fer''nt, 
fpecialmente nell’ orientale idatiliuo . Efaininati i var) luoghi dell 

Efodo c. iz. v.zo. de' Proveri c. 17. v. 4.1. della Saprtnt:* c.iS.v.i^ 
c is. V.16. del IP'. de' R.f. 19. v. 3 S- « dall intero libro di 

Ciob fi vede , che Dio inditfert, temente fuole fervirfi or degli An* 

’ S 4 
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C56) Et petcuf- 
fit omne primo- 
/•enitUì» in ter- 
r» Aigfpri , pri- 
mitias omnis 
labnris eorum in 
tabcrnaculis 


Si niinacciaro , e s’efeguiro . (5^) Orribile 
Spettacolo crudeli veder di fangue 
Scorrer le cafe, e di qual fangue ! O Die ! 
Oe’ figli a lor pili cari , ah ! de’ diletti 
Primi del fen materno amati frutti 


Cham . 00 

C^7) Ef abfiu- 
lit ficut oves po- 
pulum fuum, & 
perduxit eos tS~ 
qua»! gregem in 
deferto . 

CjS) Et dedu- 
xit eos in fpe, & 
non timuerunt, 
& inimicos eo- 
ru'n operuit ma- 
re . j 

Et indti- 
xit eos in monte 
jandificationis 
fine , mtfntcìn , 
quem acquijivir 
dextera eiut. 

C<o) Et ejecìt 
mfacie eoru gen- 
ttt. & forte di- 
vifit eis terram 
in funiculo di- 
fi '•ntìonis. Cy; 
C^iD Et habi- 
tare fecit in ta- 
btmaculh eoru 


Così fvenati! Ah, chi sa dir la pena 
Delle mifere madri in quella feena! 
(S7)Quefte fur 1 ’ arti , onde il fuo popi 
traffe 

Dalle catene , e qual di fparfe agnelh 
Una torma fmarrita al fin 1’ unio , 

E il guidò nel deferto . (s 8) Ei per le feve 
Già ficuro marciava, e non avea. 
Donde temer , poiché dall’ onde oppriffi, 
E fommerfi già vide i fuoi nemici 
Nel fondo ofcLiro. (5^) Il lungo giro ornai 
Compiuto , c il gran cammin , nel facto 
monte 

Iddio lo guida al fin , monte , che t forza 
Dall’ inftancabil fua potente mmo 
S’acquiftò da’ nemici , (60) inli fugati 
Parte da lui, parte conquifi, e tutto 
Mifurando 1 ’ ampiflìmo terreno 
jin più parti il divife , e si ciafeune 
Fe decider la forte, (5i' e così alfine 
Nelle cafe nemiche ha fabilite 

Le 


geli , or de’ Demon; , per efeguire i fioi gaftighi contro a’ mal- 
vagi - . . . . 

Cx) Primitiat laboris è lo fteflb , <<ie primogenittem , ed in t/n 
bernaculii Cham, è lo fteflb , che interra JEggpti ; folite ripeti- 
zioni . 

Cy) Di quella efpreflione vedi 1< dijfert. prelim. nella rUuqJorfi 
delle inifure di lung/iex,K/t , in fine» ove parlaC dello jebeno , 
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Le tribìid’Ifrael . (óa) Or chi fia mai, 
Or chi fìa , che mel creda ? Ad irritarlo 
Tornati di nuovo , e fprezzan la fua legge, 
(6^) Trafgredifcono i patti , e fono i figli 
Peggior de’ padri , e le faette indrizzano, 
Come un arco già guafto ad altre mire 
Delle propofte aliai lontane. (^ 4 ) In quegli. 
In quei monti , eh’ ei tolfe a’ lor nemici, 
Che lor donò , su gli occhi alzarfi ei mira 
Dal popol fuo (popolo ingrato , ed empio! ) 
Nuove are a Dei bugiardi, e nuovo tempio. 
( 55 ) S’accorfe allor , che la pietà fu vana. 
Che fenfibil non era a’ benefie) 
li popol duro, e abbandonarlo allora 
Rifolie Iddio , nè più curarlo: (66) in Silo 
Più dimorar non volle, (6y) e l’arca ftelTa 
Gnor del regno , e grande aita y in mano 


2.81 

triius IJrtel, \ 
CO 

C<0 Et tenti- 
veruni , ér ex»- 
cerhtverunt De- 
um excelfum, & 
tejlìmoni» ey.it 
non cujlodìerut. 
C<3) Et averte- 
runt fe ,& non 
fervaverunt pa- 
tium , qtiemad- 
modum patret 
eorum, & con- 
verfi fune in ar- 
cum prtvum , 

C<0 ir»nt 
concitavtmnt 
f«w» in collihtu 
f'tis, & in fcul- 
ptiUiui fuit »i 
emulttionem e- 
um provocave- 
riint . 

Q6 s) Audivit 
Deut, & [pre- 
vi t,(T »d nibi- 
lum redegit v»U 
de Ifrael. 

C6rf) Etreptilh 
tabernaculum 
Silo , tabernteu-t 
lum fuum , ubi 
hibitavit in ho- 
minìbut , 

C<7) Et 
die in càptivi- 
tatem virtutem 
eorum , & pul- 
ebritudine eorCà 


(X) Si sa , che la moglie di Finei moribonda nel parto in tem- 
po della prelii dell'arca chiamò il figlio Iccabod, qui» translat» ejt 
glori» de Ifrael : 1’ arca diceafi gloria , pulebritudo Ifrael , decor do- 
mus Dei , onde il dilexi deeorem dotnui tuie dinota il rii petto , e 
r ofTequio verfo F arca , non già F amor della Iplendideiza , e de- 
coro del tempio , come volgarmente s' Intende • 
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in manut ini-j 
mici . 

C6S~) Et conclu- 
fit in gladio po- 
pulunt fuum,_& 
hereditatem fua 
fprevit . 

(^9) Juvtntt\ 
forum comedit 
ignis , & virgP. 
net forum nori\ 
funt lamentata. 

CO 

(70') Sacerdotesl 
forum in gladio 
ceciderunt^ & 
vidua eoru noa\ 
plorabantur 

C7i^ Et exeita~\ 
tus eH tamijuam 
dormiens Domi~\ 
«ut, tamquam\ 
poteni trapula-' 
MS a vino. CO 
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Fe palTar de’ nemici, ( 58 ) e a fil di fpada 
Perir lafciò quel popol già diletto , 

Nè qual fua eredità piU riguardarlo, 
Come prima ei lo volle : (5^.70) ecco i 
più bravi 

Giovani alteri, ove più ferve il campo, 
L’ incendio marzial ftrugge , e divora; 
Caggion fvenati i Sacerdoti ancora, 

Nè di color le verginelle fpofe , 

Nè di coftor le abbandonate vedove 
Trovan nel duro cafo alcun conforto, 
Non han chi le confoli , e le compianga, 
Penfa ognun a’ fuoi guai, comune è il 
pianto , 

E' comune il dolor . (71) Alle infelici 
Funeftiflime grida Iddio già parve. 

Che al fin dal lungo fonno fi deftò, 

E qual guerrier, a cui nuovo vigore 
Aggiunge il generofo almo liquore , 
Libero, e riloluto in campo entrò: 

(71) E 


C») Traducefi da alcuni , non funt laudata , cioè , carmina nu* 
ptialia in forum laudem recitata non funt: quefta fpiegazione ha 
gran plaufo preflb i moderni : ma a parer mio è foverchiamente ri- 
cercata . Il verfetto feguente , & vidua forum non plorabantur , 
ferve di comento per quefto . Altri il funt lamentata 1 ’ intendono 
in fenlb attivo, e così ancora ci danno, vidua eorum non plorabant, 
e pare un fentimento molto naturale : morivano gli fpofi , ed 1 ma- 
riti e le vedove , e le vergini non gli piangeano . Ma non par- 
lali qui della ingratitudine delle donne verfo i loro mariti , ficchè 
potelTe dirfi, che morivano, e le mogli non fe ne affligeano : nè 
fa ftoria regge , perchè la moglie di Finees alla notizia ne morì dj 
dolore . Dicefi dunque , che ognuno avea da piangere nelle comu- 
ni rovine , nè ci era a chi facelTe pieti il cafo d’ una povera fpo- 
fa per la perdita dello fpofo , e 1’ andalTe a confolare , avendo egli 
bifogno dell’ altrui confuolo . 

Cb") E’ una comparazione im poco audace , che preflo noi non 
farebbe molto propria , e corrifpondente al filetto : efla fi è però 

fo» 
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C72) E i nemici percofle , e vergognofej 
Pur le piaghe cosi , che refteranno 
Sempre confufi . (73) Allor , benché di 
nuovo 

L’ abbandonato popolo ei miraffe 
Con dolci rai , più in Efraimo appreflb 
Reftar non volle, e di fiflar rifolfe 
Sua fede altrove . (74) Ecco già quell’infida 
Turba abbandona, e paffa ai più fedeli 
Figli di Giuda , e al fuo diletto monte. 
Al bel Sionne . (75) Ivi il gran tempio 
innalza , ' 

Alto, fublime, immobile, col mondo 


Che 


C7O Et percuf-* 
fit inimico! f'iOt 
in pofleriora; opM 
probrium fempi't 
ternum dedit il^ 

Ut. CO 
C7?) Et repulit 
tiherniculum 
ìofepb, & tribù- 
Ephraim non 
le^it . 

C74) Sei ele/^it 
tribuni Juda , 
montem Sion , 
ijitcm dilexit. 
C 7 s) Et tedifct* 
vit ficut unicor^ 
nium fauiiificiu 
fuum in terra , 
quam fundavit 
in ferula . Cd) 


fijverchiamente alterata con termini di troppo caricatura nella Vola 
gara . L’ originai voce dei tello , che ft rende crapulatur al parer 
di tutti i favi non dinota altro , che ovant , canent , txhilaratut a 
vino : nè bifogna unire , come tanno alcuni , le due comparazioni 
in una , cioè , come un guerriero , che giace oppretTo dal tonno do« 
po aver bevuto gran vino , e fi della , la quale immagine i vera-, 
mente d' un ubbriaco : fon due le comparazioni , la prima è del de« 
ilarfi dal Tonno , txcitatut tamquam dormiens , 1’ altra è del marcia-. 
re , come un valorofo guerriero , che fieli conTottato dalla generofa 
bevanda , tamquam potent milet exJrilaratut a vino . 

Cc) Nel I, de' Re e. 4. ci fi narra , come fieno (lati flagellati i 
Filitlei . 

Cd) Nel tefto. che oggi abbiamo , femplicemente fi dice, edi/!^ 
eavit ficut celfitudìnem faniiuarium fuum , e Simmaco ugualmente 
ci di , (à; , ed Aquila i/4>i^ 0'7 • Non è difficile pe« 

rò lo feambiamento dì poche lettere nel tello , per indi trarfene 
unicornitim , o cornu monoce/otis^ ciò che s’intende dall' efifer folo 
quel tempio nella Giudea , nella cima d’ un monte , appunto come 
il monocerote , che ha un fol corno in fronte : fenza dar maggior 
pelo all' una , che aU’aitra verfione , ci è piaciuto di feguir la più fem- 
plice , come più adattata al noflro gullo . E’ da notarli ancora , 
che nel tello ci è tma particella di comparazione avanti terra , non 

? ii una propofizione , edificavit faniluarium , ficut ttrram , quam 

undavit in ferula , 

* 
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C76') Et tìegit 
David ftrvum 
fuum ,& fujìu- 
lit eum de gre-' 
gibnt ovium, de 
pojl fcetantes «i'-| 
tepit eum^ 

C77') Pafcert 
J acob fervum 
fuum, & 
hereditatem 
fuam , 

(78) Et pavit 
eot in innocenti» 
cordit fui , Gr 
in intelle(libui\ 
titanuum fuaru 
deduxit eot . (e') 


IL TERZO LIBRO 

Che durerà . (j 6 ) Di tai prodigi ei fceglie 
Davide efecutor , Davide il giufto, 

Il fido ) il pio , che paftoral menava 
Vita alle gregge apprefTo : indi lo trafle, 
(77)Per paicer non più gregge, ma T eletto 
Suo popol , di Giacobbe illuftre germe, 
A cui capo lo diè . (78) Molto ei col 
fenno , 

[Molto oprò colla man : nè mai fui trono 
Il fincero cambiò candido core , 


E fu buon Re , come fu buon pallore . 


OSSER. 


(e~) In fenfu manuum fuarum Ic^geaft negli antichi Salteri • 
dice , che Davide da paftore divenuto già Re feguì a pafcete il 
popolo , e co’ configli , e con leggi in integritaee cordit fui , co- 
mandando , e colle opere eleguendo le leggi ftefl'e , e faticando per 
la comune felicità nelle guerre, in tntelligentiis manuum fuarum: 
Torquato 1 ’ elprelTe in un verlò felicemente 

Molto egli opri col fenno , e colla mano , 

Ci Iiifinghiamo a fua imitazione di non elTere ftati noi infelicifiìmi, 
anche nella forza del verbo pavit per lo governar del Re , efptef- 
fione lolita della Bibbia, e d’ Omero, che fempre chiama pajloreta 
populontm il Sovrano, qual veramente eflTer debbe . Non ho mai 
fatta menzione alcuna della traduzion de’ falmi del Diodati , uomo 
per altro non di piccol fapere ; di quefto filenzio altri ne ricerchino 
la cagione . Fra tutti i (almi il piìl felicemente , ed eroicamente 
tradotto à quello , che ho foflTcrto di legger tutto , benché lungo , 
cié> che non potei far ne’ più brievi . Veggafi nondimeno con qual 
balTczza in una (éftina efprime gli ultimi tre ver'etti del falmo: 
Di dietro a pregne^ ed a lattanti agnclle 
Egli del popol fuo lo fe rettore : 

E lo condujfe ìt pafeere Ifraelle 
Retaggio luo : ed eoli con dritto Core 
Lo governi, e di' ejfa fu feorta delira 
' Ter lo valor de la fua faggi» deflra . 

Non so, fe debbo chiamar qu fti , verfi in profa , o profa in vetfi: 
so certamente , eh’ è difficile il ritrovar negli antichi , o moderni un 
pezzo di poefia più infelice , tùorchà nello ilelTo autore . 
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OSSERVAZIONI 
Sul Salmo LXXVII, 


N Oti può certamente chi legge quello bel falmo 
non commuoverfi a giufta indignazione per 
r ingrata corrifpondenza del popolo Ebreo a tanti 
beneticj , che qui fi numerano dal Profeta , che ne 
rimprovera ragionevolmente la fua nazione . Mosè fa 
lo lieflb nel luo cantico, e forfè con più energia , 
e negli altri Profeti occorrono fovente i medefimi 
rimproveri, ad imitazion de’ quali fi fon comporti 
quei tenerilfimi verfetti , che la Chicfa fa cantare 
nel Venerdì Santo , che non fono altro , che una 
felice unione di varie fentenze fcelte da’ Profeti . 
L’ autore però di erti , come trafportato da un mal 
gurto di ritrovare i contrapporti in ogni verfetto , 
ai fodi penfieri de’ Profeti n’ aggiunfe altri fuoi de- 
, boli , e mal reggenti , che non convengono all’ ar- 
gomento ben ferio . Lafciando però i concettini più 
ricercati , come quello su le piaghe d’ Egitto , è cer- 
to, che il rerto è tenero , e vago , e fpecialmente 
r entrata del componimento , in cui fi fa parlare il 
Signore lamentandofi , Popule meus , ^id feci tibi , 
&c. che non può da un animo ben difporto legger- 
fì fenza intenerirfi : eccone una traduzione del me- 
glio , che v’ è in tali rimproveri , o piuttofto un 
componimento nuovo su tal efempio , 


Ah! 
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I. 

Ah ! che ti feci mai ! 

Rifpondi , o popol mio : 
Rifpondimi: il tuo Dio 
Fin ora in che mancò ? 

Un vergognofo legno 

Tu prepararti, o indegno, 

A chi dal fiero Egitto 
Ti tolfe , c ti falvò! 

IL 

• Io fui , che ti guidai 

Sicuro all’ altre fponde : 

Io fui , che in mezzo all’ onde 
Ti aprii la rtrada allor, 

£ tu con dura lancia 
Aprirti il mio cortato! 

Querta mi rendi , ingrato , 
Mercede a tanto amor! 

III. 

Io fei per te la terra 

Scorrer di latte , e mele ; 

£ tu r aceto , c il fiele 
Porgi fpietato a me! 

Una vii canna in mano 

Mi dai per giuoco, e fchemo: 
£ fai , che un fcettro eterno 
Io preparai per te . 


IV. 
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IV. 

Trema la terra , e il Sole 
Già langue, e fi fcolora: 

Romponfi i fafli ancora. 

Piangono il fuo fattor: 

E a te de’ mali miei - 
A sì lugubre afpetto 
Non fi divide in petto 
Per tenerezza il cor ? 

Se non è quella un’ efattà traduzione , fervirà aU 
meno per efempio della maniera , come ad imita- 
zion de’ facri amichi componimenti fe ne pollano 
far de’ nuovi adattati agli argomenti delle cofe no- 
ftre pili interelTanti . 

Il favio Fleury nella diflertazione fulla poefia de- 
gli Ebrei difperando di poter mai vedere un’ efatta 
traduzione poetica degli Ebraici componimenti , con 
ritenerfi tutte le vaghezze dell’ originale , e con am- 
mollire , ed adattare al noftro gufto tutte le cofe 
adattatilTime al gufto de’ popoli d’ allora , defiderava 
piuttofto , in vece della traduzione , che gli fembra- 
va durilTima im^refa , che s’ ingegnaffero i buoni 
poeti di darci de’ nuovi componimenti ad imitazio-, 
ne di quegli , ed adattati al noftro coftume. Pre- 
vide egli però , che quefto fuo defiderio farebbe an- 
cora reftato inutile , poiché i poeti tutt’ altro vo- 
glion trattare , che quelli facri argomenti su la fal- 
la idea , che non fien capaci di tutte le poetiche 
amenità , come , fe ci foflero pili belle poefie delle 
Ebraiche , benché tutte graviflime , e facre . In ve- 
rità quafi tutti i componimenti facri de’ poeti mo- 

dcrtii 
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derni ftancano i lettori , e fon privi d’ o^ni venufti, 
nè dettano in noi quegli affetti , che ci Tentiamo 
dettar negli altri: ma tutta diverfa è la cagione di 
quella , che fi crede : Si vis me flètè , dolendum ejl 
primum ipfi tìbi , diceva Orazio : bifogna , che pian- 
ga fui teatro chi pretende di far piangere gli fpet- 
tatori . Chi fcrive quetti facri componimenti non 
è per r ordinario commoffo da quegli affetti , che 
cerca in vano dettare in noi coll’ ajuto etterno di 
ricercate eleganze , mancandoci quella , che chiamafi 
unzione di fpirito .* quando forfè è commoffo non 
poco da quegli altri , che ben efprime perciò ne’ 
componimenti profani. Quindi avviene, che la let- 
tura della femplice traduzione Latina de’ falmi , co- 
mechè fpeffo neceffariamente per la troppa efattez- 
za , barbara , ofcura , non connetta , e fcevra d’ ogni 
ajuto , che dà 1’ eleganza dello ttile , c’ intenerire 
affai più , che non qualunque altro elegantiflimo fa- 
cro componimento de’ moderni fcrittori . Per lo 
ftettb motivo alcune Ecclefiattiche preci , certi in- 
ni , certe orazioni antiche fcritte da’ primi Padri 
della Chiefa , ne’ quali ci era uno fpirito ben rego- 
lato , quantunque per colpa - del fecolo fieno sforni- 
te d’ ogni eleganza , non lafciano d’etter tenere , ed 
affettuofe. Era lo ttudio di quei buoni Padri tut- 
to filila Bibbia , e la lor mente era piena delle im- 
magini , dell’ efpreflìoni , de’ fentimenti de’ facri 
fcrittori : di quefte infieme unite formavano foven- 
te bellittlmi centoni , nc’ quali aggiungean di pro- 
prio poche parole badanti ad unire ordinatamente 
quei fentimenti raccolti da varie parti : ma quelle 
poche parole fi aggiungeano da chi avea ben medi- 
tati i fentimenti principali , e fi era ben commof- 
fo interiormente nel cuore . 

A fcor- 
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A fcorno di tutri i noftri poeti , la di cui cetra ' 
non sa riionar , che d’ amore , tpuìToc fj^ovvov , 
vogliam qui apporre in efempio un’ antica orazio- 
ne , la quale eruditamente dimoftra il dotto Berti 
de rebus gelìts S. xAuguJÌ'mi doverli attribuire a que- 
llo gran Padre, che, fecondo la maniera additata, 
da’ varj fentimenti della Bibbia felicemente la com- 
pofe . Girano molte traduzioni Italiane tutte infeli- 
ciflime di si bella orazione : una fra le altre di 
Francefco Maria de Conti pubblicata fra le rime 
de^li Arcadi in dodici ottave, è piena di tal lan- 
guidezza , che ben fi vede , che chi la fcrifle , non 
era affatto commoffo da quegli affetti , che fentiva 
il fuo primo autore . Bada recarne la prima ottava: 
^Avanti gli occhi tuoi ddP infinite 
Nq/lre colpe , Signor , porti am la [alma , 

£ fcoprìam le profonde afpre ferite y 
Onde langue trafitta , ed egra F alma , 

Portiamle a te , perchè alle rie pentite 
Nojlre voglie tu fol recar puoi calma, 
te le difcopriam , perchè virtute 
Hai tu fol di recar vera falute. 

In otto languidiffimi verfi , che poffon chiamarli 
■inopes rerum , nugaque canone , ha dette tante cofe , 
che S. Agoftino non diffe, e non ha efpreffo quel, 
che egli diffe con poche voci : .Ante oculos tuos , Do- 
mine , culpas nojìras ferimus , O* plagas , quas acce- 
pimus , conferimus .* con tante parole non ha faputo 
farci capire quel conferimus da lui prefo per lìnoni- 
mo del ferimus , quando ha qui la fignificazione di 
contrapporre , paragonare , e ci fomminillra un’ imma- 
gine viva , e bella . Eccone la noftra traduzione , 
anfieme col tefto originale , in cui i fav) lettori ve- 
dranno da loro ftefli , come ben li difpongono le 
- Torn.m T fen- 
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fentenze della Bibbia , e come abbia ben edificato 
r autore fpecialmente fui verfetto 38. di quefto fal- 
^o, cum occtJeret eos , qmtrebant eum , & revertebaa. 
tur f eh’ egli ha dilatato y e diftefo con nuove , e 
belle immagini efpreffe con una tenerezza , di cui 
non è capace un animo mal difpofto . Che fareb» 
be, fe il gran Padre avefle anche unita 1 ’ armonia 
del verfo, e l’eleganza delle poetiche efprelfiooi? 
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(1.2) TV > o signor : avanti agli oc- 
J.VJL chi tuoi 

Ecco le noftre colpe, ecco le pene, 
Che foffrimmo finor . In giufta lance 
Pefiamo e 1 ’ une , e l’ altre . Ah ! eh’ è 
pur poco 

Ciò , che l'offriamo, e più gaftighi , o Dio, 
Meritiamo da te : (^) quanto è maggiore 
Delle pene fofferte il noftro errore! 

(4) Sentiam de’ falli il pefo, eppur contenti 
Non fiamo ancor , pur noi pecchiamo . 
(5) Ai colpi 

De’ tuoi flagelli illanguiditi , appena 
Così viviamo, e non fi cambia intanto 
L’antico rio tenor .( 6 ) L’ alma è già ftanca 
Da sì orribil tempefta 
Battuta , e feoffa , e non fi piega ancora 
La fuperba cervice . (7) I giorni rei 
Viviam gemendo, e fofpirando,e fiamo 
Gli fteffi ognor.(8) Se tu ci afpetti,è 
vano, 

Noi non ci emenderem : fe ci gaftighi , 
Ah ! troppo breve il frutto 
Dell’emenda farà . (p) Pronti nell’ atto 
Siam del gaftigo a piangere i delitti , 
E a confeffargli , e poi , 

Già paffati gli affanni , ed i martiri , 
Ci feordiamo de’ pianti, e de’ fofpiri. 


(1) Anttocuht 
tuoi , Domine , 
culpat nojlrar fe* 
rimutf & pie* 
qu»s eccepì* 
mut , conferì* 
mut . 

Ca) Si penfa* 
'n;ii malu, quoà 
fecìmut, minut 
ejl , ftiod patì* 
»>«r; majus efl, 
qnOii meremttr . 
Cj') Gravi»! e!Ì, 
quod commi fi* 
ni»! , levi»! ejì, 
.jti'td toleramu!. 
■;_4) Peccati pa* 
nam fentim»! , 
& peccati Ji per- 
tinacia!» no» 
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(jo^ Si fiffcii- 
derit manum , 
Jacitdt prom 't- 
timus;ft fufpeti- 
deris pUdium , 
promijf» non 

folvimui , 
i- ^ c- r ■ 
Ciij 5 » Jerits, 

clamamus , ut 
parcat; fi ptper~ 
ceris , iterum 
provoctmut , at 
fenat. I 

CiO ìifhes.yDo~ 
mina , confiten- 
te! reo! novi-\ 
mtis , qtiod nifi 
dimittn , rc 3 e 
fto! perimas . 

Cij) Pr^flf , 
Tater omninc- 
tens^fine meri- 
to , quod roga- 
mu ! , qui fecijli 
ex nihilo , qui 
te rogarent , 


(145 Per Chri- 
ftrim Dominum 
ttojirum . 
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' I o) Se la mano a noi già ftcndi , 

Ti giuriamo amore, e fede. 

Ma fe il fulmine fofpendi , 

. Siam pur facili a mancar. 

(11) Ah, perdonaci, gridiamo, 

, Se ferifci ! e fe perdoni , 

Ah di nuovo, o Dio, tentiamo 
D’ irritarti a fulminar , 

(12) Signor, che vuoi però? fiam rei , 
ma almeno 

Non neghiamo il delitto.E’ a noi ben noto, 
Che fe tu vuoi già perdonarci , è giuda 
La vendetta, il gaftigo. (13) Ah, Pa- 
dre amato! 

Ah , Padre onnipotente ! ah , non negarci 
Quel che preghiamo : in noi 
Merto non c’ è : ma neppur c’ era allora. 
Quando noi, per predarti, o Dio , noi ftefli 
Tu dal nulla traefti. Ed or non fenti 
Pietà de’ noftri affanni , e de’ tormenti! 
(14) Ah ,fc placar per noi 

Non fai gli idegni tuoi , 

Il Figlio, il Figlio almeno 
Rattempri il tuo rigor. 

Renda il fuo nome amabile 
Più grati i noftri prieghi , 

E nulla, o Dio, fi nieghi 
A tanto intercefl'or . 


Da 
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Da quefti componimenti di fecoli non felici , pri- 
vi deir eleganza , e della venuftà del verfo , e Icrit- 
ti in una poco men , che barbara profa , mentre 
intanto fenza quelli ajuti fono si valevoli a muo- 
verci , ed intenerirci , fi conofee evidentemente, 
eh’ è facile il dellare in altri quegli affetti , da’ qua- 
li è già commolTo chi fcrive , e che fenza quella 
antecedente commozione è impolTibile il farlo per 
qualunque altro ajuto ellerno , che ci fi aggiunga , d’ 
armonia di verfo , e d’ efprelfioni eleganti . Quindi 
è , che riefeono infelicilfime le traduzioni de’ facri 
componimenti a coloro , che avvezzi folamente ad 
intenerirfi per certe pallìoni men ferie, fi ritruovan 
poi aridiflimi nell’efprimer un’ altra forte d’ affetti 
a loro ignoti , e ne incolpano a torto gli argomen- 
ti facri da lor creduti falfamente incapaci di venu- 
flà , leggiadria , c tenerezza . Quindi è ancora , che 
taluno , per render leggiadra la fua traduzione ha 
(limato d’ aggiunger quelle venullà , eh’ egli credea, 
che mancalfero , quando ben ci fono , benché feono- 
feiute, e non ha curato di far comparire il primo 
autore men religiofo, purché la fua poefia foffe te- 
nera , ed amena . E chi non fi commoverà a giu- 
fio fdegno in legger la traduzione della Cantica del 
Badini , che con fommo rincrelcimento , ed onore 
veggo, che gira per le mani ancora degl’ignoranti, 
che fan de’ plaufi ? Non può negarfi , che il Badi* 
ni fia un gran poeta , che fon le fue ottave ame- 
niflime , .elegantiflime , c piene d’ una vivacità for^ 
prendente: ma il lettore non ritroverà pili in effe 
la Cantica , e ma un canto il men ferio dell’ Ario- 
fto . Ben fe n’ avvide il poeta , che la fua traduzio- 
ne riufcitagli empiamente felice portava un aria ben 
diverfa dall’ originale , e perciò , per non perder la 

T 3 fua 


Digitized by Google 



2^4 I L T E R Z 0‘ L I B R O 
fua turoneftillima traduzione, cercò di render^ tale 
r originale ftclTo , con perluader a’ lettori , eh’ è quel- 
la una vecchia impoftura , che' non fu mai fe non 
un componimento profano , niente ferio , anzi fo- 
verchiamente brillante . Si fofle almen contentato 
di quello: ammelTo un tal reo principio , fi fa le- 
cito di aggiunger del fuo nella parafrafi certe fen- 
tenze piene di laidezza, e di rivolger ad altri fenCi 
troppo apertamente impudici- alcune erpreiììoni non 
mai cosi interpetrate . Quello è mancare all’obbli- 
go anche di femplice interpetre , e poeta : quel che 
neceflariamente fi aggiunge talora alle traduzioni , o 
per unire certi* fenti menti fofpefi , o per efprimer 
con più forza’ quel che tradotto fedelmente «non fa 
ugual fuono in una lingua , che in altra , dee na- 
feere dal fondo dell’ illeflb. componimento , e dee re- 
golarli fecondo lo Tpirito del primo autore , entran- 
dofi nella mente di lui , e penetrando fin nel più 
interno del fuo cuore , per veder da quali affetti era 
agitato . Per quanta moderazione aveflimo noi cer- 
cato di ufare su quefto punto, pure non fiamo fod- 
disfatti nella traduzione d’ un capitolo della cantica 
inferito • nella dìjfert, prelim, c. 4 . .d’ aver aggiunto 
per unire la ferie d’ un fofpefo dii’corlb , quelle prole, 

• Un difpetto amorofo' • 
t ■ ■ Io vo: fargli y e rifpondo . • • 

Parehdòci non ben convenienti all’ immagine alle- 
gorica , che fi ricuopre , deli’ anima nell’ accoglier 
pigramente il fuo Spofo Celelle . Non fiamo fod- 
disfatti d’aver nel falmo ^r; eh’ è il primo in que- 
llo fecondo tomo, pollo in perlona del Saimilla , 0 
fi’ un. prigioniero Levita da lui introdotto,. che par- 
lo "a Dia:. .. - .1 , 


i 

•ni 
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La credula fperan^ay 
Che un dì ts rivedrò. 

Eflendo il profeta nell’ atto , eh’ efprìmea il defi» 
derio di riveder il tempio , da cui era lontano , ac- 
cefo da un più grande affetto di veder Dio nella 
fua piena gloria nel cielo , non par , che convenga 
al fuo fpirito il chiamarli quefta fperan^a credula , 
che almeno fa a noi un fiiono ambiguo , e fuppo- 
ne unito l’ inganno , e forfè 'dovea dirfi piuttofto fer- 
vida , o vìvida [peran^a , benché in verità a me noù 
piace nelTuno de’ tre epiteti , ed è difficile il ritro- 
varne un altro , che ben calzi in tal luogo . (*) 
T anta attenzione è neceffaria ancor nelle piccole 
aggiunzioni inevitabili del traduttore : quanta mag- 
giore fi richiederà nel voler con libera parafi^fi ag- 
giungerci i proprj fentiraenti ? Parlando ne’ foli ftret- 
ti termini di poetica facoltà, non fembra a me un 
gran poeta, chi sa cantare folamente ad un tuono, 
chi sa efprimere un folo affetto , e non sa render 
ameni , e teneri i fuoi verfi , fe quefta tenerezza , 
ed amenità non fi deriva fempre da un fonte i- 
fteffa. 


In queAa rìAampa fi legge emendato ma ■' 
V àtntbilt fpcrentjf . 


SAL- 
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SALMO LXXVIII. 

ARGOMENTO. 


S I clefcnve in quefto falmo lo Rato infelice del 
popolo Giudaico nella perfecuzione d’ Antioco 
Epifane , e T autor de’ Mà^cabet /. J. c. 7. v.17. rap- 
porta, come una .profezia allora avverata il verfet- 
to fecondo : comprehendit ( ex sAJJidats ) fexaginta 
viros , Ù* occìdit eos una die fecundum •verbum , quod 
fcriptum efl , cames fanSorum tuorum , ^ fanguinem 
ip/orum effuderunt in circuitu Jerufalem , Ù* non erat^ 
qui Jepeliret : e nel tefto originale ci è la voce %AJì» 
dim ^ che fi rende [anSorum , che ognun vede effer 
gli A fiidei . 


Di 


« 
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Dì t/ffaffo . 


Pftimus Afuphi 


(i)Q'Ignor, che fai? fen vengono 
^ Di popoli ftranieri armati efercitl, 
La tua SI bella a ftruggere 

Diletta eredità ! Vedi il tuo tempio 
Già profanato! e cercafi 

Invan fra le mine Gerofolima , 

Non è più quella , in cenere 

Quafi è ridotta , e fol di pietre , ahi! 
fembrami 

Mucchio indigefto . (2) I barbari 
Tutti i Hiòi più fedeli, o Dio , fvena- 
rono , 

E i miferi cadaveri 

Preda alle fiere, ed agli augei lafciarono, 
Mentre gli eftremi uffici! 

Non v’era chi lor deffe , e il miferabile 
Gnor di tomba: e gonfi! 

Quali torrenti del lor fangue allagane 


Deus vent- 
rnut gtntes in 
heedisisem tvt 
polluerunt tem- 
plum fanHuni 
tuum , pofuerut 
Jerufdem in p»^ 
morum euJìodiS, 

CO 


co Pofuerunt 
morticin» fervei 
rum tuorum f-« 
fcas volttilibus 
cali: csrnes fa i» 
Sorum tuorum 
.hefiiis terne, 

C3) Effuderunt 
fanguinem eiH 
rum, tamquam 
aquS in circuiti* 
ferufalem , Ó" 
tot! eratf qui /è» 
lelirtt . 


Le 


C »5 Quello pontorum nell’ Ebreo non ci è : folaraente o è It 
voce , che fi rende in acervos , e fi è creduta potem ften-. 

dcre a dinotare una cafetta villereccia fatta , per abitarci , chi giiarM 
un giardino, fervendo d’interpetre Ifai» c. i. v. 8. derelinquecur fi- 
Ha Sion, ut umbraculum in vinca, & ficut tugurium in cuc urne- 
rario : comunemente però fi attengoti tutti alla verfione di S. Gi- 
rolamo pofuerunt ferufalem in acervum lapidum , di qual efOTenio- 
ne fi ferve il profeta Mieéea c. 1. v, 6. Punam Samariain quafi acer- 
vum lapidum in agro , cum plantattir vinca , 
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(4^F«S» fumili' 
epprobtium vi-\ 
cinis mflris , 
fubftnnatto , ér 
itlufio bit^ui in 
circaitu mflro 
funi , 

(.i'ì Ufi^quo,\ 
Domine , ir»fce-\ 
rii in finem? 
cenJetur velut 
ignis gfilut tu-\ 
ui? Cb) 


CO EffanJe i- 
r»m tuam in 
gentes , q'in «| 
non noverunt , 
<Sr in regna,qua'\ 
nomen tuu non] 
invocaverunt 
C7) Qj*ia come-\ 
derunt Jacob, & 
locum ejut defo-\ 
laverà nt . 


CO memi- 
neris iniquitatu 
nofirarum anti- 
quarum : cito] 
anticiptnt noi 
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Le ftrade tutte . (4) O miferi ! 

Siamo a’ noftri vicini , e a tutti i popoli, 
Che han pur di noi notizia , 

Di fcherno oggetto , c al vulgo vii la 
favola . 

(5) Ah , quando avrà mai termine 
L’ alto tuo fdegno , e ti vedrem pik 

placido ? 

De’ tuoi gelofi fpirìti 

Va ad eftinguerfi il foco , o fempre a cre- 
fcere ? 

( 6 ) Sfoga contro de’ popoli 

II tuo fdegno, che mai non ti conobbero, 
E la tempefta fcarica 

Sopra a quei regni , ove il tuo nome a- 
mabile , 

jMai non s’ udì . (7) D’ abbattergli 
Hai pur ragion : baftan gli ftraz) a 
muoverti , 

Che di Giacobbe al popolo 

Fecer gl’indegni , e la crudel del tempio 
Alta ruina, (8) e feordati 

Perora i noftri falli , e le antichiffime 
Colp« de’ padri , ed avoli : 

Già ne pagammo il fio : delle miferie 

Siam 


Il zfilut fi è tradotto gelofo fjpìrito , poiché tale é la forza 
della voce Latina, e tale dell’ Ebraica ben corri fpondente nel te- 
fto. Iddio fi dipinge fempre nelle l'acre carte, come uno fpofo , 
che ama teneramente la tua ^(a , cioè il fuo popolo , che forma 
la fua Chiefa : quindi 1 ’ efpreflioni fono fempre adattate a quelht 
immagine ; fe il p^lo pwge i fuoi affetti ad altri Dei , quella i- 
dolatria fi chiama fornicatjone , ed adulterio ; fe Dio fi Idegna eoa 
effe per tal motivo, il fuo fdegno vien chiamato gelofia , e così 
nelle altre occafioni. 
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Siam giunti al colmo: a I»rg«ci 
La neceflaria aita , ah ! iia lollccita 
La tua mifericordia : 

(9) D’altri fperar faluteècofa inutile, 

Fuor che da te : la gloria 

V uol del tuo nome , che ci aiti , e liberi, 
(io) Che ci perdoni: o i popoli 
Andran fparlando , e mormorando in 
creduli , 

Quefto lor Dio dove abita ? 

Chi è mai ? che fa ? (i i .1 2) Moftra, che 
fei , che valido 

E' il tuo gran braccio , e veggano , 
Come de’ fervi tuoi l’ innocemiflimo 
Sangue già fparfo a rivoli 

Chiede vendetta , e tu la prendi afprif- 
Cma. 

dunque i fofpiri , c i flebili 

Oraci de’ prigionieri a te pur giungano. 
Ti muovano , ti deftino , 

E de’ tuoi figli già perduti il piccolo 
Avanzo almen confervifi 

Dall’ alto tuo poter. (13) E fa, cheim- 
parino 

Cofloro al fin : ricevano 

Quelle onte a mille doppj , c quelle 
ingiurie 

Che 


a te di fare ofarono 


\^peres fadi fu* 
mus nimit . 
(_g)Adjuva aotf 
Deui, falutartt 
\nofier , & prò* 
pter glvriam no* 
imi ni t tui y Do* 
'minejiiber» noty 
& propitiut efto 
^eccatis nofiris 
proptcr nomen 
tuum . 

Cio^ forti 
dicint ingenti* 
hut : ubi ejì De* 
US torum ? <ST 
innotefcat in 
nationibut tori 
\nculis noflris . 

Ultiofan* 
guinis fervorum 
\tuorum , <fui ef* 
\fufus eji : intra* 
tat in confptdu 
tuo gemitus cS* 
peditorum . 

Secundum 
magnittidinent 
bracbii tui pof* 
fide filios morti* 
\fcatorum . fc) 
Cip Et redde 
vicinis nojlris 
Vfeptuplum in fi* 
nu eorum , im* 
proptrium iofo* 
rum , i/uod ex 
probaverunt ti* 
ibi. Domini, 


Oltrag- 

w 


CO Conferva fliot mortìs , dice T Ebreo , ec. 
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(,1/ì,') Not autem Oltraggiando il tuo nome. (14. 15) 

populus tuus^ : L j» «/r ' ~ * 

oves pàfcua tute ^ ^ y ^ cffere 

conftebimur ti- Ci Vantiamo il tuo popolo , 
bt »» ftculum. £ j greepc , noi degli anni inftabili 

(15) In genert- * ^ i ° 

tion^, & gene- "cr tutto il lungo Volgere 

rtnonem tnnu- Cantercm le tue lodi , e le tue glorie. 

ttMbttnut iMtiASf * U 
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* I • * 

OSSERVAZIONI 

■ 1 . 

Politiche e morali fopra il Salmo - 
LXXVIII. 

Verf. 6. 

• » » 

Effunde kam tuam tn gentes , qua te non nonmunt , 
O* in regna , qua nomen tuum non invoca^ 

rmt , 

L O fpirito degli antichi popoli non può meglio 
altronde conofcerfi , che dalle preghiere , che 
far folevano a quei numi , a’ quali predavano il 
loro culto, come oflerva nella fìlofofia della ftoria 
un dotto oltramontano, il quale fi avanza ad efa- 
minare lo fpirito del popolo Ebreo troppo attac- 
. cato al fenfo , ed alla carne ; non vedendofi ne’ lor 
falmi , che preghiere , per ottener la piena della fe- 
licità, e de’ comodi in quello mondo , e continue 
imprecazioni contro a’ nemici. Egli oflerva , che 
fe Dio avefle efaudite le lor preghiere , il mondo 
farebbe già fin d’ allora diftrutto , divorato dal fuo- 
'Co , o fommerfo di bel nuovo dall’ acque , poiché 
a riferva del riftrettiflìmo popolo Ebreo , tutte le 
altre nazioni non conofceano Dio , e il dirfi , e/- 
funde tram in gentes , qua te non novevunt , in regna^ 
qua nomen tuum non invocaverunt , è lo fteflb , che 
dire , diftruggi tutto .il mondo . Pafla quindi a ri- 
flettere, fe oggi nella legge Evangelica fia lecito il 
far tali preghiere contro a’ nemici , benché ficgua- 

r.o 


DIgilized by Google 


30 Ì IL TERZO LIBRO 

no una fede diverfa, e qualora fi dirà di no , do- 
manda , fe è efpediente , che oggi fi mettano in boc- 
ca de’ fedeli quelle preghiere , o fieno imprecazioni, 
che non fi sa contro a chi vanno a ferire, nè con- 
tro a chi fia lecito indirizzarle . Non pofliamo in 
verità negare , che il popolo Ebreo era un popolo 
rozzo, incapace di follevarfi a fublimi idee dell’ e- 
terna vita , tutto carnale , per fervirci delle frafi del- 
la Bibbia , e niente fpirituale : ma non ci è però 
chi polla contendere , che i Profeti , ed i facri Scrit- 
tori fotto il fimbolo di quelli temporali piaceri , di 
felicità della terra prome^a , di grandezza del regno 
Giudaico , di magnificenza della città , e del tem- 
pio non abbian coverti più gran milleri , e fon trop- 
po fovente chiare le allegorie . Nulla però ci vie- 
ta di ufar noi quelle preci medefime in più bel fen- 
fo , nè bifognerà, che noi fiamo fchiavi in Babilo- 
nia , per pregar Dio a fcioglierci dalle catene , ef- 
fendo pur troppo qui ciafcuno llretto da catene ^ 
donde v'orrebbe elFer liberato . Per quel che riguar- 
da le loro pretefe imprecazioni , rimettiamo il let- 
tore a quanto fi è da noi diffufamcnte fcritto nell’ 
argomento della cantica fatta da Davide in morte 
di Saulle, che precede il primo falmo del Salterio, 
fenza però lafciar di riflettere , che veramente nell’ 
ufo di tali preci bifogna camminar con gran ril’er- 
ba oggi giorno , elTendo noi in altre circollanze , 
che non era il popolo Ebreo ^ 


SAL- 
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SALMO LXXIX. 

'ARGOMENTO. 


F Ra le folite querele , e preghiere de’ miferi pri- 
gionieri in Babilonia , che defcrivonfi in que- 
fto falmoy ci è un’ aria di novità nella vaga im- 
-jnagine della vigna, che fi ftende in piu verfetti , 
e il continua felicemente . La replica del quarto 
verfetto dimoftra , che fia il falmo una fpecie di co- { 
ro, come (^nuno riconofcerà da se fieifo . L’ au- 
tore è AfafFo gran poeta, e celebre maeftro della 
Reai Cappella di Davide , per fervirci delle noftre 
cfpreflioni . 


I 


I 


La 
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In fintm prò ih, 
qui commuta^ 
huntur, tejhmo~\ 
niwn Àjoph 

CO 


La poefta è di tA'faffo , la mujtca del 
maejìro de' Gigli. 


Ci") Qui regis\ 
Jfrael, intende , 
gui dcducis ve- 
ìut ove Jofepb, 

(ji) Qui fedet\ 
fuper Cherubini, 
manifejlare co~ 
rsm Ephraim , 
Benjamin , &, 
NanaJJe . 


tenttam tuam 
& veni , ut fai- 
vos faciat nos . 

C4^ 'Deus eon-\ 
verte noi 
oflende faciem 
tuam , & falvi\ 
trimus 


(i) A Scoltaci, o Signor : tu quel me* 
S\, defimo 

Guidi qual gregge ubbidiente , ed umile, 
E governi a tuoi cenni ? ove or nafconditi? 
Perchè non vieni a confolafci ? (z) Afpet* 
tano 

Efraimo , Manafle , afpetta il piccolo 
Benjamino il tuo ajuto . Ah vieni , e mo* 
Arati , 

De’ Cherubln su i prefti vanni , ed agili 
(?) Excita pe-jCavalca,e vola, (3) e veggan quefti barbari. 
Quanto è grande il tuo braccio , e come 
fciogliere 

L’afpre catene puoi , che c’imprigionano. 

(4) Signor da quefte carceri 
Deh per pietà richiamaci , 

Un lol tuo fguardo baAaci, 

E farem falvi , e liberi . 

(5) Potentiflìmo Dio! dunque è pofllbile. 
Che Tempre irato effer tu voglia, e chiudere 
Sempre l’orecchio alle preghiere, ai gemiti 


(j) Domine,\ 
Deut virrutum, 
quoufque irafce-\ 
ris jtiper oratio-\ 
mm fervi tui? 


Del 


(a) Del titolo vedi la dijfert.prelim. c.o. e V arp_omento del filmo 49, 

(b) Sempre il verbo converto fi u(a nella Volgata per revmor, 
P reverti facete ; qui è revoca , reduc . 
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Del tuo popol diletto? (6) Ah, ci fai pafcere 
Di pianto amaro , e fervonci le lagrime 
Di cibo , e di bevanda ! ( 7 ) In quale , ahi 
miferi ! 

Stato ci lafci ! ad infultarci vengono 
Tutti i vicini , e fiam ridotti ad elTere 
De’ nemici il traftullo , ed il ludibrio . 
( 8 ) Signor, da quelle carceri 
Deh per pietà richiamaci, 

Un fol tuo fguardo badaci , 

£ farem falvi, e liberi. 


(p.io) 


Ciitiit nts 
p»ne lacrfmtrti^ 
6 r potum dabit 
nohis in 
m/i, inmenfa-^ 

C7D Po/ui/ii nos 
in comradidio- 
nem vicinìt no- 
d'isy& inimi- 
ci noflri fuijan- 
naverunt not. 
^8) Deus virtù- 
tum , converte 
nos, & oflende 
ftciem tutm, & 
falvi erimus . 


CO Quefto in menfurs è una non facile efpreflTione : neH’Ebreo 
ci è la voce fchalifch , eh’ è una fpecie di vafo , ed è lo ftef- 

fo, che dire ci davi a tracandare intere tazt.e di lagrime. Igno- 
randofene la vera lignificazione dello fchalifcb li è appoHo in men- 
fura con termine troppo generale . [*] 

C*) Frate Jacopo PalTavanti nello Specchio di vera Penitenza 
diflinz- IV. c. 1. comenta quello verfetto così . V altro modo fi pui 
intendere , e confiderare il dolore , inquanto i fenfibile , cioi nella 
parte fenfitiva , ebe i uno contriflamento afflidivo . E queflo potreb- 
be ejfere troppo, come il digiuno, e le altre afflizioni corporali, ebe 
fi voglion fare con modo, e con mi fura, sì ebe fi confervi la vita , 
e la faniiate , e la carne flia foggetta allo fpirito , e la fenfualitì al- 
la ragione. Ed a quejìo intendimento parve, ebe volejfc andare il 
finto profeta David, quando dijfe, potum dabis nobis in lacrymis 
in men^ura . Tu Signore Iddio ci darai un beveraggio di lagrime 
con mifura . A figni ficare , che queflo dolore fenfitivo , per lo quale 
r uomo fi contrifta e piange, fi dee fare con modo , e mifura . E’ da 
Compatirli uno, che vilTe nell’ anno 1354. in un fecolo, quando a 
riferva delle native eleganze del volgar Fiorentino , in cui fcrivea- 
no , li era poco andato avanti nello lìudio delle altre lingue . In 
menfura dinota il beveraggio del PalTavanti fenza aggiunger con mi- 
fura: poiché Io fchalifcb è una delle mifure Ebraiche di capacità: 
l’interpetre, che non fapea, fe dinotava caraffa , barile , botte , tti- 
dulTe in menfura , che fi è prefa poi falfamente per moderazione , 
quando forfè dinota il contrario . Fingiamo , che lo fchalifcb dino- 
ti bicchiero , è lo lìelTb che dire , i noflri bicchieri in vece di vino, 
fan pieni di lagrime, e quefle beviamo. 

Tom.W. V 
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(9') yinesm de 
JEfffpto trsuftti- 
liftiytitcifti gen- 
te! , & pUntafli 

(lO^ Dnx ìtìne- 
tis fu'fli C,d) in 
tonfptHa ejus , 
planttjli radice! 
0 )U! , & imple 
vie urram. 

Ctt') Operuit 
monte! umbra 
0/ui, & arbuflra 
tjut cedro! Dei . 

(i2^ Emendit 
palmite! fuo! 
tifque ai marcy 
ad flumen 
fropaginet eiu! 

Ci3^ Ut guid\ 
ieflmxifti mace- 
riam e)U! f 
vindemiant ei 
0mne!, qui prg- 
ttrgrediumur 
viam . 

(14') Extermi- 
ttavit eam aper\ 
de filva . & jin- 
gularÌ! fieru! de- 
pafiu! eft eam . 

CO 


(9.10) Ah, tu la bella vigna, o Dio ricor- 
dati , 

Trapiantarti da Egitto in querto amabile 
Fertil terreno , pria da qui le inutili 
Piante fterpando, e si opportuno, e proprio 
Renderti il luogo : eran già profondiflìmc 
Le fue radici , ed occupò vartilfimo 
Tratto di terra : (i i) i rami pareggiavano 
I più alti cedri del frondofo Libano , 
E copria la fua ombra i monti altiflimi : 
f I z)Fino all’Eufrate, e fino al mar fi ftefero 
Liete di là, di quà le fue propagini: 
^(i 3)E faran,poi tante fatiche inutili? 
Rotto è il recinto , e quella , che cingevala. 
Folta fiepe è fdrucita , e la vendemmiano 
[Liberamente i palTaggieri , (14) e l’ultimo 
Quarto le ha dato un fier cignale orribile. 


(iS)E 


Cd) S’ interrompe T allegoria della vigna nella Volgata col dux 
itintrit faijliy parlandoli così fvelatamente del popolo Ebreo : nell’ 
originale diccC praparafii locum coram e S. Girolamo, pr^por/K. 
ftì ante faciem eju! , e forfè più a propofito il Caldeo , evrrrijii cu» 

ram ea. „ , , , . 

Ce) Nel Calmo 71. parlandofi dell’ eftenlione del regno Giudai- 
co , er dominabitur a mari ufque ad mare , tir a fiumine ufque ai 
termino! orbi! ttrrarum . 

Cf) Aper de piva, e pngulari! ferut fono lìnonimi . Il de pi- 
va è foverchio nella traduzione , dopoché 1 ’ Ebraica voce fi è ren- 
duta aper : manca agli Ebrei la voce propria , per dinotare tal be- 
. . Aia, 
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(15) E tu’I vedi , e’I comporti ? Ah torna, 
e guardala , 

T ua vigna è ancor . Deh per pietà ripren- 
dine, 

Signor, la cura antica ,(ió) e tu medefimo. 
Che la piantarti un giorno , or tu riparala 
(17) Se continua iltuofdegno , e mai non 
placarti , 

A facco , a foco al fin già porta , a perderli 
Del tutto andrà. (18) Proteggi almen, 
conrtervaci 

Quei , che farà del braccio tuo valevole 
L’ irtromento , o Signor , quei , che già 
rtcegliere 

Per falvarci volerti , e quello affrettaci 
Afpettato foccorfo, (ip) e noi giuramoti 
Di più mai non lafciarti , e quella in grazia 
Vita, che tu ci renderai, continua 
Per te s’ impiegherà , fempre lodandoti 
Avrem fra i labbri il tuo bel nome amabile. 
{20) Signor , da quello carcere 
Deh per pietà richiamaci , 

Un fol tuo fguardo ballaci , 

E farem falvi, e liberi. 


V 2 
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Ci 5^ Deuf vry- 
tt 4 tuin,cunvcrte- 
rcy refpice de 
lo,& vide, & 
vifit» vineam i~ 
jlatn , 

(.16') Et perpce 
eam , qnam pla- 
tavit dcxtéra 
tua , & fttper 
filium énminit, 
qttent coiifi<>ìia- 
jii tibi . (g:i 
Ci7) Incenda /- 
pni, & fuffijfa 
ah increpatioiie 
vttltus tifi peri- 
bunt . (h) 

Ci 8) Fiat tna-‘ 
nus tua frtper 
virum dexrer£ 
ttiix, & fuper ji- 
lium homhìit , 
qnem conf rnia- 
jli tibi . Ci) 

Cip) Et non di^ 
fcedimni a te, 
vivificabii nos , 
(ir Honten tuiim 
invoeabimus . 

C»o) Domine 
Deus virtutum, 
converte nos , <Sr 
oflende facient 
tuam, & falvi 
erimus . 


Ala , e la deferivono chiamandola , porcum de filva . Qui fi parla 
di Nabuccodonoforre . 

Cg) Quella metà del verfetto , fuper filium hominis , quem con- 
frmafli tibi, è fuor di luogo, ed h tratta dal verfetto i8. ove Ha 
a propofito , e qui bifogna ometterla . 

eh) Sarebbe più chiaro peribit intendendoli della vigna incenfa, 
luffiJTa : ora nel feiilb ftclfo bifogna intendere omnia peribunt 
incenfa, tire. 

Ci) Si crede , che nel proprio fenfo letterale parlafiero di Zoro- 
babelle, ma il MeiTia era l’oggetto delle comuni fperanze . 


I 
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SALMO LXXX. 

ARGOMENTO. 


TOn convengono i critici intorno all’ occafione, 
in cui fu il falmo comporto , altri riferendo- 
lo alla ferta de’ tabernacoli , altri alla neomenia del 
Tizri , eh’ era la più folenne fra tutte le neomenie, 
ed altri finalmente alla traslazione dell’ arca in Ge- 
rufalemme : pè mancano coloro ( e fono in verità 
i più infelici ) , che il riferifeono a’ prigionieri li- 
berati da Babilonia . A favore della prima opinio- 
ne può addurfi , che nel verfetto terzo le parole , 
in infigni die folemnitatis veftra , fi rendono altri- 
menti da alcuni , cioè in abfcondito , in die folemni- 
tatis veftra^ e tal fi crede effer la forza della voce 
tbefeh nel terto . Or querto celebrar la ferta in ab- 
fcondito addita appunto la ferta de’ 15. del Tizri , 
che fi facea fotto i padiglioni , o fien tabernacoli 
coverti di rami , e di fi*ondi . Vedi il nortro Ca- 
lendario in tal giorno . Per la feconda opinione ci 
è r altra metà del verfetto , buccinate in neomenia tu- 
ba , eh’ è troppo chiara , e non v’ ha contefa : nè que- 
lla neomenia può unirfi alla ferta de’ tabernacoli , 
la quale effendo a’ quindici del mefe Lunare, era 
nel plenilunio , non già nella neomenia : e ciò tan- 
to è vero , che S.Girolamo penfando , che fi parlaffe j 
appunto della ferta de’ tabernacoli , quel chefeh lo 
tradufle in tnedio menfe^ma. come può unirfi la neo- | 
mcnia ? Coloro , che attribuifeono il falmo alla gran I 

neo- 
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neomenia del Tizri , non fi dan carico di quefte 
traduzioni , e fìeguono la Volgata in injìgni die , 
eh’ è un’ efpreflione generale ben adattabile a (qualun- 
que fella , o volendoli attenere alla verfione in abfcon» 
dito , non 1* intendon già de’ rami , e de’ padiglio- 
ni , ma della fteflTa Luna detta latens , filens , allor 
eh’ è nafeofta , e non rifplende luminofa , ma comin- 
cia appena a comparire . 

Ma piu della dubbia autorità delle contraftate ver- 
fioni mi muove l’iftituzion della fella , che qui fi 
accenna nel falmo efierli fatta in memoria della di- 
mora nel deferto dopo 1 * ufeita dall’ Egitto , ed è no- 
tilfimo, che la fella de’ tabernacoli era appunto in 
memoria di tal fatto, onde pare, che non polTa e- 
fcluderli in verun conto . Penfo dunque , che il 
lalmo fieli compollo per 1’ una , e per 1’ altra fella , 
le quali cran vicine , ed eflfendo necdfarj grandi pre- 
parativi per la fella de’ tabernacoli , non ci è dub- 
bio , che fin dal primo del mefé comincialfero a co- 
ftruirne i padiglioni , e tutto ciò , che richiedeafi per 
una fella , che continuava piu giorni , c fi celebra- 
va con tante ceremonie fotto le tende . Il poeta 
dunque nel giorno della neomenia eforta il popolo 
a celebrar le lodi del Signore , animandolo di far 
lo fteflb nell’ altra vicina fontuofilTima fella . La 
poefia è di AfafFo , come fi ha dal titolo , in finem 
•prò torcularìbus pfalmus ipjt %Afapb y intorno al qua- 
le rimettiamo il lettore all* argomento del falmo ot- 
tavo . 
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. CO (1.2) /^^Ual fìlenzio è mai quello! Al 

?:fziz w "otro Dio, 

Deojtcoh. Al noftro difenfor,del buon Giacobc 
n'^ potente inni cantiam : s’unifcano 

u" ^'mpjnu?H , Deir arpe, e de’ lalterj al dolce Hinno 
pfaìrerinm )t<- ^ O L’altc ftrfdule trombe , rgra\j, timpani 
In COSI lieto di : già Ipunta il nuovo 
C3> Buccinati Dell’argentata Luna 
"‘■'""C"'®/,"." Lucido corno, e le frondofe amene 

ba,in inji^ni dn P -n • r r 

fidemnirttis ve- Ergonli ancor milteriole leene . 

CO II. 

CO pt,r- ' 4) "Tutto s’appronta a celebrar 1 ’ antica 
f(pt«ra ;« //'.«c/ Feda , che ftabili del noftro Dio 
Dfo/jro/*' ^ ^ 5 ^ e la memoria eterna 

Cs) Tejli V^olle còsi , che a’ figli fuoi reftafle 

p°/«” Di quel , ch’ei fe , quando dal fiero Egitto 
m * wmjE- S alvi gh traffe, e gli guidò per i erma 
Solitaria forefta. Allor con nuovi 
Accenti ignoti a quei parlò dall’alta 
Cb) Cima del monte , e si bel giorno allora 


Ca) La voce chefeh del tefto , che fi rende in injtj^ni , dinota 
in abfcondito,, fub ramit, fab fctcnis ; e parlali della feetnopegia, o 
fia feda de’ tabernacoli , che fufieguiva a quella della gran neome* 
nia del Tizri ; vedi 1’ argomenro . 

Cb) MoltilTiine lottili interpetrazioni fi danno a quelle parole ; 
ma non bil'ogna tanto fermarcifi : noi diciamo tutto il dì , che nuo^ 
vo linguaggio a me queflu ! nè intendiamo della lingua Turca, o 
Americana . Quel che Dio dille dal Sinai , non fi era mtefo an- 
cora , e molto meno la maniera , come parlò per mezzo di Mosè , 
non udendo il popolo altro, che il fragore de’ tuoni. Nell’Ebreo 
fi legge , linguam , quam non no-jeram , ot’divi , ciò che accrefee 
le difficoltà : ma le antiche verfioni rironolcono qui la terza perl'o- 
na , ed è una i'correzione del tello Ebreo . 
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Volle, che Tempre a noi felli vo , e lieto 
Riforgeffc dalfoncle . ( 6 ) ! popol mio, 

'Io dagli omeri tuoi P infopportabìle 
Pondo toglier già fei , nè più permijt ^ 
Che in faticofo minifterio, e vile 
S’impiegajfer le mani . (7) me^go a tanti, 
Che t’opprimevano acerbi affanni , i pregh. 
VolgeJU a me , ti fcioljt i lacci , accorft 
Pronto all’ a juto, ed eccitai funejia 
sAl tuo nemico orribile tempejìa. 

III. 

Pur di Maraba alle acque 
Infedel ti conobbi, e quindi appreffo 
Nuove pruove aggiungejìi 
D’ infedeltà . (8) Ma /enti , io difft allora, 
Odi i miei fenjì . %Ah , fe ubbidir mi vuoi , 
Scaccia da te qualunque 
Nuovo Numejlraniero, (9) Io folo , io folo 
Sono il tuo Dio , che infranfi i ceppi tuoi. 
Che ti toljì all’Egitto . Efcan da’ labbri, 
Efcano ì voti , io tutti 
Paghi gli renderò (io) Qpefli mìei [enfi 
Udir non volle il popol mio , nè mai 
ubbidirmi pensò, (il) i^uindi rifolfi 
D' abbandonarlo in preda alle incojlanti 


V 4 


Lor 
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Diverrit ab 
ontribus dorfum 
ejus, manut ejut 
in cophino fer» 
vierunt. Cc) 
(, 7 ) in tributa^ 
tiont ittvocafli 
me, ir liberavi 
te, exauiivi te 
in abfcundito 
tempejlatis , 
probavi te apud 
aquam contro» 
diSHonit . 

C 8 ) Audi, popu* 
lus meus,& con» 
trejìabor te : If» 
rael,fi audierit 
me , non erit iti 
te Deus recens , 
ncque adorabis 
Deum alienum. 

C9^ 5”*”» 

\fum Dominus 
Deus tuus , qui 
eduxi te de terra 
Egfpti , dilata 
of tuum, & im» 
\pleho illud . 
'to') Et non att* 
iìvit populus 
meus voci met , 
& Ifrael non in» 
tendit mibi , _ 
|Cn) Ef dimifi 
ieos fecundu de» 
'fideria cordis io* 


CO * 11 ’ incontro tni fenibra più corretto 1’ Ebreo , ove fi 
leKge in prima perfoiia , diverti , ed in fatti qui cominciano le pa« 
role di Dio , altrimenti il l'entimento è ofcuro . 

Cd) Il contradiUionit è traduzione del nome proprio ÌAarab ,eo» 
me shiamaniì quelle acque ne’ Numeri c. io. v. iz. 
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3 ^^ 

rutti ) iittnt in] 
tdinveatianiius 
fuis . 

Sipopulus 

tneat sudivi ffet 
me, 1 frati fi in 
viis mais *m- 
buUJfet , 

(13^ Pro nibi- 
lo forfittn 
iiiiiiiicos eorum 
btimiliojfem , & 
fuper tributan- 
te! eoi mifijfein 
manum inesm. 

(14^ Inimici 
Domini mentiti, 
funt et , (T erit 
tempus eorum in 
fitcuU . (f) 
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Lor voglie infami , ed alle folli , e ne 
Di ter penjìeri ingannatrici idee, 

IV. 

(12) Se ttbbidiente à miei configli capo 
Il mio popol piegava , e pel cammino , 

CÌj io gli fegnai y feguiva il corfo , (13) io 
fempre 

Era pronto a difenderlo, e già fparfi 
Sarebber tutti i fuoi nemici appunto. 
Qual nebbia al vento, e il mio valevol braccio 
Veduto avria qual foffe . (14) Or gf infedeli 
Mal riamando il padre amante, ingrati 
Furo a me fieffo , e mi tradir .• fon deffi 
Miei nemici più fieri . Eppur felici 

Scor- 


Ce') Il forfittn non è nell’Ebreo, fi è tolto dall’ «v della ver- 
fion Greca , ma c’ inf'egnano i buoni Gramatici , che tal particella 
non dinota dubbio. Con rutto ciò non bifògna menar querele cen- 
tra r interpetre , come fé non avefle l'erbato il decoro con metter- 
lo in bocca di Dio : quel forfittn h una grazia delia lingua piut- 
tollo , che non dee rigidamente fpiegarfi . Oltreché i facri fcrirto- 
ri l'pelTo fi efpiimono nella comune popolar maniera : in Geremìa 
c. ì 6 . V, za. Cum lefijfet trei, vel quttuor , dunque il pro- 

feta non fapea quante pagine fé n’ eran lette ? 

Cf ) Ne' pronomi , e nelle perfone è facilillìmo il cambiamen- 
to nel tefio Ebreo : qui bifogna in ogni conto continuar il difeorfo 
di Dio , altrimenti non pollbn mai ben unirfi i verfetti : Inimici 
Domìni mentiti funt miai , cibavi , faturavi . In fatti fi legge og- 
gidì anche nel redo Ebreo faturavi te , non gii faturavit eoi : ma 
il cibavit eoi è come nella Volgata, ciò che produce maggior ofeu- 
rità , elTendo fenfibile la mutazbne delle perlone nel periebo ftellb. 
Si vede però quindi apertamente, che ci e errore , e nelle verfio- 
ni , e nel redo prefente , e che in alcune parti é meglio feguir 
quedo , in altre i meglio attenerli a quelle : e perciò bidona , co- 
me da noi fi è fatto , continuar le llede perfone . Inimici Domini 
fon qui gli defli Ifraeliti , che l’ ingannarono , vedi la della erprefi» 
finne da noi fpiegata nel l'almo 17. v. 49. Il fenfo è : Ifraelita 
mentiti font, faSi funt inimici Domini, & tamen perpetuo tempo- 
re cibavi eoi adipe frumenti , & de petra melle faturavi tot . 
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Scorrer gli fet tutti i lor giorni ! (15) ep- 
pure 

De’ pih foavi y e delicati cibi 
■ %A pascergli ho feguito , e nell' ameno , ' 

E fertile terreno 

j Gli ho pofli y ove da faffi alpejlri yovivi 
\ •^^organ di mel , fgorgan di latte i rivi. 


. 313 . 

Cijj Et cibavh 
eos ex àdipe frum 
menti, & de pf- 
tra nelle fata* 
T»vit ets . 


\ 
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SALMO LXXXI. 

ARGOMENTO. 


C On fomma vivacità in quello bel falmo invei- 
fce il profeta contro a’ Giudici , che non efer- 
citano il proprio ufizio con quella delicatezza , che 
fi richiede : Nthtl myjltci , prater litteram , quod fct» 
Itcet dì'utnum ìmmìnet ìnjujìts judìctbus judìctum , di- 
ce il P. Pier-Francefco Zenoni Generale delle fcuo- 
le Pie nella fua Poligrafia [aera , o fìa eluctdarto Bi* 
bllco Iflorico , e Mtflico , opera , le di cui copie fon 
divenute affai rare , e che gentilmente mi fi è co- 
municata da un fuo parente Girolamo Fabbri , gen- 
tiluomo d’ un gufto affai delicato nelle lettere , c 
mìo grande amico. Ad ohor del vero deggio con- 
feffar , che fra tutti i miftici è il più efatto , e il 
più fedele , ed il più offervante della verità del fen- 
fo letterale , trafeurata ordinariamente con gran dan- 
no da chi vuole feioglier. il freno alla fantafia . L* 
autor del falmo , come dal titolo fi ricava , è il fa- 
mofo AfafFo , e chi ne dubita, come vedremo nel- 
le offervazioni , vien moffo a dubitarne da troppo 
lieve fofpetto . Il falmo è pieno d’ eftro , e di fan- 
tali a, come tutti i componimenti di quello eccel- 
lente poeta • 


Salmo 
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Salino di sAjaffo. 

(i)T^ Gluflizia non c’èl QuefH, che 
I > il mondo 

Quai Numi adora , ah I s’ abufaro ormai 
Di lor potenza : è chi farà , che freni , 
Che punifca l’ardir? E'co il Signore 
Scende , e s’ affide in mezzo 
Al gran Senato, e i lor giudizj ftefli 
Pefa , cfamina , olferva . Ah ! che gli trova 
Giudici iniqui , ingiufti ! Ah! che gli vede 
Senza onor, fenza legge, e fenza fede. 
{z)Perfidi ! ancor la fiejfa 

Bilancia in mano avete? 

E la giujìi^ia oppreffa 
Setnpre per voi farà? 


Pfalmui Afaph. 


Ci') fletit 
t» f)na,^ùp*D>u- 
rum , in medio 
a'ttem Dcot dU 
sudicat . 


Ufijuequ» 

judicatis ini- 
rfuitatem ? Ó* 
facies peccatorii 
fumitis ? C,t>) 


Ca^ Si traduce opgi comunemente 1’ Ebreo : Deus fietlt in catti 
Dei , in medio Deorttm dijudicat . L’ inunagine , che ci dà que« 
fta verfione fi è , che Dio fiede in mezr.e de’ Giudici per giudicare^ 
e prefiede quali alle ruote . Ma più viva è l’ immagine , che et 
fi dà nella verfione Volgata , cioè , che Dio fia venuto ad o(Terva> 
re la maniera di giudicare , e ledutofi in meizt) efamini le fenten- 
ze de’ medefimi Giudici , che debbon render a lui findacato . Le 
Ipiritofe elprelTioni orientali non permettono di uguagliarfi la loc 
veemenza , Ce non che con molte parole . 

Cb'à Qui comincia a parlar Dio, e fiegue fino al penultimo ver'« 
fetto . Il fumerò , o come ha propriamente l’Ebreo levare, erige^^ 
re facirm alicujus è uno idiotiCmo contrarlo al dejicere facieni : que« 
Ilo vuol dire, opprimerlo . confonderlo, farlo arrojfire , quello dino- 
ta per l’oppofito, favorirlo, proteggerlo, innalz*flo , farlo rallegra^ 
re . I Giudici , che proteggono i malvagi , fi dice , che fumunt , 
levane , erigunt facies pectatorum , cioè lamio , che i malvagi al- 
zino la teda. 
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(j) J udiente f-j 
peno , & pupil- 
lo , humilem 
& paupcrem ju- 
ftifeate. CO 
(.^•lEripìte ptu-'f 
perrtti , tT ege- 
tium de menu, 
peeestoris liie-\ 
rate. 

(5) Nefeierunt, 
ncque itttellexe-' 
rtmr, in ttnebrh 
émhuUnt , mo-| 
vetunrur omnU\ 
fundement» 
terr* . 

CO Ego ; 
Dii efltsy & filii^ 
Enel fi omuei. 

CO Vot autem 
ficut homines 
tnoritmini , 


tf ficut Unus dc^ 
PrineipUut co-' 
detti. CO 
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,/ 4 J gtujìo ognor nemici , 

T uni dell' empio amici ! 

Sempre per voi del giujlo 
L'empio trionferà? 

(3.4) *Ah y fi cambii tenor: per tatti eguale 
Sia la voftra bilancia .* in voi l' afìlo 
Il mifero pupillo , 

Lo fventurato , il povero , P afflitto 
Ritrovi al fin , e dell' ingiufla mano 
Del potente oppreffore 
Scampi per voi. (5) Ma parla in van , 
non vanno 

Udir configli , e van fra P ombre a cafoy 
Ove gli guida il cieco 
De/io (Pacquifio , 0 di vendetta .* il mondo 
Volgon f off opra ad appagar P in fané 
Brame indiferete . ( 6 ) % 4 h miferi ! non tantOy 
Non tanto orgoglio . Io figli miei vi chiamo; 
Voi quafi Dei fiete nel mondo , è vero , 
Vel diffi , e vel dirò .* (7) ma tai vi rende 
De' fudditi il timor , che in ogni petto 
Defio per voi , Ma fiete al par di loro 
Mortali ancor y nè del cliente oppreffo 
Del Giudice la forte 
Nel dì fatai difiingtterà la morte . 

(8)Ah! 


CO Vaglia per tomento il {>aflfb d’ Ifaia c.t. v. 23. Prìtteipet tui 
infdtlet y fiteii furum , omnet diligunt munera , fequumur retribu- 
tiones. Pupillo no» judicànf , & ctufa vidua no» ingredietur od 
illot . 

Cd 5 MoltifTimì de’ Padri ihterpetrano quello palTo così : vot 
um quofi Adam tnoritmini y & quafi anut de Principibut cadetis j 
idefl quafi Lucifer primus de Principibut . Non mi pare , che ci 
fu necelTtti d' introdurre Lucifero in ifeena : il lentimento è chia» 
IO} e femplice, e più clùaio il rende, fe fi traduce ciò, cheiltc* 

fio 
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(8)Ah! mio Dio, tu parli invano: 

I fuperbi udir non vonno : 

Non partir da noi lontano, 

Qui tu fiegui a giudicar . 

Tutto è tuo: perchè regni, 

E non giudichi tu folo? 

Quelli tuoi minillri indegni 
Non fi ponno tollerar. 
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( 8 ) Surge,Deuff 
judic» terram , 
qttoniam tu bet 
redittUi in tm^ 
pibui gemtibtts. 


OSSER- 


fto anche ammette , & qusfi unut , 0 Principes ^ cìldetit , e non gU 
utufs de Principibus , poiché comunque fi fpiegh: , Tempre è un fen' 
tlmento languido il dirli , morirete , cotne un Principe , ma é cari- 
cato air incontro, voi, 0 Principi, 0 Capi, 0 Giudici, morirete , 
come ogni altro più vile, e non vi giova l' efifere fiati chiamati Dei. 
£’ un’ immagine limile a quella d' Orazio: 

Pallida mori tequo pulfat pede pauperum tabetnat , 

Kegumque turres . 
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OSSERVAZIONI 

Politiche , c morali fopra il falmo 
LXXXI. 

C ontendono gl’ interpetri nell’ affegnar 1’ epoca a 
quello falmo, poco alcuni curando il titolo , 
che r attribuifce ad Àfaffo poeta di corte a tempo 
di Davide, e di Salomone , che fopravviffe ancora 
fotto il regno di Roboamo • A filfare il tempo van 
trovando nella ftoria facra quei periodi , in cui i 
Giudici furono meno efatti : ma cosi il falmo fi ri- 
troverà ben convenire ad ogni età. Poiché dell’in- 
fedeltà de’ Giudici occorreranno continui gli efempj 
nella ftoria facra , e profana , e ne’ primi , e negli 
ultimi fecoli . La maggiore , o minor vigilanza 
de’ Principi fa , che fi fcelgono , è impoflìbile , che 
taluno non inganni il principale fteflb , il quale fi- 
nalmente altro far non può , che punirlo dopo fco- 
verto . Quel rubar de’ Giudici , credea Seneca , che 
a fuoi tempi nafcefle, perchè fi erano anch’efli in- 
trodotti col danaro , e non è maraviglia , che fi 
venda quel , che fi compra : Nam prov'mcias fpoltari^ 
dice con enfafi elegante , & nummarium tribunal , 
audita utrinque licitatione , alteri addici non mirum , 
dufìt qua emeris , vendere jttris gentium eji . Claudia- 
no ancora con termini affai vivi dipinge lo fiato 
della corte fotto Teodofio , ed Arcadio per gli ma- 
neggi dell’eunuco Eutropio l.i.v.ipó. 

. . . Qiiicquid fe Tj/gris ab Hemo 
Divtdit , hoc certa proponit merce locandum 

Injìi. 
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InflhÓY imperli^ caupo famofus homnm^ 

Hk %Aftam 'Dilla paBus vegit ; tlle redemtt 
Conjtigis ornatH Syrlam: àolet ille paterna 
Bìtbynos mutajfe domo: faffixa patenti 
Vejìtbulo pretils dtftìnguh regula gentes . 

Tot Galata y tot Pontus eat ^ tot Lydia nummi 
Si Lycìam tenui ffe velis^ tot millia ponas • 

Si Phrygas ^ adde pamm : propria folatia fortis 
Commur.es vult effe notas , & venditus ipfe 
Vendere cunBa cupit : certantum fape duorùm 
Diverfum fufpendit onus , cum pendere Judex 
Vergit , &* in geminas nutat provincia lances . 

Quefta total corruzione fi vide fra gli Ebrei ne* 
tempi pofteriori , quando , come fi ha da’ Macca- 
bei , compravafi anche il Pontificato. Ma qui nel 
fallilo non fi parla di corruzione di corte: fi. parla 
femplicemente de’ Giudici , che ingannan la corte , 
e che fi corrompono dal ricco , ed opprimono il 
povero . I figliuoli del buon Samuele non eran cer- 
tamente entrati col danaro negl’ impieghi ^ eppure 
acceperunt munera , & corruperunt judicium . Ma non 
fempre dell’ ingiuftizia è cagione la fete dell’ oro : 
alcuni han piacere dell’ altrui dolore , e fi credon fe- 
lici , quando rendono ciafeheduno infelice . Altri 
fono ignoranti, ed urtan nel buono , e nel cattivo 
folamente per cafo : Nefeierunt , ncque 'intellexerunt , 
in tenebris ambulant , dice qui il Salmifta : che a- 
fpettate da tal razza di Giudici uniti in congreffo? 
movebuntur omnia fundamenta terra • Vedrete 1’ ac- 
qua , r aria , il fuoco , la terra ritornare un’ altra 
volta nel caos. L’ ignoranza .veramente è un ma- 
le , da cui la diligenza de’ Principi può guardarli 
con maggior felicità , che della malizia . Non è 
facile , che un ignorante agli occhi del pubblico , 

e del 
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e del Principe comparifca dotto : ma è faciliflimo ^ 
che un uomo iniquo , e cattivo comparifca buono , 
perchè folo Dio è fcrutator cordium. Del refto fic- 
come il Minifh^ dotto , e di buon cuore è affai piu 
utile del Miniftro di buon cuore ignorante , così di 
gran lunga è più pemiciofo il Miniftro dotto di 
mal cuore del Miniftro di mal cuore ignorante . 
Ma che dee farfi, quando quelli Miniftri fi fcelgo- 
no non già fra gli Angioli , ma fra i figliuoli di 
Adamo ? E' irreparabile il male , il povero Salmi- 
fla propone un rimedio , che fe non può efeguirfi , 
dimoftra almeno , che altri piu proprj non ve ne 
fono: Tu^ dice egli a Dio , fei il padrone di tutto 
il mondo .* che bifogno hai di Minijlri ? Giudicaci tu. 
Quefto defiderio fi adempirà, ma non in quella vi- 
ta . Ei permette , che oggi tal volta il giufto fi op- 
prima : correggerà egli poi la fentenza de’ Giudici 
di quefto mondo , quando è il fuo tempo . Gli E- 
brei ebbero la felicità di eflcr governati immediata- 
mente da Dio : ma non feppero conofcer la loro 
felicità . 

(*) E* ammirabile , è depno di cedro il prolo- 
go del Rudente di Plauto : ivi il Comico introdu- 
ce .Arturo con belliflima fantafia , e dice , che tan- 
to egli, quanto tutti gli altri aftri in cielo fono 
tante fpie di Giove , che riferifcono a lui , quanto 
qui al mondo fi fa, e fpecialmente le frodi de’ li- 
tiganti , e le fentenze inique de’ Giudici , eh’ egli 
poi rivoca, e corregge. Apporrò qui gli elegantif- 
Cmi verfi, che non fembrano di Plauto, ma d’uno 
fcrittore ifpirato , e ferviranno , per umiliarci nel ri- 
fletter, che un gentile fcrittor di comedie fia giun- 
to a quefta fana fUofofìa. 

\ 

Qui 
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efi ìmperator dhum , atque homtnum Jupitefy 
Is nos per gentes , altum alta dtfparat , 

Qtti fafla homtnum , mores , pletatem , & fidem 
I^ofcamtts y ut quemque ad/uvet opulentla: 

Qm faljas lites falfis tejlimontts 
Petunt ^ qutque in jure abjurant pecuniam ^ 
Eorum referimus nomina exfcripta ad Jovem . 
Quotidie ille fcit , quis hic fibi quarat malum , 
Qui hic litem adipifci poftulat perjuvio ^ 

Mali res falfas qui impetrant apud Judlcem , 
Iterum ille eam rem judicatam judicat ^ 

Majore mul^a mulBat ^ quam litem auferunt , 
Bonos in aliis tabulis exfcriptes habet , 

%Aique hoc fcelejli in animum inducunt fuum , 
Jovem fe placare poffe donis , hojìiis , , . 

Et operam , fumptum perdunt , atque -id idea 
Fit,y quia nihil ei acceptum efi a pdvjurtis. 


TomdV. 


X 
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ARGOMENTO. 


P Er fentimento de’ piìi dotti fi allude in quello 
falmo alla forprefa fatta nel i-egno di Giuda 
dagli Ammoniti , Moabiti , Idumei in tempo del 
Re Giofafat , come fi ha nel II. de Paralipomeni c. 
ao. S’ implora la divina protezione , per reprimere 
l’orgoglio de’ nemici, che fi eran già troppo avan- 
zati , e minacciavan la ruina del tempio , e della 
città . Il falmo è pieno di fpirito , e vivacità , e 
nello ftile fublime non ha T ultimo luogo , l’autore 
è il celebre Afaffo. 
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Salmo di u 4 faffo. \ 

(i)/^Sfervì, c taci? Ah non tacer, 
V_y mio Dio, 

Chi a te refifterìt , fe al trattenuto 
Sdegno dai sfogo al fin ? Non è più tempo 
Di ftar così della baldanza altrui 
Spettatore indolente. (2) Odi’l vicino 
Fragor della tempefta? I tuoi nemici 
Turban le acque così . Vedi già gonfj 
Quei, che odiano il tuo nome ? (3) E notte, 
e giorno 

Van configliando a disfogar la rabbia 
Contro al popol fedel , che di tue ali 
Sotto all’ombra fi cuopre.(4) indiamo, an- 
diamo y ^ 

Dicean fra lor , j’ opprima , Jì caìpejìi , 
Si difperga così , che pik nèl n^do 
Quejìo un popol non fia , nè mot fi sparli 
Piìt df Ifrael : ficcbè all' età futura , 

No» giunga il nome , e fia la fatha^.ofcura. 

XI. 


Pfalmus Afiph. 


CO Deuty^uis 
ìfimìlis erit tibiT 
ne tacess , ncque 
cSpefceris Deus. 


CO QuonJam 
ecce inimici cui 
fonuerunt , & 
qui oderunt tèy 
cxtulerut caput. 
C35 Super popu- 
ium tutim ma- 
li/inaverHnt có- 
^Jilitim , & cogi- 
taverunt adver- 
fut fanflos tuos. 

CO 

C 4 ") Dixerunty 
vefiite , & dì- 
fperdamuc eos de 
[gente , & non 
mcmoretur no- 
men Ifrael ultra 

Cb). 


CO Traducono alcuni adverfus thefaarcn tmt , cioè , penfano di 
depredare i tefori del tempio . L’ originai \-oce dinota feniplicemen- 
te ahfconditos tuos, e perciò han creduto, che ahfconditi fi chia- 
maffercwdar Salmifta i telòri . Ma quello fecondo membro del ver- 
fetto è 4jna ripetizione del primo fuper populum tuum,adverfusab- 
frond/tor fwtfr, tantoapiù. fhe nel fello è 1’ illefla particella by or 
quelli nafc'ofii r«o»jBinta » tuoi protetti , cioè il popolo , ch’è pro- 


tetto da te 
"u- S- 
dalla 
Cb) 


qui 


t tuoi protetti , 
la lolita immagine , 


che nel /almo zff. 

e fai. 30. r. 21. Cdn libeiA^i fi è tradotto fandos tuos, ma 
noilra parafrafi ajujg.rifce «TTorza dell’ Ebraica efpreflione . 
Excidemus eos de gente , dice 1 ’ Ebreo , ed è un idiotifrao 

X % di- 
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C.'S') Qjtoniim 
cociiavitunr u- 
tittiimiler,fimul 
sdvtrfum te te- 
fttmentum dif~ 
pofutrunt 
itactd» ìdumto- 
rum , (ir Ifmae- 
litt . 

(rf) Mesh , & 
yt f treni ^ Cektl, 
& Ammon , 6" 
Ainalec , alietti- 
gente eutn hch':- 
tantihut T/ru. 
(7) Etenim Af- 
fnr venit cum 
illit^faiìi film 
in gd.'utorium 
fliis Lot . Cc) 


IL TERZO LIBRO 
II. 

( 5 ) Qual lega infame , e qual congiura or. 
renda 

Fan contro a te ! Coll’ Tdumeo, eh’ errante 
V a con le tende , e non ha fede , uniti 
Vengon gl’ Ifmaeliti , 

(ó.y) Vengon d’Ammone, c di Amalecco i 
fiali , 

e il Moabita , e manda 
i fuoi robufti 
Induriti villani j a dar foccorfo 
Di Lot all’ empia fiirpe, e più l’antico 
Odio a sfogar il Filifteo ribelle 
Oziofo non dorme , e feco in campo 
abitator di Tiro, 
fi della ancor l’Afliro. 

III. 


p“ > 

E 1 Agareno , 
Gebel la montuofa 


Tragse 

DD 

E al 


o 

non 

il vicino 
gran rumor 


dinotante , ftcìgmai , ne ultra ftt gent , Così Ifait e. 7. v. 8. fran» 
getur Ephraim a populo , e 18. v. i. tolletur Damafeus e civitatey 
cioè nen (it ultra Ephraim popttlut, non fit Damafeut ultra civitas. 

Ce') Sotto il nome àt'^gli di hot non poffono intenderli altri , 
che gli Ammoniti lor di'cehdenti , e primi autori di quelia guerra 
contro a Giofatatto , onde non fi può capire , emme fra gli alleati, 
che mandarono truppe aufiliari a* figli di Lot , fi annoverano gli 
Ammoniti medefimi , che fono appunto i figli di Lot . Convengo^ 
no i favj , che in vece di Ammon debba leggerli Meon con facilif- 
fimo feambiamento Ipecialmente nel tefto Ebreo , ove manca il rad- 
doppiamento del mem , ed il giuoco delle vocali % e che de’ JMeo- 
tiiti fi parla , non degli Ammoniti , i quali Meoniti , o Meoni eran 
vicini , e confinanti cogl’ Iduniei , ed Amalcciti , e l^lTo di elTi fi 
fa parola ne’ Paralipomeni . Quanto alle altre nazioni rammenta» 
te m quelli verfetti , fon ben noti i Moabiti , gl’ Ifmaeliti , gl’Idu» 
jnei , gli Amaleciti , i Filiftei qui detti alienigenx fecondo l’efpref- 
fione de’ Settanta «\\o(9uAo< , che corrifponde alla maniera di chia» 
mar barbare , o flraniere, le altre nazioni iifata da’ Greci , Gli A» 
gareni fon gli ftefli , che gli Agrei , che occupavano il paefe fitua» 
to all’ oriento de’ monti della Galaaitidc , come fi ricava da’ Pa» 
ralipomeni /. i.c. v. 10. I Gebaleni eran vicini agl’ Idimiei, in 
modo che al dir di Giol'efio 1 , III, e. 2. fu la Gebalene finalmente 

oc» 
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III. 

(8) Signor tanta baldanza 
Non ti commove ad ira ancor ? Ah forgi 
Di Sifara, e di Jabin 
Deh rinnova gli el'empj , c quel , che un 
giorno 

Di Ciflbn alle fponde allor facefti , 

Si rivegga , o mio Dio . (p) Del tuo valore 
D’ Endor il campo intorno 
Di fangiie Madianitico ondeggiante , 
Coverto di cadaveri infepolti, 

O imputriditi , o già ridotti in polve. 
Fede ne fa. (io) Perchè la forte iftefl'a 
Non incontran quelli cmpj ? Oreb , e Zebe, 
E Selmana, e Sebee, del tuo furore 
Soli furon 1’ oggetto ! Ed or di quelli 
Perfidi Duci oflèrvi 

Contro a noi , contro a te l’imprefa audace, 
L’indegno orgoglio , e tu tei folfri in pace? 

X 3 IV. 


3^5 

C85*Fi»f ilUt Jìf 
cut Madjan , & 
Siftr^,ficut Jtf» 
Hn in torrfuit 
Cljfon . 


(,!)) DifptrterSt 
in Endar^fa^i 
flint, ut jìercus 
tcrfjc^ y) 


Cio^ Vane 
Principe! tatù , 
ficut Oreb , 6r 
Zeb , «ir Zebre , 
& Salmtna. Cej 


occupata dagl’ Idutnel , e fu lor provincia : era al meczo 'giorno 
della Canaanitide , e fi confiderava un paefe pieno di monti , e fi 
crede , che abbia quindi tratto il nome , fonando Gebat in Arabico 
non altro che mente. Per gli Aflirj non s’ha memoria d'aver a- 
vuta parte in queiì» fpeairione : può crederfi , che gli Ammoniti di 
là dell’ Entrate avctTer fatto leva di truppe AtTirie , ma occor.endo 
nel Genefi c. ij. v. z, e ne’ Pacelip. I. 1. c. i. v. ji. un altro jtJTur 
de’ figli di Dodtn vicino agli Ammoniti , farebbe più facile il pcn- 
fare, che ficfi motfa quella AtTiria provincia confinante del paciè 
degli Ammoniti, non già coloro, che noi comunemente intendiamo 
lòtto nome di AtTir) . 

• y) Quefto verfctto connette colla mima parte dell’ anteceden- 
te , ^ illit, ficut Madjan, poiché i Madianiti furon vinti da Ge- 
deone in Endor. Vedi il c, 6, e ferventi de' Giudici. 11 fatto di 
Sifara , e Jabin è troppo noto , e la vittoria di Debora . 

Ce) Zebee , e Salmana erano i Re Madianìtici , Zeb , ed Oreb 
i lor Capitani uccifi da Gedeone , e dagli Etraimiti . Vedi ii c. 7 . 
ed 8 . de' Giudici . 
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Cii") Omnesì 
Prittcipes curii , 
^ui dixerunt,he- 
reditate pufftdea- 
tiiiii janiiuartii 
Dei . 

meus, 
pone illot, ut ro- 
tani,& ftcttt Jli- 
pt’Um ante fa- 
ciiin venti . 


Ci 35 Sicm I- 
pnit, qui cam- 
burit filvain, & 
ftcut fiamma có- 
hurens niontes. 
C145 Ita perfe- 
queris illot in 
rempeflate tua , 
in ira tua 
turhabis eos . 


IL TERZO LIBRO 
IV. 

(il) Non fon coftor, che aitai. 

Il tempio è nojìro , ivan dicendo , entriamo 
Chi è quejlo Dio, che abita i z) Signore, 
Moflra il valor : fa , che conofcan tutti 
Al fin chi fei . Sol , che dal ciglio irato 
Sfavilli un lampo , e gli vedrem qual ruota 
Girar confufi intorno, o qual difperfa 
Paglia agitata allo fpirar non certo 
De’ venti awerfi . (13.14) Ah! fciogli il 
freno ornai 

Alle tempefie , a’ turbini , 


Ci 55 Imple fa- 
cies eorum igno- 
minia ; 6" qus-\ 
rent nomen tuii 
Domine . Ct 5 


a l’caricar fen vendano 

O 


Sulla teda degli empj . Or la tua delira 
Scagli faette , e fulmini , 

E dilfipi , e confumi 
L’ audace ftuol , qual d’ un gran monte in 
cima 

L’ edace foco opaca felva annofa 
Abbatte , e doma , incenerifce , e ftrugge, 
Ed atterrito il pallorel fen fugge. 

V. 

(15) Non vengon quelli voti 

Da un cor di idegno , e di furore accelb, 

Che vendetta fol chiede : alta fori>cntc 

, , , , O , 

Riconofcono in noi . Ci muove , o Dio, 

Di 


Cf 5 Per unire quefii verfetti,che non lian connefllone apparen- 
fe tra loro, nè ben dipendono datili anfccedenfi , fi è dovuta nc- 
ceiTarlamcnte dilatare un poco la parafrafi ; benché tutto quel , che 
fì è atipiunro naice , direni così , dalle vifeere del componimento 
medelimo, etlendofi polii in vetiura tutti quei l'entimenti, de’ qua- 
li era pierlua'ò nel luo cuore il profeta , che n’ efpreffe una piotzio- 
ne in quelli vcriotti . Spero, che i lettori non ne rifentano dilpia- 
cere ili tal lunghezza . 
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Di al fin vedergl’ il fervido defio 
Emendati e pentiti. E' quella fola 
A te la via di ricondurgl’: il volto 
Poiché di fcorno , e di roflbr coverto 
Avran per te, vinti , avviliti , opprelTi 
Procureran faper chi fei , che tanto 
Puoi su di loro , e il tuo gran nome auguro 
Impareranno a venerar, (id) Se quella 
Vana fpeme non è, fe tu conofci, 

Che r emenda è ficura , affretta, o Dio, 
Affretta il colpo ; e fien da te difperfi, 
E confufi , e fcherniti , ardir non abbiano 
Di fchernir gli altri , e vivano 
In continuo timor dal tuo potere 
Spaventati, e commoffi. (17) Allor fa- 
pranno , 

Che tu fol puoi chiamarti onnipotente, 

Che lo fpcrare è vano 

Nel fìnto fluol degl’ infenfati Dei, 

Che un Dio v’ ha fol nel mondo , e quel tu 
fei. 


X 4 


(lO Eruhefcatf 
& conturbentur 
in feculum fa- 
culi^ & con f un» 
dantur , (ST per» 
eant. 


C17') Et cagno» 
fcant , quia no» 
men tibi Domi» 
nufytu folus Al» 
tijftmus in omrU 
terra . 


SALMO 
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SALMO LXXXIIL 

ARGOMENTO. 


I L titolo di quello falmo , tn finem prò torcularì- 
bus filt 'ts Core , come fi ha nell’ Ebreo , nulla 
contiene di nuovo, e di pellegrino. Vedi 1 ’ argo- 
mento del falmo 8. e 43. Quanto all’ argomento 
abbiamo qui i folitl fofpiri , e lamenti de’ raiferi 
Leviti riftretti in Babilonia , ma efprcfli con tal 
tenerezza, c con immagini così vive, accompagna- 
te ancora dagli eflerni ornamenti di uno ftile ame- 
nilTimo, ed elegantifllmo , che un cuore ancor non 
difpoflo non può far a meno d’ intenerirfi . Ma chi 
farà mai , che poffa lufingarfi di far una corrifpon- 
dente traduzione di quello falmo fcritto da chi nell’ 
atto di cfprimere i comuni defiderj di riveder il 
tempio, era commoflb da più nobile affetto, e più 
ardente brama di veder Dio nel celelle reqno ? Do- 
vremmo non aver folo l’eloquenza , e la fantafia del 
Profeta , e la fua arpa , ed il falterio , ma eziandio 
yn cuore firaile al fuo. Vedi la differtazione dopo 
il falmo 87. 


(i)Per. 
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( I ) X)Erchè , o Dio , perchè m’ è tolta 
J 7 La tua vaga amabil fede ? 

Ah! poteffi un’ altra valta 
Rivederla, e poi morir! 

Pel defio del tuo bel tempio 

Langue il core , e già vien meno: 

(2)(Xuando è mai quel di fereno, 
Che lo fenta , o Dio , gioir ? 

IL 

(3) Trova pur la tortorella. 

Trova il nido, il paflerino. 

Ed afeonde - • fra le fronde 
Senza piume i figli ancor . 

( 4 ) Ah ! nel dubbio , e rio cammino , 

Nel furor del mare infido. 

Il tuo altare era il mio nido. 

Era il porto , o mio Signor . 

III. 

(5) Nel tiK) tempio, o ben felici 

Quei , che in pace , e fenza affanni 
Traggon lieti i giorni , e gli anni 
Le tue lodi in ricantar! 

(d)Ah ! fe vuoi , fe tu m’ aiti , 

Sarò lieto un giorno anch’ io . 
Quefta fpeme il core , o Dio , , 
Mi comincia a confolar. 

IV. 


Qjtiin dilc^ 
lìa ta^rrnacula 
tuaDominCfVir- 
trtttini! cortrtip:- 
f, & def.cit 
anima mea in 
atria Domìnio 


( 2") Cor nteum, 
& caro niea e- 
xulta’jerunt in 
Oeum vivum . 

. r 
Q‘i')Etenim paj-^ 

fer Invenit fibi 

domum , & tur* 

Pur nidum fibty 

ubi ponat pullos 

\fuO! . 

C4) Alt ari a tua. 
Domine , virtu-t 
tum , Rex meus^ 
& Deut meus. 


C5) Beati, gai 

babitant in do^ 
mo tua, Domine, 
in f acida facu“ 
lorum laudabut 
te . 

{_6') Beatut ho* 
mo'fuìus efl au* 
xilium abs te! 


Ca) Come exultavit cor meum, fe prima ha detto , deficit ani* 
ma mea ? Dee tiadurfi dall’ Ebreo cxultabunt •. t tempi ne’ verbi 
fpeflò mancanti , fpeflb variabili tra ìoro preflb gli Ebrei Cagionano 
grande ofeurità nelle traduzioni . 
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I IV. 


tfcenfionet in 
corde ftto difpo~ 
fuit , 


in valle lacrf- 
marum , 


Queir iftante fortunato 

Farmi giunto : e colla mente 
Del ritorno fofpirato 
Mifurando i palli io vo’: 

Alla patria è quello il calle, 

Che mi guida ? ed è pur quella 
Delle lagrime la Valle? j 

Patria amata ! or ti vedrò . 


V. 


in loco quent 
pofuit . 

C75 Etenim be- 
nediS'otKm da- 
bit legislator : 


Valle opaca! Ah, dall’eccelTo 
Del calore, e del cammino 
A te viene un core oppreflb 
Un follievo a ritrovar. 

Qui da’ pendoli del monte 
( 7 ) Vivi falfi , e lagrimanti 
Grondan 1’ acque , e fanno un fonte 
La mia fete a rillorar. 


VI. 


Cb') Quefto . ed il feguente verfetto , che s’ illuftrerà più diffua 
famente nelle oflervazioni , debbon tradurfi così : Beatut vir , cufus 
tji a'ixilium ahs te : reditut efl in corde fuo : difpofuit iter per vai- 
lem lacrfmarum : eo in loco fom ponetur : etenim propitia dahitur 
pluvia . Wne ib'it de reetu in axtum , donec videbit Deiim deorum 
in Sion. E’ un’ immagine affai viva del ritorno da Babilonia in 
GeruGilemme : il Levita , che anelava di ritornar prefto , fi faceva 
un ìrinerariu fra se ; gli parea , che correffe , che arrivafle alla valle 
delle lacrime, ch’era un lungo preffo Geru'alemme , detto alfrimen- 
te tocuc llentium : 1' etimologia fi vede elpreffa nella 'econda parte 
della ftrofa V. della noftra tradurione , Nell’ Ebreo è la valle di 
Bocba , e cosi chiamava*< ; fi traduffe il nome proprio Bocba in 
erjima f/m, frrbando I’ ufo dell’ Ebreo idioti'mo in aifratto ^ la vai- 
le delle lacrime per dir la valle lacrimante . Quanti mifferi fi fon 
fatti dagl’ interpctri in quelli verletti non ben intefi/ 
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VI. 

Riftorato il corlo affretto: 

Paffo già di coro io coro: 
Veggo il tempio! il mio diletto 
Veggo già de’ numi il Re . 

Ma che fogno? Ah! non è vero, 
Nulla io vcgao : è vana idea 
Del mio credulo penfiero: 

Ho tra lacci ancora il piè. 

VII. 

(8}Ah ! Signor veraci almeno 

Rendi un giorno i fogni miei! 
Mio foftegno ah! fol tu fei, 
Altra fpeme il cor non ha . 

( 9 ) AI 
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iiunt de virtute 
in virtuteni:(jz') 
videbitur Deut 
\Deorum iuiiun. 


CS) Domine 
Deus vietutuntf 
exatidi oratione 
meam, suribut 
percipe,DeusJ 
cab. Cd) 


CO Virtus è qui I' union dì gente , come vis bominum : dinota 
le carovane , o le vaile clafTì , in cui divideanfì , direm così , le 
proceiTioui . 

Cd) Dopo che il poeta accefo nella Tua vivaciUìma fantafia il 
figura efler già ritornato in Sionne , di nuovo comincia a pregar Dio, 
come prigioniero in Babilonia , donde in verità non era partito fc 
non col peniiero . Quelli panaggi improvviG , e cambiamenti di 
leena non fono IbiTribiLi dagl’ Italiani : onde abbiam dovuto aggiu.. 
gnere la metà della lirote antecedente , che ferve di connelTione fra 
un’ immagine , e 1’ altra , per far capire a’ Lettori , che quel che 
fi dicea finora , era un’ idea nata nella fantafia del poeta trafporta> 
to dal gran defiderio , e dall’ amore , che fpeflTo ha per certi anche 
i fogni . Gli orientali non fi prendon briga di tal conneffione : ciU 
con indilferenza , e lenza feomporfi , raccontano come una (loria ve.< 
ra tutto quello, ch'è idea finta poetica , e poi ritornano al vero fia-^ 
to , lenza che Ira il finto , ed il vero ci fia cofa di mezzo , che ne 
additi la differenza . A noi ficcome Ibn lecite , e riefeon vaghe 
tali iitunagìnì , così non permette il gullo Italiano , che il poeta na.< 
feonda del tutto l’ arte , dovendo e prima , e dopo l’ immagine dar 
fegno di effer coinmolTa , ed accefa la fantafia . Clb naice dall’ cf.< 
lèr quefU tral'porti , quelle immagini , quelle ufeite quafi naturali , 
comuni , e familiari alle lingue orientali , ed all’ incontro llraordi- 
narie alla nollra , in modo che il poeta orientale non ha bilbgno di 
Icon^rfi , ed agitarli , perchè là quafi quel che i'a un prol'atore 
predo di loro. 


f 
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iiojìer »fpkt, De- 
us , & refpice in\ 
ftciem Cbrifli 
sui. CO 


Oo") Quia me-\ 
liorejl dies un»\ 
in atriis tuis fu- 
per millì» . 

Elegi aije-\ 
fius effe in dortMj 
Dei mei msgh, 
ùusm btbitare 
in tahernacuUs'i 
fectttorum. Cf ) 

0^)SLu'• 

ricorditm , Ó" 
verisatem dilì- 
gh Deus , gra-\ 
tism, & glori»' 
daiit Dominus. 


IL TERZO LIBRO 

(^) Al tuo Re, deh! volgi il guardo: 
Se qui lafci i fervi tuoi, 

Quello Re promeflb a noi 
Ove mai r^nar potrà ? 

Vili. 

(10) Qul che giova il viver mai? 

Nel tuo atrio un giorno fok> 

Mi faria piìi caro aliai , 

Che mille anni in quell’ orror . 

(11) Sceglierei della tua foglia 

Un cuftode eller negletto 
Meglio , o Dio , che in Regio tetto 
Abitar col peccator. 

IX. 

(li)Ah! fe in te non fpero invano. 

Se pietofo , e -lido fei , 

Ah ! non è quel dì lontano , 

Che a goderti io tornerò . 

Tornerò da’ lacci fciolto. 

Rivedrò quei dolci rai , 

Rivedrò quel tuo bel volto , 

£ contento appien farò . 


X. 


(e'5 Quefto refpice in faciem Chrifli tui^ o Meffa tur, come ha 
r Ebreo , i troppo chiaro : chi l' intende di Davide , e delle pio» 
melTe a lui fatte," e chi l’appropria a Zorobabele , liccome non pu(^ 
tipreiiderfi , così non può negarci, che fotte a tal Èmbolo li ricopra 
più gran midero . 

CO Msllem effe cuflos limi ni t domus utrty dice 1’ Ebreo, ed ìq 
farri i Ceriti erano i portinarj del tempio : i Settanta con libertà 
tradulTero tbjtdut, cioè aver l’ ultimo, e più vile impiego. 
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X. 

(i3)Bafta fol , che a te non manchi, 
E per me ficuro è il bene : 

So mio Dio, che tutto ottiene, 
Chi mancare a te non sa . 

O qui mai non c’ è nel mondo , 

O chi in te fol fida, c fpera, 
Ritrovar potrà la vera , 

La fedel felicità* 


Ci 3^ Non 
v*hit bonis eos^ 
qui ambulant in 
innocenti a : Do* 
mine virtutum^ 
beatus homo^ qui 
fpergt in te , 



OSSER 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi più difficili, e contraflati del 
falmo LXXXIII. 

Verf. 3. 

Etenim paffer invenìt /ibi domum , & turtur nidum 
/ibi , ubi ponat pullos fuos . 

Verf. 4. 

oiltarìa tua y Domine virtutumy Rex meuSy 
Deus meus^ 

N On crediamo effer opportuno il fermarci fulla 
interpetrazione delle voci originali , che fi 
rendon qui paffer y & turtur , da altri hirundo , 
columba y da altri avìcula y & paffer . Trattandofi 
d’una femplice poetica comparazione, non di qual- 
che fatto ftorico, ed elfendo d’ ugual pefo il para- 
gone del paffero , della colomba , della rondinella , 
della tortora , non aggiungendoli , nè togliendofi or- 
namento alla poefia col cambiamento di tali vola- 
tili , fi riduce la contefa ad una vera queftione gra- 
maticale non facile per altro a deciderfi , poiché 
fanno i dotti , che la maggior parte de’ nomi di a- 
nimali , e di piante prelTo gli Ebrei è quafi gene- 
rica , e capace di moltiflime lignificazioni . Del re- 
fto chi vuole dilHntamente leggere gli argomenti 
dell’ un partito , e dell’ altro , può confultare il gran 
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Bochart de animai, facr. p. z. l. i. c. 8. Quanto al 
fenti mento. alcuni non credono , che fiaci qui una 
comparazione, ma attcnendofi alla ftruttura grama- 
ticale delle parole , leggono continuatamente il pe- 
riodo : paffer invenit Jtbl domum , turtur nidum 
fibi ubi ponat pulìos fuos^ alt aria tua ^ Domine -vir- 
tutum . Cioè , anche il pafferino y e la tortorella ha 
fcelte per fua abitazione , e fuo nido i tuoi altari . 
Quella interpetrazione feguita da’ moderni Rabbini, 
applaudita ancora da qualche critico mi fembra al- 
quanto baffa , ed impropria : tal deferizione farebbe 
caduta a propofito , fe l’ autore qui deferivefle la ro-‘ 
vina del tempio , e dicelTe , che non ci è cala dì 
Dio , che i facri altari eran nidi di uccelli . Ma 
egli conduce 1’ economia del componimento per al- 
tra (Irada : parla del tempio ancor fano , ed in pie- 
di , e fi affligge , che non può venerar il fuo Dio, 
e celebrargli fella , non per mancanza di tempio , 
ma per la fua lontananza . 

Ciò tanto è vero , che immediatamente fiegue , 
beati qui babitant in domo tua , Domine , in Jtecula 
feculorum laudabant te .* non eran dunque gli altari 
nidi di uccelli . All’ incontro leggiadrillimo è il 
paragone, che ficcome la tortora aveva il fuo nido, 
ove ricoverarfi , avea egli l’ altare del Signore , don- 
de non volea partirfi, e fe ne flava ficuro. Tutti 
gli antichi interpetri l’intefero così , ed il cambiar 
penfiero nafee^ dall’ amor della novità , che non fem- 
pre ha felice evento. Non riefee difficile a capirli 
i’ apofiopeli altaria tua Domine virtutum , dopo il pa- 
ragone , ognun vedendo , che s’ intenda funt mìbì ni- 
dus , & domus .♦ oltreché gli Ebrei di rado fogliono 
flendere il fecondo membro della comparazione , e 
da ciò nafee l’ofcurità. Vedi la noflra differt. pre- 

tim. 
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lìm. c. 2. Il Parafrafte Caldeo ci fotnminlftra una 
parafrafi più importuna : felicem columbam , turturem- 
que , qiiod leghimi fmt pulii ejus , ut offerantur fu~ 
per altaria tua : come mai entra qiù quella defcri- 
zion d’animali mondi, ed immondi? Par, che chi 
l'crivea , fofle uno degli animali immondi , che non 
potcano facrificarli , ed offiirfi , c dicefie , felice la 
colomba^ i cui figli pojfono effere offerti full' altare . 
Tutto nafce dal non averfi buon gallo di poelia , 
dal non conliderarfi l’ intero fentimento del l'almo , 
c l’unione delle poetiche immagini , che lo com- 
pongcno . 

V.(J. Beatus vir , cujus ejl auxHium abs te ! %Afcen- 
fiones in corde fuo difpofuit in valle lacrymarum , in 
loco , quem pofuit . V. 7 . Etenlm benediSlionem eiabìt 
legislator , ibunt de virtute in virtutem , videbitur Deus 
Deortm in Sion. Quelli ofcuriffimi verfetti fi fono 
infelicemente tradotti, e più infelicemente fpiegati 
dagl’ interpetri . Non può dirli quanto fi è poi ag- 
giunto da’ minici , e da’ feguaci del fenfb morale , 
e quale fpaziofillimo campo fia flato per elfo loro , 
quel difpofuit afcenftones in corde fuo , quell’ in valle 
lacrymtirym^ quell ’ de virtute in virtutem. Ma 
non fi dan briga poi colloro di conCderar , fe tut- 
te quelle cofe abbian qualche rapporto coll’ argomen- 
to del l'almo. Il poeta accefo qui da ima vivàcif- 
fima fantafia, e fofpirando il ritorno da Babilonia 
in Gerufalcmme fi figura elfer già fciolto da’ lacci, 
ed efclama. Felice chi fpera, ed ha ajuto da te', ec- 
co fe ne ritorna , paffa per la valle di Boca , ivi fi 
rifiora coll’ acqua , che tu fai piovere , pafferà di coro 
in coro, finché giungerà a vederti nel Sionne. Que- 
fla è la vera interpetrazione del teflo Ebreo : ve- 
diamola a parte a parte : Beatus vir , cujus efi au- 

xilìum 
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xtlìum abs te ^ afcenjtones in corde /«o.*qiù fìnifce il 
periodo: il difpofuìt non dee unirfi , afcen/ìones in 
corde fuo difpofuit , andando col periodo feguente . 
Ben fi sà , che T afcendere è un termine proprio de- 
gli Ebrei in efprimere il ritorno da Babilonia in 
Gerufalemme, onde afcenfiones funt in corde , vuol 
dire appunto quel che da noi fi è efpreffo nella tra- 
duzione : 

colla mente 

Del ritorno fofpirato 
Mi furando i pafft io vd . 

Siegue : difpofuit in valle lacrj/marum .• il verbo 
»13y, che fi è tradotto difpofuit , dinota propriamen- 
te tranfivit , c così richiede il fentimento , tranfibit 
vallem lacrymarum , o difpofuit iter per vallem lacry- 
marum . Or quella valle di lacrime è una tradu- 
zione del proprio nome Boca , eh’ era una valle ar- 
ficcia , vicino Gerufalemme , di cui fi fa parola nel 
c. 2 . V. 5. de’ Giudici.' vocatum efl nomen loci illius, 
locus flentitm , five lacrymarum , l’ Ebreo ha Bochime 
vedi il c. 4. della differt. prelim. intorno la tradu- 
zione de’ nomi proprj . E noi nella traduzione ci 
fiamo ingegnati ad efprimer l’ etimologia , e la for- 
za dell’ Ebraico vocabolo , 

Qui da’ pendull del monte 

Vivi faffi , e lagrimanti 

Grondan le acque , e fanno un fonte . 

Ih loco quem pofuit: Simmacò a propofito traduce 
fons ibi ponetur yrrryt) Ta^«Tai,ed in verità l’Ebrai- 
ca voce dinota fons , non locus : e forfè l’ interpetre 
in vece di fons , leffe habitaculum , /oc«x, 
cambiando il jod in vau : la fimile ambiguità ci è 
in quel che fiegue : Etenim benediBionem dablt Le- 
gisiator . L’ originai nome mio , ficcome può ben 
Tom. IV. Y dino- 
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JInotare doSlor , magijìer legts : cosi ordinariamente, 
ha r altra fìgnificazionc di pluvia , e quella appun- 
to è quella a propofito anche a riguardo di quel 
che precede : tranfibit vallem Bocha , fons ibi pomtuY^ 
ttenim abundantiam dabit pluvia. Non è men at- 
to a dar materia a’ miftici quel che lìegue , ibunt 
de virtute in virtutem ^ quando dee tradurfi dall’ E- 
breo, ibit de caetu in coetum , e fi sa , che virtus 
nella Bibbia altro non dinota , che unione di gen- 
te , onde poi fi ufa continuamente nella lignificazio- 
ne di truppa , e Rex virtutum , Deus virtutum è lo 
fleffo , che Deus , Rex exercituum . Ora ne’ deter- 
minati giorni di Pafqiia , quando tutti dovevano 
ondare nel tempio , folevano ordinatamente compar- 
tirfi in varj cori, e forfè , come credono alcuni , 
divifi gli uomini dalle donne, i fanciulli da’ vec- 
chi, come una noftra regolata proceffione. Quindi 
leggiamo in S. Luca , che quando fi ritiravano da 
Gerufalemme i fantilìimi Genitori del noftro Sal- 
vator Gesù Grido, non fi accorfero, eh’ egli man- 
cava, ed era rimafto , fe non dopo una giornata 
di cammino nel difcioglierfi la fera quelle regolate 
unioni , non cognoverunt parentes ejus , exijlimantes il- 
ìum effe in comitatu : credeano, che folle il giovanet- 
to Gesù nel coro degli altri giovanetti , e fi accor- 
fero la fera della fua mancanza: vedi gl’ interpetri 
di S. Luca . Quello in comitatu è lo ftelTo , che 
tn virtute del falmo', e defcrivendofi un Levita a- 
nelante , che corre a tutta fretta , per veder predo 
il fuo Dio nel Sionne , fi dice , che ibit de virtute 
in virtutem , o fia de comitatu in comitatum , o co- 
me da noi fi è tradotto paffa da coro in coro da ca- 
tovana in carovana , finché poi' videbitur Deus Deo- 
rum in Sion. 

SAL- 
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SALMO LXXXIV. 

ARGOMENTO. 


N e' il titolo , nè r argomento ci fomminiflra 
cofa di nuovo in quello brieve , ma elegante 
falmo . Il titolo è j In finem fil'ns Core altrove fpef- 
fo fpiegato , cioè , che la mufica è del maeftro de* 
Conti, vedi il falmo 44. L’argomento fi reftringe 
ad efprimer i voti de’ prigionieri già vicini a ri- 
tornare alla patria dalla Babilonica fchiavitù. In 
più nobil fenfo è qui chiara l’allegoria della nollra 
redenzione . 


Y a 


(i)Prcf. 
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Ci) ^jjTj'Refl’o è il bel dì , che a confo- 

Vomine ttrram i-^ . 

tutnt : tvtrtìflì A ^ l^r Verrai 

ctptiviuti Ja- Di Giuda il regno abbandonato , e mifero, 
tob . C*) E nfcir da’ lacci il popol tuo farai : 

CO . iRemlfiJli ^2) Popolo ingrato ! I falli fuoi , Signore, 
l 7 sTùlTo^& Quanti, e quai fono! è ver, ma le più 
/li omnia pecca- foffero , 

ta eorum , C!»rnnr^ Tina la tua ntpt^ mannì/afo 


(3^ Mitigajli 
emmm tram tu- 
am : avertijìi ab 
ira indignatio- 
eiis tua . 

C4D Convtrte\ 
fios. Deut , falli- 
taris nofler , & 
averte ir am tua 
a mbit . 

(j) Numguid 
in leterrmm ira- 
fcerli nabli? aut 
axtendes tram 
tuam a genera- 
thne in genera- 


Sempre faria la tua pietà maggiore. 

(3.4) Placa lo fde^no, e raflerena il ciglio, 
E a noi pietofo il volgi , e al fin richia- 
maci 

j Da quello lungo , e dólorofo efiglio . 

(5)0 vuoi , che l’ira tua fi (fenda a fegno. 
Che il danno i nollri figli ancor rifentino ? 
Ah! dunque eterno ha da durar lo fdegno? 


(< 5 }No, 


(ji) L’ Ebreo ha , voluijli Domine terram tuam , ti piacque l’an- 
tica tua teiTa . Del redo i verbi di qucdo e de’ i'eguenti verfetri 
debbono intenderfi , come futuri , per ciò che fi dice nel verfetto 
quinto ; nmnquid in aternum irafceris nohìs ? non era dunque cer- 
to il profeta di eflcrfi placato il Signore . Si sa , che il poetico 
linguaggio orientale fpelfo efprime in, tempo preterito il futuro, per 
dinotar la certezza degli avvenimenti , e la celerità : non altrimen- 
ti, che i Latini diceano faSìum , ed i noftti e fatto per efprimerl» 
predezza , con cui fi iàià una cofa . 
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(6) No, richiamaci in vita : è della morte 
Quello flato peggior: fa, che il tuo popolo 
Inni a te canti in più felice forte. 

( 7 ) Il promeflb foccorfo invan finora 
Attendiamo, o Signor: il pietofiflìmoj 
Nollro liberator non viene antera. 
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Deut, tu c3^< 
verfus vivifica* 
hit nos , & plebt 
tu» Itetabitur in 
te . 

( 7 ") Oflende n»* 
bisjDomine, mi-- 
fcricordiam tu», 
& faluttre tuu 
d» mbis . Cb) 


( 8 ) Ma verrà ? si , l’ afferma ( ed è verace 
Di fue parole il fuon)è Dio,che affermalo, 
E al cor mi parla , ei ci vuol dar la pace. 

» ' 

(p) Ma della pace il frutto ah , tutti poi 
Godranno inver?No,mi rifponde, uditelo, 
Dice fol, che godranno i fidi fuoi. 


(8^ Audiam 
quid loquatur in 
meDominusDe- 
ttt , quoniam ItH 
quetur pacem in 
plebem fuani. 

M Etfuper 
fanflos j'uoi , tff 
in eos , qui co».. 
vertuntur tà 


Chi la via non fmarrifce , o la fmarrita 
Via chi riprende (io) , e chi lo teme , e 
venera , 

Ottener può da lui falvezza , e vita. 

Sarem pur tali ? Avrà di fede un pegno 
Da noi fìcuro? Egli è già pronto a rendere 
La gloria antica ed alla patria , e al regno. 


cor . 

Ciò) Verumta^ 
men prope timt^ 
teseum [aiutare 
ipfius, ut inha* 
^ittt gloria in 
\ terra nofir» . 


(il) I fegni ecco vediam : la verità 
S’ unifee alla pietade ; e la giullizia 
Colla pace fi bacia , e infiem fen va 
Y 3 (iz) 


(ii5 Mifericora 
dia , & verità! 
obviaverunt 
bi , jufiiti» , & 
pax ofculat* 
funt . 




CW II liberatore de’ mlferl prislonleri era Ciro, e cosi Teoa 
dorerò, e S. Atanalio 1’ intendono : in più alro lènto i lor voti e- 
ran diretti al Meflìa . Vegj’alì intanto , come fi Ibno uniti a que- 
llo i feguenti verlètti in apparenza dil'uniti con alcuni perlònaggi 
nella noilra traduzione . 
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(i2) Verittt de 
terra orta efl,(c') 
ér juftitia de 
Cerio profptxit . 
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(12) Già r innocenza rifiorir fi vede 
In terra , c la giuftizia rimirandola 
Dall’ alto ciel , feende , e fra noi fen riede. 


Oì) Etenim 
Dominus dabit 
èenignitatem,& 
terra noflra da- 
Ht frubium futi 

c<0. 


(13) Il defiato fhitto al fin la nofira 
Terra darà , poiché il Signor rivolgere 
Non fdegna un guardo in quella balla 
chioftra . 


Ci4‘) Juflitia] 
ante eum ambu- 
labìt , er puuet 
in via greffut 
futi. 


(l4)Anzi viene egli fteflb : e nel cammino 
’.iLa giuftizia il precede : allor , che vedefi 
<Ella venir , Tappi , eh’ è Dio vicino . 


SAL- 


Pullttlabit dice 1 ’ Ebreo , florebit . 

Cd) E’ un’ efprelTione fimlle al terre germìnat Salvatorem , che 
eceorre fovente ne’ Profeti , e s’ intende del MefTia . Quindi i Pa- 
dri alleporicamente fanno ufo a quello propofito di tali efpreflioni 
per r ammirabile concepimento , e nalcita dal feno immacolato di 
fioftra Donna , che fu la benedetta terra , che produlTe si bel frut- 
to . In mora! fenfo è adattatiffima la metafora de’ frutti , che pro- 
duce il noftro terreno, alle noftre operazioni . Quante volte polwam 
dire con verità , Dominus dabit benignitotem , 6r terra noflra dabit 
fruBum fuum ? La prima parte del verl'etto fi verifica in ciafeun 
giorno , la feconda ognun efamini se fteflb , fe la fa verificare . 
Potrebbe ancora rifletterfi , che il fegno di eflfer il noftro terreno 
innaffiato dalla divina grazia , è , fe produce il frutto fuo . Ci è 
qualche terreno , che lémbra ben innaffiato , e colto , e produce frut- 
ti , ma non fuoi , è fegno , che non fu il Signore , che dedit beni- 
gnitatem , è innaffiato d’ altre acque , che del Giordano . Vedi le 
olTervazioni morali lui primo falmo in fine del 3. tonto . 
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SALMO LXXXV. 

f 

ARGOMENTO. 

O Ratio ipft David c il titolo , di cui va adorna 
il bel falmo nella Volgata . Nelle maggiori 
angufiie sfogò il gran profeta in quelle tenerilTime, 
ed affettuofe preghiere , che raggirandofi per altro 
circa i foliti argomenti , non lalciano di contenere 
certe nuove immagini , accompagnate da fortiflime 
cfpreflioni valevoli ad intenerire un macigno . Egli 
ebbe in penfiero fra i fuoi guai anche l’ infelice fla- 
to del popolo , che un giorno dovea gemere fra ca- 
tene , e penetrando nella ofeura ferie de’ fururi av- 
venimenti fi fece prefentar su gli occhi 1’ iffiittiflì- 
mo noflro Redentore , di cui enfi era ombra , e fi- 
gura, e di cui efprime i prieghi nell’ efprimer i fuoi, 
come ognuno il comprende . 


I 


Y 4 (i)Alle 
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CO Incltn», 
Domine y aurem 
tuam , & exau- 
di me , quontam 
inope, & piuper 
film ego . 

Qz") Cttjìodi a~ 
nimam meam 
quoniam fanfìus 
Jum : Ca^ fa!vu\ 
me fac fervum 
tuum, Deus inc- 
us , fperantem 
in te . 

Cj^ Mìferere 
mei , Domine 
quoniam ad te 
clamavi tota 
die • lietifica a- 
nima fervi tui, 
guoniam ad re, 
Domine , anima 
meam levavi . 

w 


A. 


(i) -P.Lle mie voci flebili 
Porgi r orecchio a miei lamenti , e afcol- 
tami , 

Son povero , fon mi fero , 

Merto pietà, (2) del cor fincero , e candido. 
Che ferbo in fen , non mancano 


Prove a te . 


mio Signor , 


Deh, tu confer- 


vami 

La vita , e un fedeliflimo 

Tuo fervo è quel che làlverai , che 1 ’ unica 

Sua fpeme ha in te : (:j) le tremule 

Onde fe lafcia , o in effe il Sole afcondefi , 

Te fempre invoco, e chiamoti 

In mio foccorfo , e intenerirti , e muoverti 

Non pollo ancor ? Confolami , 

Solo a te i miei penfieri fi rivolgono , 

(4)Che 


Ca) Nel Salterio di Milano lepsefi , animam meam, quo» 

tùam fandus es, e 1 ’ Arabica , e la Siriaca verfione van d’accordo. 
Non ci è necedità di tal cambiamento contro alla verità del tello 
Ebreo . Quello nacque dal Cembrar troppo avanzata 1 ’ el'preirione 
qttoniam fandus fum: ma chi sa la femplice naturai fincerità de’ 
/acri fcrirtori non guidati da fpirito di fui>erbia , chi comprende la 
forza della voce originale Ebraica q*Dn , che non fa in quel lin- 
guaggio il Tuono del fandus preflb di noi , ma di pius , beni ficus , 
tibi devotus, finccrus , refterà pago della lezione incontraHabile del- 
la Volgata , e della noftra traduzione . 

(b) Levare animam ad aliqitid ,h un idiotifmo nel fenfo di ar- 
dentemente defidtrare , dice il Calmet, e ne reca in pruova il paf- 
fo di Geremia c. za. v. 27. non revertentur in terram , ad quam 
ipfi levant animam fuam , cioè , quam enixe cupiunt , e 1’ altro di 
Mosè Deuter, r. 24. v. 1$. ore dice, che deefi pagar al povero il Tuo 

fa- 
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( 4 ) Che so ben , che ti provano 
Clementiffimo ognorquei, che t’invocano. 

Un Dio tu fei dolciflimo 
Pien di foavità! ( 5 ) Com’è poflibile, 

Che i prieghi miei sì fervidi 
Non afcoltijO non curi?(^) In tante anguftie 
Ne’ dì pili fofchi , ed ofridi 
Sai perchè a te ricorfi ? Ah ! perchè folito 
Eri già tu d’ accogliermi , 

Di confolarmi . ( 7 ) Or v’ è ( gli emp] mi 
dicano) 

De’ falfi Dei ridicoli 
Fra la turba ben folta , un a te limile. 

V’ è mai , che poffa giungere , 

Signor , a pareggiar le tue grandi opere ? 

Non han faputo fingere 
Un Dio fimile a te:( 8 ) Son tutti gli uomini 
Per te nel mondo , ed opere 
Son di tua mano : e vi farà fra i popoli 
Chi non t’ adori , e veneri , 

Ch’inni non canti al nome tuo di glorie? 

(p) Chi non fi voglia fcuotere 
l3e’ tuoi alti prodigj allo fpettacolo? 

No , tutti ti conofcono , 

Sei pur grande, e fei folo , e mai non furonol/ó;Jf 

Al- 


345. 

C4^ iistoaiam 
tu. Domine, fua» 
vis , & mitis , 
& mulete mifc’^ 
ricor dia invocai 
tibus te . 

C55 Auribui 
percipe, Domine, 
orattonem meS, 
& intende voci 
deprecationis 
mete . 

In die trì-t 
buletionis mes 
clamavi ad te, 
quia exaudifti 
me . 

C7) Non ej} 7 «- 
milittui in di-‘ 
it , Domine , 6" 
non eft fecundtt 
opera tua . C*) 

C8) Omnes gen^ 
ter, qnafcumque 
fecijti , venienr, 
& adorabunt 
coram te. Domi-* 
ne,& glorificai 
bunt nomen tuia 

CO Qjioniant 
magnus es , (sf 
faciens mirabi- 
lia : tu es Deus 


falario , quia ad illud levai animam fuam : non ha capito il Cal.« 
met la forza deli’ Ebraico idiotifoio : non fi niega , che quella e.» 
fprefiione fi tifa , quando fi vuole efprimere un ardente defiderio , 
ma non perciò dinota defiderare . Ad te levavi animam meam , H 
è da noi tradotto , folo a te i miei penfierì fi rivolgono , poiché non 
dinota altro , che ho follevato a te il mio cuore , i miei alletti , i 
miei penfieri . Cosi U dirli del povero , cha levat animam fuam 
ad mercedem , dinota , che non penfa ad altro , che a i|uel danaro, 
che ha d’ avere . 

C*) Vedi la nota al Deus Deortm falmo 43. 


i 
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Altri Dei , non faran , non cffer pofTono . 
Oo') ; iq\ Pgj. jg yjg conducimi, 
tua,& ingrediar E la^chc il piè mai non vacilli, o Idmccioli: 
in veritate tua: Mille tra fe contrarii 

diftraggono; 

at nomen tuum. Ah ! mio Signor , umfcimi 

• I diflipati aflfetti, ond’io non palpiti, 

Che fol per te , defideri , 

r»”?, ^Domln^e ternate folo.(i i) E oh! la mia cetcra 
Deus maus, in Pia, ch’ io riprenda , e giubili , 
tato corde mrn,& -£ g^nti le tue lodi , e lieto efprimerc 
Polla, o Signor, quei fervidi 
CiO Q^tia mi- Voti, onde ho pieno il cor , (12) e a tutti i 

magna efl fuper popoll _ ^ 

me : «ir eruifti La tu 3 mifericordia 

ex' inferno Tnf^- ^ grande , e come pietofifllmo 

r/W. Me dal profondo carcere 

Del giorno a’ ttà falvo traefti , e libero: 
CiD Dwr,»W- (13) Non ho delle vittorie, 
qui iniurrexe- non ho . Son tutti iniqui , e perfidi 

^ J/fttgoga po- 1 niiei nemici , e inutili 

Saran 


Cc) Di quello verbo ingredi vedi le note al verfetto 1. del (al- 
mo 14. In veritate tua non dinota altro , che in firmitudine tua , 

n ’ :hè veritas preflTo gli Ebrei figniiica la perfezione di quel che 
i : ingredi in veritate , camminar bene , e non zoppicare , nè 
sdrucciolare . Così 1 ’ aggettivo verus , femen verum una femenza 
perfetta , e fruttifera , ager verus una campagna , che fa frutti , e 
non inganna ; il contrario è mendax , onde in Orazio fundus men-r 
Jax , un campo , che non produce . Vedi le note al verfetto 49. 
del (almo 17. 

Cd) L’ Ebraica voce in’ variandofi la punteggiatura dinota »n/, 
c cosi comunemente traducono i moderni , uni cor meum, ut timeat 
nomen tuum. S. Girolamo ancora ci dà , unicum fac cor meunt , 
dopo Aquila , che traduce fio<jxx<ÉTov . Mi è piaciuta quella tradu- 
zione , e mi è fembrato , che qui parli il profeta della dilTipazione 
degli affetti ne’ piaceri di quello mondo . 
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Saran gli sforzi , ove la tua non abbiano 
Aita potentiflima 

Seco, o mio Dio: ma come aver la poflbno, 
Se a te mai non penfarono, 

Se le lor mire altrove ognor rivolgonfi, 
Se cercano d’ opprimermi 
Sol con violenze ? (14) E' ver, che benignif- 
fimo , 

E' ver , che pazienti (Timo 
T u fei, ma fei per me, non per quei barbari, 
Che mai di te non curano. 

Nè cureranno. Alla mifericordia 

In te la fida unifcefi 

Veracità. Dei le promefle adempiere, 

E quello è il tempo. (15) Ah, volgiti! 

Dehisu di me, dehllafcia un de’ tuoi placidi 

Sguardi cader , che rendami 

Certo del tuo bel cor . Pietade io merito, 

Merto foccorfo, aitami, 

• Che 
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tentfum qua fi e* 
Yunt anima 
a?n , 6* non prò-* 
pofuerunt te in 
confpe^u fuo. 


Et ta, D(h 
mine , Deus mi- 
feratOYy & mife- 
ricors patiens^& 
multa miferi- 
cordia , Ó* Vf- 
rax , 


Ci 5^ Refpice it$ 
me , & miferere 
mei: da imperiti 
tiium puero tuoy 
& falvum fac 
filium ancilla 
tua . (e') 


CO Qucfto da imperium tuum puero f«o,fi crede un’ efprefTìo-- 
ne de’ prigionieri , che cercano reflituito il regno alla famiglia di 
Davide : fi crede ancora un’ efpreflìone adattabile a Gesù Crlfto , 
c a Davide medefimo , che qui parla . Altri credono , che il da 
imperium puero tuo dinoti quel che diffe Virgilio , 

Tuusy 0 Regina^ quid optas ^ 

Explorare labor : mihi jnjfa capejfere fas ejl , 

L’ Ebreo ha femplicemente : da robur tuum puero tuo , e Simma- 
co traduce a propofito , • infatti chi sa il gufio delle ri- 

petizioni Ebraiche , conofcerà , che il falvum fac filium ancilla tua^ 
c l’ifteffb, che il da robur puero j o fervo tuo. Forfè in bocca di 
Davide non darà bene quel da imperium fervo tuo nel fenfo , in 
cui fi prende : poiché o era già Re quando fece il falmo , ed avreb- 
be detto , conferva imperium , o era egli fuggiafco , e regnava an- 
cor Sanile , ed il fuo moderato fpirito non permettea , che diccfle, 
datOy o Signore y V imperio a me y che farebbe fiato lo fiefib , che 
dire , toglietelo a Sanile , Vedi T argomento della cantata da lui 
fatta per la morte di Saulle, e di Gionara premefià al Salterio. 
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(lO File mteii 
fignum in botiUy 
ut videant , qui 
odtrunt me , & 
canfundantur ; 
CO quoniam tu. 
Domine , ad)a~ 
vifli me, & con- 
faiàtus et me. 
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[Che fon tuo fervo , e d’ una a te fidiflima 

Serva fon nato : (i6) inutile 

iNon far, che fia la tua di vifa , a’ perfidi 

Sia di terror: confondanfi 

In veder , che tu m’ ami , e che ammirabili 

Per me tu fai prodigi!, 

E che voli follecito a foccorrermi , 

E mi confoli , e liberi 

Dagli affanni, in cui gemo, e dalle angurie. 


SAL- 


(f) Crede S. Attanafìo, che II Salmilla cerca da Dio, che gl’ 
imprima un carattere Umile a quello , che dilHnguea le pme de< 
gli Ebrei , acciocché 1’ Angelo lafciafle in vita i primogeniti . Al'< 
tri femplicemente intendono , che priega Dio di fare a fuo favore 
un prodigio. Fra queda troppo femplice , e quella trtmpo ricerca-* 
ta abbiam creduto di potere aver luogo l’ efprelTione di far , che non 
fia inutile la divifa , e che la faccia rifpettare da’ nemici , fpeciaU 
mente che Davide , che parla , fi chiama poco pili fopra, fervunt 
tuum, <5 flium Mcillte tue. 
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SALMO LXXXVI. 

ARGOMENTO. 

U N brieve falmo i qual è 1’ ottantefimo fedo , 
che può chiamarli un madrigale , ha occupa- 
ti gl’ interpetri tutti , c coftringe ancor noi a fer- 
marci più del convenevole per ricavarne la vera in- 
terpetrazione . Convengon tutti quanto all’argomento, 
che contengonfi qui le lodi di Gerufalemme, e che in 
più fublime fenlo fi parli della Chiefa , e che quan- 
to fi dice de’ Babilonefi , degli Egizj , de’ Filiftei , 
che abiterebbero Gerufalemme, s’ intenda della vo- 
cazione de’ Gentili . La difficoltà fi è , che l’efpref- 
fioni , non poflbno affatto ben capirfi , nè ben unir- 
fi, ed i verietti non han conneflìone alcuna fra lo- 
ro , in una particolar maniera degli altri falmi . 
Molti ci fono, che difperando di ritrovar connef- 
fione , e chiaro fentimento , han creduto , che fia 
quello un frammento di un lungo falmo, di cui la 
maggior parte abbia fofferto il danno del tempo . 
Altri non ritrovando conncffione alcuna , non folo 
ne’ verfetti fra loro , ma neppur nell’ entrata del 
componimento , Fundamenta ejus in montibus fanBis, 
fenza faper di chi fi parla , han penfato alla Rab- 
binefca , che quello mezzo verfetto debba unirfi col 
titolo , Pfalmus , cujus fundamentum in montibus fan~ 
Bis , cioè , che 1’ argomento del falmo fieno i fanti 
monti , Sion , Moria , de’ quali fi parla : e che co- 
minci il falmo , Ddigit Dominus in portas Sion . Ec- 
co 
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co tolta COSI in ogni vaghezza a quello brieve com- 
ponimento : ecco a quali ftravaganze ci guida T i- 
gnoranza , e la prefunzione nel tempo medefimo di 
faper tutto , da cui fiegue , che fi creda non poter 
reggere tutto ciò , che non ben fi capifce . Il fai- 
mo è intero , nè ha bifogno di giunta : è ben con- 
neffo, nè ha bifogno di toglierfi quello mezzo ver- 
fetto , che pare non fituato a fuo luogo : è chiaro , 
nè ha bifogno di tanti inutili comenti , che 1’ han 
coperto di tenebre , e di caligini . Si legga la no- 
flra traduzione , e fi vedrà come le foverchie fpe- 
colazioni contrarie alla naturai femplicità , da cui 
fi fon allontanati , han fatto inutilmente faticare tan- 
ti illullri fcrittori* 


WM 
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(i) I AI che temer dovrà? Stabili e 
±y fermi, 

E cari a Dio fon gli alti monti , ov’ella 
Immobil fiede . Ah! <jual città v’è fimile 
Alla città Reina , 

Alla bella Sionne? In mezzo a tante, 


Ci^ Fundamtta 
f/Mf in mStibus 
jtnSis : diligit 
Dontinut C a ) 
portasSIon fuper 
omnia ta^C'ita- 
cui» Jacob . CbJ 


Che abita d’ Ilrael 1 ’ ampia famiglia, 
Quella del fuo Signore 
Merita fol l’amore. 

IL 

(2) Sion felice ! Ei fua città ti chiama, 
Èi le tue glorie efalta , e dice : (3) /' figli 
Di Egitto , e di Babelle <* te , Sionne , 
Richiamerò : fia noto 

Olà 


Gloriofi dU 
Ha fu»t de te., 
civitas Dei . 

C3) Meniar era 
Kahah , & Ba- 
bylonis fcientia 
me. 


Ci') Vaghi(Tima è queAa entrata : per guiftifìcare fundamenta e* 
ju ! , fenza eflTerci un antecedente , a cui fi riferiica , fudan gl’ in- 
terpetri : ma è una fpiritofa efpreflTione del poeta , il quale dopo 
una viva iinmagìne furia nella fua acceca faritafia efclama, fundi.» 
menta e/us , unendo quelle efprelTioni all’ antecedente dilcovfb inte- 
riore , che facea fra di se . Noi abbiam voluto nella traduzione 
confervare la flelTa fofpefa maniera di parlare all’ orientale , e Ipe- 
riamo , che la lingua Italiana polTa lòflrirla . 

Cb) Senza fottigliezze portar Sion , è una perifrafi di Genifalem- 
me , e tabernacula Jacob fon le altre città minori della Giudea , 
nè bifogna fermarli fopra il portat, e tabernacula •. ù sa la fituazio- 
ne di Gerufalcmme su de’ colli : i più celebri erano il Sion , ed il 
Moria , su de’ quali era fabbricato il gran tempio : quelli erano i 
monti iànti . Nel fenfo fpirituale della Chiefa fervlrà di comenta- 
tore S. Paolo agli Efesi c. tt.v.zo. Superadificati fuper fundame».‘ 
tulli Apojlolorum , & Propbetarum, ipfo fummo angulari lapide Cbri’- 
fio J eftt , in quo omnts tedificatio confiruH» crefeit in templtiin fan» 
dum in Domino. 


* 
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C4^ Ecct alietii- 
geng, <3 Tfrur, 
& pnp'ilnt ]E- 
tiiopum, hi fue- 
runt illic . Cc) 
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Qui a cojloro il mio nome / (4) il Filijleo, 
L’Etiope^ il Tiriotto al tempio un giorno 
Co' fipji fuoi verranno^ 

E infiem m adoreranno . 


(5^ Numquid 
Sion dicet,homOy 
< 5 r iomo natut 
tfl in tt , (ir ipfe 
fundavit Cam 
Ahtfftmus . Cd) 


III. 

( 5 ) Ognun dirà : Sionne opra è di Dìo , 
Ben fi conofce.’ a lei deve i natali 
Qual pitt forte , 0 pih favio al mondo ap- 
parve , 

(< 5 )Ne’ 


CO Zaccaria c.S.v.zz. Et venieat populi multi, & gemcs ro- 
bufla ai qtuerendum Dominum cxercituum in Jerufalem , & dcpre- 
tandam faciem Domini . Apprehcndent dccem homines ex omnibus in- 
quisGentium,& apprehcndent fimbriam viri Judgi dicentet : ibimus 
vobifcum : attdivimus enim , quoniam Deus vobifcum efl . Que{lo, 
che il profeta predirea di Gerufalemme dopo il ritorno dalla ('chia- 
viti) , fi è più notabilmente verificato dalla nuova Chiefa di Gesù 
Chrifto nella converiion de’ Gentili . Con più chiarezza Ifaia 49. 
V, ZI. (3c. Deferta tua angufla erunt prg habitatoribus : & di ces in 
torde tuo : quis genuit mihi iflos ? ego flerilis , & non pariens , tranf- 
migrata, Ì3 captiva . Et iflos quis enutrivit? ego deflituta, & fo- 
la, & ifli ubi erartt ? Non ci e poi difiicoirà ne’ nomi proprj di 
Babilonia , di Tiro , de’ popoli Etiopi , c Filiftei , detti fempre da’ 
Settanta xKKoovhoi alientgeng , Ihanieri , e batbari , all’ ufo de’ 
Greci , e de’ Romani . Solamente è contraftato quel Rahab . Ma 
il Bochart nel /. IF. e. 14. del fuo Phaleg dottamente infegna do- 
verli intendere dell’ Egitto , in qual fenfo occorre in varj altri luo- 
ghi , ed il nome Rib fi mantiene oggi tuttavia in una parte di E- 
gitto , eh: n crede elTer il Delta . 

Cd) L’ Ebreo ha più femplicemente , (3 Sioni dicctur : i Settan- 
ta han tradotto (tmi ; 2 imv , coll’ interrogazione , e negazione , che 
ha ugual forza dell’ affermazione : annon Sioni dicetur? Ma chi 
non ne ha capito la forza in vece di (uw/ ha pollo |iairr)ip. come 
ora n legge ne’ Settanta, e benché S. Girolamo li avvide del fal- 
lo, fi è voluto ritenere nelle moderne edizioni . Quell’ homo, (3 
homo è un Ebraico idiotifmo , che può dinotare la moltitudine de- 
gli uomini , e può dinotare ancora la perfezione dell’ uomo (lelTo , 
ufando fovente come uno accrefeitivo di replicar il follantivo mede- 
fimo , che ha forza d’ un aggettivo di qualità ; onde homo , & ho- 
mo dinoterebbe in quello feniò uomo favio , uomo forte , uomo ve- 
ramente ttonip : fi apprende preito , che barbam barbam Aaron è nel 

fenfo 
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(6) Ne’ gran volumi eterni , 

Ove di tutti i popoli defcritti 
Ha i nomi Iddio , fe un favio , un forte in- 
contri , 

Ritroverai notato, 

Quelli in Sionne è nato . , 

VII. 


35 ? 

Dontinus 
ntrrtbit in fcri- 
Ipturis populorUf 
\& prindpum , 
\borum , ^ui fuc^ 
ìrunt in t » . (je') 


( 7 ) Eppur fra tanti il pregio tuo maggiore 
Quello non è : ma che un si numerofo 
Popol di figli tuoi d’amor cofti'inge 
IndilTolubil nodo, 

Per cui fciogliendo al dolce fuon di cetra 
La voce in lieto canto , in giro il piede 
PalTa contento gli anni 


In 


pace . 


e fenza affanni . 


SAL- 


Cy'ìSicttt litttrht 
tium omnium 
babitatio ejl in 

te. CO 


fenfo di barba lunga, e (ìmlli efempi a dovizia. Il verfetto , che 
lìegue fa , che quella interpetrazìone qui abbia luogo pii) delle altre. 

Ce^ L’ Ebreo ha con maggior chiarezza , e vivacità : Dominut 
itfcribet in defcribendo populos , ifle natus tjl iliic . Da tjuefìe pa- 
role non ben intefe , nè chiaramente efpreire abbiam noi ricavato 
ima bellifTima immagine , cioè , che Gerufalemme era la madre di 
tutti gli Eroi, che fé ci era nel mondo qualche uomo favio, qual- 
che uomo forte , qualche uomo veramente uomo , quelli era certa- 
mente di Gerufalemme , e che fe andava a rivolgere tutti i libri , 
in cui Dio ha defcritto lo {lato di tutti gli uomini, fi ve dea, che 
ovunque s’ incontrava un Eroe , nella margine vi era appello , cojlui 
i nato in Gerufalemme . Che fantafia di poeti orientali ! Confer- 
vafi tutta la naturai femplicità nella maggior accenfione . Eppur 
quelle vaghezze non fi veggono, nè fi confiderano, e fi va in trac- 
cia di tante inutili f'pecolazìoni , che fan perdere tutto il bello del 
falmo. 

Cf) L’Ebreo, Jicut canentium in chorit , omnes featurigìnet in 
te: non pofibii negare i più forti difenibri de’ Rabbini elTer troppo 
olcura la voce fcaturiginet , e van dicendo , che s’ intenda de’ po- 
poli , la cui frequenza IpelTo da’ facri fcrittori fi paragona a’ fiumi, 
ad un diluvio , e dicefi tuttavia , un diluvio di gente . Ma è fà- 
cile il creder , che la vera lezione del tello Ebreo non Ila 'i'yo 
fcaturiginet , ma con piccolo cambiamento , come leggono i 
Settanta , ed il Volgato mterpetre . 

Tm.ir. Z 
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SALMO LXXXVII. 

ARGOMENTO. 


F Ra i più celebri poeti dell’cti di Davide, e dì 
Salomone fi difHnfe il famofo Emanno , di cui 
è il belli liimo falmo, che in quello luogo del Sal- 
terio fi riferifce. Il facro Ronco in efaltar la fa- 
viezza di Salomone, e la Tua abilità fpecialmente 
nella poefia dice , che valea pili d’ Emanno Ezraita, 
di Etanno, di Calcol, e di Dorda nel lib. III. de 
Re c. 4. eran dunque coRoro uomini di cRefifRma 
fama in quell’ età . QueRi nomi s’ incontrano nel 
/. I. de Paralipomeni c. 2. tra i figli di Zare, Etban^ 
0 “ Eman , Chalcol , Ù" Vara , o Dorda , onde han 
creduto alcuni riferiti da Eufebio , ed approvati da 
Ligfoot, che il falmo fia più antico di Mosè, e 
che in confeguenza i primi autori Canonici da noi 
conofciuti fieno Eman , di cui è queRo falmo, ed 
Etan , di cui è il feguente. All’incontro Calmet 
perfuafo dalle meRe efpreffioni , e da’ continui la- 
menti proprj de’ Babilonici prigionieri , ne crede 
autore qualche altro fra i poReri di Eman , che 
viRe in quei tempi . Fra queRi due fiRemi il piìi 
verifimile , e proprio è il riferirlo a quelfEman de* 
tempi Davidici , e Salomonici , fenza o fingere al- 
tri Eman col Calmet ne’ fecoli non eleganti, o at- 
tribuir co’ Rabbini all’antico Eman quell’ eccellen- 
za nella poetica facoltà , che qui rifplende , e non 
fappiamo, fe colui, i’avefle mai avuta. Siamo al 

con- 
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contrario ficuriflìmi del valore di quello Eman;era 
egli peritiffimo nella malica , ed era un di quei tre, 
che preliedevano a tutti , ed àvea non meno , che 
quattordici figli , e tre figlie , eccellenti chi nel com- 
porre, chi nel fonare , chi nel cantare, ed i lor 
nomi ci fi regillrano nel I. de Paralipomeni c. z 6 . 
e fi poflbn vedere nella nollra Differt. pretlm. nel 
eap. della mu/ìca. E man , Afaf , ed Iditun erano 
quei, che chiamavanfi prophetantes juxta Regem, in 
demo Regis , eh’ è quel che noi diciamo maejìri del- 
la Reai Cappella , maejlri di camera del Re. Eran 
coftoro anche famofi poeti , e da pih luoghi della 
fcrittura fi raccoglie di eflerfi cantati nel tempio i 
lor Calmi IL Paralip. c. zp. ed abbiam finora am- 
mirata la gran fantafia , e la vivacità dello flile di 
Afaf nel Calmo 82. 

Furono ancora illuflri per Io bel dono della pro- 
fezia , chiamandogli fpelTo vìdentes il facro ftorico , 
e di E man con ifpecialità ci dice nel I. de Para- 
lip. c. 25. fila Eman vìdentes Regis in fermonibus 
Dei , ut exaltaret corna . Cefla quindi la maraviglia 
per le querele efprefle de’ prigionieri , e fe ne veg- 
ga la nollra DilTertazione degli autori de' /almi. Ol- 
treché non tutti i Calmi, in cui fi parla di guai , 
di afflizioni , di libertà opprefla , di miniftero info- 
iente , di giullizia avvilita , è neceflario di riferirgli 
all’ epoca Babilonica . Di quelle epoche- flanelle ve 
ne fon molte in tutti i fecoli , ed in tutte le na- 
zioni. Anche ne’ dominj più regolati , e nell’ età 
più auree , e felici corre per taluni infelici , e fven- 
turati un’ epoca Babilonica , eh’ è tanto più fenfi- 
bile , quanto è meno univerfale . Eman benché fio- 
riffe in tempi affai felici per la poefia , e per la 
mufica , uno de’ poeti di corte , e de’ gran maellri 

Z 2 di 
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di rnuPca , caro a Davide , ed a Salomone , potè 
nondimeno ben ritrovarfi in circoftanze tali , che o 
perdere , o temefle di perder la grazia , e viveffe 
nelle angurie, che ci defcrive. Nelle continue fpe» 
dizioni militari , e nelle pcrlccuzioni di Davide , c 
nella fua allenza dalla capitale , non So qual conto 
poteffe farfi d’ un poeta , e d’ un mufico , che re- 
ftava forfè negletto fenza il folito trattamento. Di 
più i farri fcrirtori fpeflb fotto T immagine de’ guai 
temporali , di malattie , di miferie , di abbandona* 
mento , e di defolazione efprimono 1’ infelice Rato 
di un’ anima o priva di ajuti , o difformata per le 
colpe, fpiritualmente già morta , o vicina a mori- 
re . Quello fovente è il fenfo non ifpirituale, ma 
ancor letterale de’ falmi , fervendo 1’ efpreflioni tut- 
te per un fenfo gramaticale , o per una continua 
allegoria , che cuopre il millero . Quanto -al fal- 
mo , egli è pieno d’ immagini efpreffive , e vivaci, 
la locuzione è fcelta , gli affetti fon maneggiati con 
gran dellrezza , e quello folo balla a farci credere , 
che il fuo merito non il cafo , o l’ impegno gli die- 
de in corte quella corrifpondente fituazione. 


I 
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Cantata a due cori .* mujìca del maeftro 
de' Maelet .* poejta di Eman ET^aita 
per ufo de' Cariti . 


(0 


I 


Ah 


mio 


Pietà non ritrovo 
Signore , 

Deir afflitta mia vita unica fpeme , 
Non è , eh’ Io già non fparga 
Fervidi prieghi avanti a te : lo fai, 
Piangendo, o Dio! mi lafcia 
Il dì , che parte , e negli ftefli pianti 
Mi trova il dì , che viene , a te d’avanti: 
(2)E',che i miei prieghi in fin full’alte sfere 
Non giungono , ove (lai . Se lor tu, delfi 
Libero il varco , e gli accogliefli , o Dio, 
Come potrefti al fine 
Non muoverti a pietà? (3) SaprefU allora, 
Che l’alma opprefla a cento affanni , e cento 
Réfifter più non sa : che già vicina 
Veggo la morte, ed alla tomba il paffo 
Pur non volendo affretto . (4) Ognun fra 
vivi 

Più non mi Alma , e ogni fperanza io veggo 
Z 3 Eftin- 


Csnticum pfaU 
mi filiis Core, in 
fnem prò Mae^ 
leth , ad rejpon^ 
dendum , intel- 
(edus Emi E«;« 
raita. C») 

C Domine De* 
ut falutit 
in die damavi , 
& nodo- coram 
te. 


C2') Intret in 
confpedu tuo o^ 
ratio mea: indi- 
na aurem tuam 
ad precem meam 
Cb). 

Cs) Q^tiarepl^ 
ta eU malie ani- 
ma mea, & vita 
mea inferm ap- 
propinquavlt, 

C4) ÌEjiimat'tt 
fum cum dejcè- 
dentibui in la- 


refpondendum fi è da noi tradotto a due cori , e forfè 
con proprietà . Ih finem prò Maeleth è il folito titolo del maeftro, 
e di quello fteftb abbiamo il falmo ^2. ìntelledut è un termine di 
una forte di poeti a , come ode^ elegia : vedi il làlmo 31. 

(b) Si conlìderi l’unione di quelli primi tre verletti nella tra* 
duzione. 


( 
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tmu: faBus fum' 
Jici't homo fint^ 
aàìuxofio , inttr 
mortttos lihcr . 

CO 

co vul- 

ntrtti dormien- 
tet in fépulcrit , 
quorum non et 
memor tmplius^ 
& ipfi de menu 
tua repulfi funt. 


CO Vofuerunr\^ 
me in Itcu infe- 
riori y in tene-] 
èroftt y & il 
umbra mortis . 

C7') Super mf] 
eonfrmatut ejl 
furor tuus: 


IL TERZO LIBRO 
Eftinguerfi per me. Ma fra gli evinti 
Luogo nè meno aver pofs’io : divlfo 
Pur da coftoro in folifario campo 
: 5 )GiaceilfepoIcro,ove in perpetuo lonno 
Dormon coloro , a cui le membra immonda 
Lebbra impiagò , nè la tua man le piaghe 
Sanar mai volle, e abbandonati al line 
Da te muojon cosi , negletti ofeuri , 

Ed arroffifee ognuno 
D’ imprimer note in fulla tomba , il nome 
Per additarne al .pa{raggier,(d) ma refta 
Gik nel carcere orrendo 
Sepolto anche il lor nome in cieco obblio: 
Chi ’l crede ? oimè ! qui fra coftor fon io . 
(7)Tu mi vedi! e in quello flato 
M’ abbandoni , o mio Signore ! 
Perchè vuoi, che il tuo furont 


Cf omner fiuEius 
taot induxijli 
ftiper me • 


CfO Longe feci- 
fli notos meot a 
meypofuerut me 
abominationem 

fibi . 


.Tutto, o Dio, fi sfoghi in me? 

I II mio lacero naviglio 

Batte folo, e fcuote ogni onda: 
Lafcia ogni altro ancor la fponda, 
T empeflofo il mar non è . 

(8) Gli amici a me più cari 

Lungi da me fen vanno , e quali io folli 

iDi fpavento , e d’orrore immondo oggetto 


Voi- 


ce) Nelfe ofTervaiioni dimoffreremo , che aueilo olcuro paflb deb- 
ba tradurli cosi , n'imertrut fum inter aefctndentet in foveam : fa» 
H’u fum ficttt nomo fine adjutorio : inter mortuoi fegreeatut ficut 
vulnerati dormienter in fepulcro . Non fi è capito da alcuno il ve- 
ro fcnlb del Salinilla si per fa divilione , ed interpuntione confufa, 
come per la voce liber. Dalla noftra traduzione £ l'gombra tutta I* 
oscuriti . 


\ 
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Volgono altrove i rai . (p) Qui chiufo In- 
tanto 

Ufeir non po(To , e mi difciolgo in pianto. 

Ma quello all’ alma mia 

Miferabil conforto or vo’ perdendo, 

Che più pianger non poflb , e quafi è fccca 
L’umida vena, (io) Ah! pria, che agli 
occhi , e al labbro 

Manchi il pianto , e la voce , ah mio Si- 
gnore. 

Laida , che un* altra volta 

Stenda a te le mie mani , e in atto umile 

Quello ( chi sa , mio Dio 

S’ è r ultimo per me ? ) tutto in piparti 

Quello giorno io qui pafli. (i i) Ah! tu ben 

fai. 

Che il tuo inefTabil nome I 

Sol noto è a noi. Deh ! noi conferva in vita 
Per lodarti , o Signor : fc per chi vive 
I prodigi non fai , forfè gli eflinti 
Gli otterranno da te? Tue lodi efigi 
Sol da chi vive, o afpetti , 

Che dall’ ombrofo regno 
Riforgano i Giganti , e le tue lodi 
Cantino, e le tue glorie? (la) Ah! nel 
fepolcro , 

Kel mefto orror d’ ofeura tomba , o Dio, 
Nel regno dell’ obblio 
Chi lodarti potrà? (13) Chi può la voce 
Sciogliere in dolci accenti, e i tuoi prodigj, 

Z 4 La 
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I CO Traditui 
fum , & non e- 
^rediebtr : acuii 
mei Itn^ueruM 
pr£ inopi». 


Cio^ Cltntsvi 
»d te , Domine^ 
tot» die , erptn» 
di »d te m»nuc 
me»t , 


Cii") Nunquii 
mortuit f»ciet 
mirtini» f »ut 
medici fufcit»- 
iunr, & confiti» 
ikuntur tiki?(ji) 


CiO Nunquì^ 
n»rr»iit »liquìt 
in feptdtro mi» 
fericordUm tttlj 
& verit»te tut 
in ptrditione f 
Clj) Nunquid 
cognafeentuT in 
tenehit mit»H» 


(d) La voce r»pb»im , che fi traduce medici , da S. Girolamo 
fi rende Gig»ntet ; vedi la noftra Differt. prelim. t. re. 



^6o 


Ha tua, & 
tia tua in terra 
oblivionit ? 
C14') Et ego ad^ 
te. Domine, cla- 
mavi , & mane 
oratio enea pr<e- 
veniet te . 


0$') Ur quid ,| 
Domine , repel- 
lis oration? me- 
am ; avertis fa- 
eiem tua a me? 

Ci<) Pauper 
fum ego , & in 
laboribus a su- 
ventute mea 
exaltatus auttm, 
humiliatut su , 
tS' conturbatus . 
(e) 

Cty^In me traf- 
ierunt ine tue , 
& t errar es tui 
conturbaverunt 
ine , 

C18) Circumde- 
dcrunt me ftcut 
aqua tota die. 
tircumdederunt 
me fimnl . 

Ci 9) Elongafli 
a me amicum,& 
proximam : 


IL TERZO LIBRO 
La tua pietà , la tua giuftizia , i tuoi 
Oracoli veraci 

Può col canto uguagliar ? (14) Io , che qui 
vivo , 

Io ti chiamo , io t’ invoco , 

Io ti lodo , o Signor . Quafi a dettarti 
Sul primo albor io vengo 
Col ttion della mia cetra , e al dolce fuono 
I più fervidi unifco 

V oti del cor . (15) Perchè le mie preghiere 
Scacci , e non curi , e ti rivolgi altrove 
Sdegnofo, irato? {16) Ah! da che nacqui, 
io Tempre 

T al ti provai . Mifero me ! Sereno 
Un dì non vidi , e Tempre a me parca, 
Che l’altro dì forgefle 
Più funetto , c più grave . Ebbi il timore 
Infelice compagno 

Sempre con me.(i7)Dcl tuo furor l’oggetto 
Par, ch’io fui folo.Ór fon già vinto, al luolo 
Eccomi al fin prottefo . ( 1 8) Io non refitto 
Air importabil pondo . Ecco in un punto 
Di tanti mali , o Dio , 

Tutta fulla mia tetta, 

Tutta fi fcaricò l’afpra tempetta. 
(ip)Chi m’aita o Dio, fe ancora 
Tu mi lafci in tal periglio? 

Il german , 1 ’ amico , il figlio 
M’ abbandonano così . 

Fido 


_ CO L’Ebreo dice, portavi terrores tuos , dubitabo ^ con un idio- 
tifmo elegante per efprimer , che andava carico di timore, col ti- 
mor futie fpalle . La variazione delta pronunzia!; ha fatto, che & 
traduceffero exaltatus, ^ bumiliams le voci 
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DE’ SALMI. 

Fido ancor nell’ alpra forte 
Ne reftaffe un folo almeno! 
Corre ognun , s’ è il dì fercno , 
Fugge ognun ) fe fofco è il dì. 



ér tutot meos é 
miftri». Cf ) 


OSSER- 


Cf") Ab ofeuritttt^ a tenehrit dice l’ Ebreo ,'0 pure» 
tbfcuritts colla folita maniera aftratta , ci<^ , noti mti f« occulunt , 
tenebrit fe abdunt » ne videuntur a me , dice il Marmo . iCrediaiptt 
averne cfpreflA la fona hcH» noftta traduzione « " 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i luoghi pili diihcili , e contradati 

del falmo LXXXVII. 

> 

Verf. 4. 

^Jlamatus fum cum defcendentìbus t» laeum , faSfus 
fum Jtcut homo fine adjutorio , inter mortuos 
liber . 

Verf. 5. 

Sicut vulnerati dormìentes in fepulcrtSy quorum non es 
memor amplius , ìpfi de manu tua 
' repulfi funt , 

P Er quanti interpetri, e comentatorì abbia let- 
to , non ritruovo , chi avelTe ben capita la 
forza deir efpreflione , inter mortuos liber . I Padri 
prendon il liber nel fenlb di morto , e Marco Mari- 
no in vece di contraftar quella opinione , 1’ appruo- 
va aggiungendo, che gli Ebrei chiamaffero liberi i 
morti, cioè liberati dalle catene di quella vita: on- 
de, liber inter mortuos farebbe lo fteflb , che , mor~ 
tuus inter mortuos con una efpreflione caricata . A* 
minici non difpiacerebbe tal riflcflìone : ma è una 
rifleflione poco giudiziofa , e niente opportuna . Sia 
Veril&mo ( ma non fe ne adduce in pruova un e- 
fempio della voce liber , così fola in tal fenfo ) che 
gli Ebrèi cbiamalTero liberi i morti , cioè liberati 

dalle 
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dalle catene di quefta vita : quefto fentimento avreb» 
be luogo , qualora fi parlafie di chi annojato di vi* 
vere defidcra di morire , cupio dijfolvi , dicea T A» 
portolo y Ó' effe cum Chriflo; quando uno è morto, 
può dirfi difciolto , e libero^ ma non così , quando 
11 parla di chi teme di morire , e vuol vivere*. Il 
Salmirta qui compiange il fuo fiato, dice, eh’ egli 
è un difperato , privo di ajuto , che non può nu- 
merarfi fra i viventi, eh* è già vicino a monre , 
anzi morto: per dipinger l’orrore di querto fuo fia- 
to , fceglie r epiteto liber , voce non folo non odio- 
fa , ma piacevole , e cara ? e chi direbbe mai , aju- 
t atemi , /occorretemi , io non fon più vivo , ma fon li~ 
bero ? Chi vuol morire , dice , lafciatemi , amo mo- 
rire y voglio romper ^ejli lacci y voglio liberarmi dal- 
la prigione del corpo . Si fcrive , per far volumi , c 
fi va , ove marcian gli altri . 

Non finirebbero qui le firavaganze , fe io voleflì 
raccoglier tutte le opinioni degl’ interpetri : bafia 
dire, che il gran Mazzocchi conofeendone l’impro- 
prietà , giunge a volerci perfuadere , che il liber 
debba fpiegarfi prigioniero. Ecco dunque una raeta- 
morfofi , che quel che finora era ìnter mortuos libery 
ora diviene inter mortuos captivus .* quefia fembrerà 
una rtravaganza maggiore : ma fi afcoltino le fue 
parole : Kar (V(pffp.tT(j,o)t liber ( Hebraice eboph/t) 

ponhur prò captivo: unde apud Latinos eft vox ob- . 

fes , idefl captivus . .Ad hac domus libertatis 4. Re- I 

gum XV. & 2. Paralip. XXVI. 21. K*t’ eotpyn ' 

fxia-fjtov ufurpatur prò domo captivitatis , in qua lepro- 
fi y durante eo morbo y detinentur . O^xwm vede, quan- 
to fia sforzata quefia interpetrazione ; e benché non i 

fi ni^a , che P eufemifmo abbia avuto luogo qualche 1 

volta prefib gli antichi , come nel benedicercy per ■ 

ma- ' 
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maledicere , ed in certe imprecazioni , che non fi 
volean profferire j da ciò però non ne fiegue , che 
in un componimento, in cui non ci è alcuna iro- 
nia, fi parla nella piu patetica maniera efpreffiva , 
dopo le caricate efpreflìoni di effer vicino all’ in- 
ferno , o fepolcro , di effer già fedo nella tomba , 
di effer co’ morti , crediamo , che il poeta abbia 
avuto fcrupolo di dire , io fon prigioniero , e per eu- 
femifmo abbia detto , io fon libero . Nè l’ efpreflio- 
ne di domus libertatis nel libro de' Re ^ e de' Pa- 
ralipomeni è polla in vece di captivitatis , perchè ivi 
eran ritenuti i lebbrofi . Diverfa è la forza di que- 
lla efprcffione : parla ivi lo fcrittore di Azzaria , eh’ 
effendo pieno di lebbra habitabat in domo libera .* 
ma come ben intende il Calmet , e quafì tutti i 
comentatori, dinota in parte adium fegregata re- 
mota , in un appartamento libero , vacuo , non abitato , 
divifo , non già , che il Re Azzaria flava in domo 
captivìtatis : noi diciamo , d’ un appartamento divi- 
fo , che non è foggetto , cioè non ha la lèrvitù , o 
l’ incomodo , che la gente debba paffarci , per comu- 
nicar col reftante della cafa : quello appartamento 
non foggetto è domus libera degli Ebrei , ed Azzaria 
il Re lebbrofo fi divife dalla umiglia , ed abitava 
durante il morbo in un quartino leparato. E' dun- 
que nel fuo naturai fenfo 1’ efpreflione , nè bifogna 
ricorrer a’ foliti ajuti de’ gramatici , cioè agli eu- 
femifmi , ed alle antifrafi , le quali fe s’ introduco- 
no così fpeffo , il giorno diverrà notte , la calma fa- 
rà tempefla , la ficcità diluvio , la vita morte , la 
libertà prigionia. In fatti lo fleffo volgato inter- 
petre , che nel libro de’ Re traduffe , in domo libe- 
ra j nel IL de' Paralip. c.i6. v, zi. traduffe in domo 
feparata , parlandoli dello fleffo &tto colla medefima 
voce vhophfi. Il 
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Il Calmet crede col variar le vocali poterfi tra- 
durre, iuter moattos lìhrtatty in vece di liber , c che 
i morti alla libertà fieno i fervi , c che intenda di 
parlare de’ fervi chiufi in carcere , non de’ morti 
chiufi nel fepolcro . Ma farebbero troppo caricate 
l’efpreffioni , vita mea inferno appropinquavìt , Jicut 
vulnerati dormientes in fepulcris , quorum non es me- 
tnor amplius , Ù'c. nò fi arrecano efemp) di quefto 
idiotifmo morto alla libertà prelTo gli Ebrei . La 
comune opinione de’ dotti approvata dallo fteffo 
Calmet è d’ interpetrar la voce chophft fegregatus , 
la qual fignificazione non ci è chi nieghi alla vo- 
ce orientale , c conviene col libero anche preflb tut- 
ti gli altri idiomi . Non ha capito però alcun fra 
tanti la forza del chophji , e del fegregatus : fi è 
creduto un termine relativo a’ vivi , fegregatus inter 
mortuos y cioè fon divifo da’ viventi , e fon fra i 
morti : ma è un’ infoffribile tautologia . . Non fi 
niega , che gli orientali foglion continuamente fpie- 
par la fteffa cofa in due maniere, ficchè un verfet- 
to è fpelTo una fpiegazione dell’altro. Ma ciò con 
moderazione, e non fino a riftuccarci con una ri- 
petizione continua in non men di cinque verfetti . 
p'ita mea inferno appropinquavìt , ajlimatus fum cum 
defcendentibus in lacum : faBus fum , ficut homo fine 
adjutorio inter mortuos fegregatus , ficut vulnerati dor~ 
tnientes in fepulcris .* pofuerunt me in lacu inferiori , 
Bifogna dunque credere , che quelle efpreflioni non 
abbiano tutte il medefimo valore,, e che ce ne fia 
almeno una di maggior pefo . Non era difficile a 
pcnfarfi da chi non folo fapefle i riti degli Ebrei , 
ma fapefle ben riflettere su de’ medefimi riti , e trar- 
ne le giufte applicazioni . 1 lebbrofi finché fi gua- 
rivano, eran feparati dal commercio , e fi tenean fuo- 
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ri della città . Lo fteflb Re Azzaria abbiam ve- 
duto , che habttabat m giorno libera , vale a dire , o 
in una cafa , o almeno in un quarto tutto feparato. 

Bifogna paflare un poco piìi oltre; quelli lebbrofi 
non Tempre fi guarivano : fe morivan lebbrofi , che ' 
mai fi facea di loro? Quello è il. rito, a cui qui 
fi allude, e non fi è punto confiderato. Eran fep* 
pelliti anche divifi dagli altri . Siccome gli Ebrei 
feppellivanfi in campagna , ovunque fbfle a talento, 
cosi avean tutte le famiglie i Ìor fepolcri , e tutti 
i difcendenti ci fi racchi udeano . Se un di effi fof- 
fe morto di lebbra, non fi ammettea nel fepolcro 
gentilizio , era feppellito in diverfo luogo . Ne ab- 
biamo r incontrallabile efempio nello lleflb Re Az- 
zaria, o Ozia: ecco le parole dello Storico nel IL 
de Parallp. c. z6. v. zi, Futt Ighur Rex O^jas le* 
profus ufque ad dìem mortis fu/e , O* babitavh in do* 
mo feparata plenus lepra^ ob quam ejeBus fuerat de 
domo Domini^ & dormivit cum patrlbus futs ^ ^ 
pellerunt eum in agro Regalium fepulcrorum ^ eo quod 
effet leprofus: vedefi qui Ozia abitare in una cafa 
feparata, vedefi feppellito in un fepolcro feparato 
appunto , quod effet leprofus : per qual motivo , fic- 
come lo feppellirono nel campo , ov’ erano i fepol- 
cri Reali , non lo feppellirono però ne* Reali fe- 
polcri , o nel fepolcro de’ fuoi antenati . Ed in fat- 
ti Giofeffo Ebreo ci dice 1 , 1 X, ^Antiq. c,ii, 
feorfum folus fepultus efl. 

Or fi sa, che fotto l’allegoria della lebbra efpri- 
mevano i facri fcrittori tutte le calamità corporali, 
e fpirituali , e fovente parlando de’ peccati , e de’ 
guai , che vengono per gli peccati , ufano quelle e- 
Iprelfioni di efier pieni di lebbra , ed impiagati : 
vedi le noftre offervazioni qì)l ^d/perges me byffopo , 

Ù* mun* 


\ 
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ty mundabor del Mìferere. Ecco dunque illuftrato 
rofcuriflimo verfetto , ecco una belliflima , e viva 
immagine del noftro gran poeta E man , finora non 
conofciuta . Egli dice d’ effer vicino a morire , vi- 
ta mea inferno appropinquavi t : fiegue poi , eh’ era già 
tenuto , come morto , nè avea piìi fperanza : afli- 
matus fum cum defeendentìbus in lacum , faElus fum , 
Jìcut homo fine adjutorio. Finalmente foggiunge , 
che neppur fra i morti avea luogo , inter mortuot 
fegregatus , Jìcut vulnerati . Chi non vede qui i leb« 
brofi in quella efpreflìone d' impiagati ? Senza ag- 
giunger parola, mi Infìngo, che ognuno rederà pa- 
go , c perfuafo di quefta interpetrazione j anzi temo, 
che parrà così naturale, e facile , che neffuno cre- 
derà , che quello jpalTo , in cui non mi foddisfacea- 
no tutte le riflemoni fatte da’ comentatori, rellò 
ofeuro per due mefì , finché dopo lunghe meditazio- 
ni giunfi ad offervarne , e ben capirne la natia for- 
za . Ma fi sa , che le cofe più diffìcili fono appun- 
to quelle , che dopo fatte , fembran facililfìme a po- 
terfi fare da tutti . Si rilegga ora la nollra tradu- 
zione , non folo per capirtene il fentimeoto , ma 
per vederfì la connellione . 


SALMO 
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SALMO LXXXVIII. 

ARGOMENTO. 


C ompagno di Eman , di cui abbiam veduto il 
valore nel faJmo precedente , fu Etan autore 
del l'almo , che ora ci fi prefenta. Nella corte di Da- 
vide, e di Salomone fu Tempre egli tenuto per un 
eccellente poeta , e peritiflimo nella mufica , e le au- 
torità poflbno rifcontrarfi nell’ argomento del falmo 
antecedente. Il Calmet Tempre dubbiofo va propo- 
nendo altri Etan ne’ fecoli pofteriori a motivo de* 
foliti lamenti qui efprelfi , che appartengono a’ Ba- 
bilonici prigionieri . Non ci è neceflìtà di cercar 
nuovi poeti , e togliere a’ vecchi 1’ onor dovuto . 
Quelli eran tutti ancor profeti nel fenfo più ftretto, 
ed eran nel medefimo fiato , che Davide , e Saio- 
mone. E poi r efpreflioni tutte qui raccolte non 
fono folamente adattabili a quell’ infelice età, nè i 
guai furon folo in Babilonia . Etan , che potè pro- 
lungar i fuoi giorni fotto Roboamo figlio di Saio- 
mone, e vide in confeguenza dieci tribù ribellate , 
e divife, e rimafo il regno di Giuda avvilito, e 
rifiretto in fole due tribù, ben potea prorompere 
in quelli lamenti per le promelTe fatte a Davide , 
che pareano non verificarli * giacché in un momen- 
to il regno era ridotto a tale, che a giudizio d’o- 
gni favio in brieve doveva interamente finire . Chi 
era vivuto in tempi felici in corte di Salomone , 
non potea non elfer fenfibile ad un’ improvvifa ri- 

bellio- 


I 
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bellione, e perdita sì confiderabile . In quefte an- 
gurie i fuoi defiderj tendevarto al Melila liberatore, 
che gli pareva efler già tempo, che venifle oppor- 
tunamente al bifogno . Il falmo è pieno di tene- 
'rezza , di vivacità , di fcelte immagini animate da 
così eleganti efpreffioni , che fan vedere a baftanza 
a qual perfezione era univerfalmentc giunta in quei 
fecoli la poefia. 


Tm.IV. A i CatK^one 
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JnttlltBut EthÌ\ 


(ji) MIfmcof-] 
dìas Domini in 
^ternum canta- 
io. 

(2') In genera-' 
tionem, & ge- 
fterattonent an- 
tiuntiaio veri- 
tatem tuam in 
tre meo . 

(.j) Quoniam 
iixijìi , in eeter- 
tium tn'tfericor- 
dia tedificaiitur 
in ctelit , prtepa- 
taiiiur veriiai 
tuaineis. CO 


Cannone di Etan ET^aita. 


(i)T E tue miferìcordie 

I a Sempre,© Signore, io canterò; 
{^) le il iuono 
Giungerà di mia voce anche a’ rimoti 
Secoli , che verranno , 

I poderi udiranno 

La fedeltà di tue promeffe. (3) In cielo. 
In cielo , ove tu dai , due fedi ancora 
Erger facedi, e preparata è l’una 
Alla Mifericordia , 

L’altra alla Verità: quede ti fono 
Indivife compagne a canto al trono . 


(O Difpofuì te-\ 
jlamentum _ «»• 


IL 


(4.5) Sovvengati, o Signore, 

Quel che un dì tu dicedi : Io con Davide, 


S- W RCo/ mio caro , td eletto 
meo : ufqut in\Servo patto già jet , Jtabile , e jermo 
gternum p atto .e Sturai . Soslio . che mai non poffd 

raio fementuu.- ’ * ... o ’ . * 

CO E' adisca-' 

io in generatio- 
nem , ér genera- 


, eterno , immoto 


Crollar , 0 vacillar , 

Fabbricherò per te: ($) fedranno in ejfo 
Gloriofi i tuoi figli, 

Echi 


Ca') Par, che dovrebbe dire, veritas mea,ù è Dio, che parla: 
nell’ originale non dicefi, quoniam dixifli qaoniam dixi , e par- 
la il Salirla , e rta bene il veritat tua. 
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E chi da lor di poi verrà, nè mai 
Tua nobil pianta ijlerilir vedrai . 


. 371 

ttonem fedi tui. 

cw 


III. 


[6) Al fuori di tai promefle iftupidite 
Reftan di maraviglia 
Quafi immote le sfere , e quei beati 
Spirti, che ognor ti danno intorno, appieno 
Di adempirfi ficuri , al tuo gran nome 
Applaudendo dan lodi : ( 7 ) e chi full' etra, 
Chi , van dicendo , al gran Signor può mai 
Uguagliarfi ? Fra noi , 

Che fiam fuoi figli , a Dio fimile in parte 
Chi potràdirfi ? (S) Il fanto,il giujìo, il forte, 
Il terribile egli è fra quanti accoglie 
Quejlo lucido polo 

Spirti immortali , e tutto regge ei folo . 


A a i IV. 


Confireiun- 
tur cali mirthi- 
lia tua , Domi- 
ne: etenim veri- 
tatem tuam in 
ecclefia fanSioru 

CO 

(. 7 ") Quoniam 
quis in nubibus 
tequabitur Do- 
mino ? Similit 
erit Dea in filiis 
Dei ? 

(8) Deut , qui 
glorificatur iti 
confilio fando- 
rum , magnut , 
& terribilis fu- 
per omnes , qui 
in circuitu ejus 
funt . 


CO Quefte promefle non fi verlficaroua in Davide , e ne’ fuoi 
difcendenti : fi crede comunemente , che riguardaflero il MeflTia , 
di cui era figura il buon Re . Ma Davide , e Salomone benché il- 
luminati del miflero, le appropriavano in buona parte a se fteflì ; 
il popolo n’ era perfuafo : qui nel corfo del falmo anche Etan fe 
ne fa carico : Dio promette a Davide in premio delle fue virtù 
cofe grandi : non fi ferba la promeflà : alle querele fi fa rifpon- 
dere, non ho intefo di promettere a te, ma a Getà Crijìo . Non è 
un ragionar da (avio : in due parole ; le promefle fi fon fatte a 
Davide , ed a Salomone , e fi fono verificate ; fi fon fatte a’ fuc- 
ceflbri , fra i quali è Gesù Crifto. Nella Bibbia il regno del Mel- 
fia , benché fpirituale , é una continuazione del regno di Davide .* 
com’ egli era delia Davidica famiglia , ben potea dirfi letteralmen- 
te , e lenza mifteri , che il Davidico regno non mai finilTe , poiché 
forgea fra i fuoi pofleri un , che avrebbe anzi dilatato l' imperio , e 
confermato in eterno. 

i,c) Etìam , non già etenim dee tradurli la particella >]K . 
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( 9 ') Domine 
Deus virtutum,^ 
mais fimìlis ti-' 
hi ? potent et , 
Domine , & ve-j 
ritte tu» in cir- 
cuita tuo. Cd) 
Ciò) Tu domi- 
ntrit potelìtti 
entri t : motum 
éutem fiu(luttm\ 
tsus tu mitigts. 

Ce) 


Cii) Ttf iumi-' 
litfl't pcut vul- 
nerttam ,fape>- 
ham y in irtehio 
virtatis turedi- 
fperfifli inimi- 
tos tUQS , Cf ) 


IV. 

(9) Ah! troppo è ver, mio Dio : fon pur 
colanti 

Le tue promefle , e fei fedel , che puoi 
Le promefle compir . Chi è mai , chi è mai 
Potente al par di te? Tu degli eferciti 
Dio ti chiami a ragion . (io) Quello di on- 
doll 

Flutti concavo albergo , 

Che mar chiamiamo , e ci fpaventa, è tutto 
Regolato a tuoi cenni : il vuoi fuperbo? 
Placido il vuoi? Sarà qual più ti piace 
Rigogliofo , o placato. (i i) E' viva ancora 
La memoria fra noi dal dì , che in mezzo 
A’ vorticofi flutti 
Tu r Egizio tiranno 
Sommergefti, o Signor. Come uom d’acuto 
Pungentiflimo Arale 

F erito ei cadde , c il tuo non fianco braccio 
De’ tuoi nemici, e fuoi feguaci allora 
Lo sfortunato avanzo 
Debcllendo affondò nell’ onde ancora. 

V. 


Cd) Vtritas è ne' falmi la fedelrà in adempire le promefle ; 
queflo , patene es , & veritts tu» in circuita tuo , vuol dire , fei 
potente j e prometti molto , e It tu» fedeltà ti fi» intorno , cioè &- 
dempilci qi|el che prometti . Cosi (opra al verfetto 6. 

Ce) L’ Ebreo piu chiaro : tu dominarit in fuperbitm morie , in 
eìevtndo fi tcìue fuoe tu compcfcct eoe : è 1’ immagine di Virgilio 
parlando d’ Eolo , a cui Giove , 

Et tnulecre dedit fiuHue ^ & tollere vento. En. i.jo. 

Cf) II fuperhnm nell’ Ebreo è Rbttb ^ che nel Calmo 81 . lì u- 
là per dinotar 1’ Egitto memar ero Rbttb , & Btbjlonis . 
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V. 

(12)11 cielo è tuo , la terra è tua : dal nulla 
Tu la terra , tu il cielo 
Traefti , e quanto v’ha dal freddo polo 
Fino all’ adulto , opra è delle tue mani, 
Sei tu del tutto il grande autor. (13) L’Er- 
mone , 

E il Taborre a ragione 
Van fuperbi, e faftofi 
Pel tuo gran nome gloriofo , auguflo, 
Non conofciuto in altri 
Da noi lontani inculti monti. (14) In 
quelli 

Speflb tu vieni, allorché afflitto, e oppreflb 
Ifraclle te chiama in fuo foccorfo. 

Te , che conofce appieno , c sa per prova 
A a 3 Del 


m 


CiO T'ui [unt 
cali , & tua eji 
terra, orbem ter^ 
ra, & phnitu^ 
dinem ejus tu 
fundafti: aqui'^ 
lonem , & mare 
tucrtajii. C*) 
Ci 3) Thabor, 
Herman in no^ 
mine tuo exulta» 
bunt, tuum bra- 
chium cum po'» 
tentia . Ch) 
C14) Firmetur 
manut tua , (T 
exaltetur dexte» 
ra tua , iujlitia, 
& judtciu prò» 
oaratio fedii 
tua . 


(xO II nella Bibbia è la patte oppofta al Settentrioae 
perchè il mediterraneo alla Paleftina è meridionale ; Aquiionem , 
(f mare farebbe la montagna , e la marina : nell’ Ebreo non è pe> 
rò o*ij‘ maria , come forfè legge 1’ interpetre , ma la fimil voce 
dextcrum. Auflrum . Gli Ebrei che regolavano le (ituazioni 
guardando verio oriente , chiamavano deftto il polo antartico , e l’au^ 
itro , e così traduce Simmaco Boopxv , xxi , regge bene il dirli 
Aquiionem , & Aullrum tu creafti . 

eh') Quello Thabor, & Herman fi crede una continuazione il* 
deferiver gli altri punti , cioè 1’ oriente , e 1’ occidente , perchè ta- 
le era la fituazione di tali monti rifpetto a Gerufalemme ; ma qual 

r eta a Borea, e ad Aulirò unirebbe due monti della Giudea? Si 
penfato a quello , perchè non fi è capita la connellìone di quello 
coir antecedente verfetto : in nomine tuo illullraro nella nollra tra- 
duzione con quel non conofciuto in altri da noi lontani inculti mon» 
ti, rende chiara ogni cofa. Dal verfetto ij. che fiegue, mi feri» 
tordia, & verità! pracedent faciem tuam, fi ricava, che qui parlali 
d’ una epifania del nume , e dicefi , ch’egli feendeva in quelli mon- 
ti . £’ la folita inunagine de’ facri Icrittori . 
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Del tuo fulminatore 
Inllancabile braccio il gran valore. 


CiD Mifrricor~ 
dia , & vericas] 
praceiìent faci? 
t'uam : beatus 
popiilfir, qui fci: 
iubilatiunem . 

CO 


(15) Quando tu marci, avanti 
iLa giuftizia fen va colla vendetta, 

'La verità colla pietà . Da quelle 
Noi foccorfo , ed aita , hanno i nemici 
Stragge, e mina . O quei felici appieno , 
Che fan l’ acute trombe, 


VI. 


(li) Damine, 
in lumina vul- 
:us tai ambula- 
hunt , & in n - 
mine tuo exulta- 
bunt tota die., &\ 
in ìuflitia tua\ 
cxaltabuntur . 


(17) Qjioniam 
gloria virtuti) 


San le placide cetre 
Far rifonare! ( 16 ) A te vicini , o Dio, 
Marcian contenti , e dei tuo volto fulgido 
I raggi sfavillanti 

Veggon dappreflb,e van cantando,e dicono, 
Che il tuo gran nome augudo 
Gli protegge, c difende, e che non temono 
Coverti già di tua giuftizia all’ ombra, 
(17) Che han da te gloria, e forza , e ove tu 


taruni tu et , & 
in beneplacito 
tuo exaltabitur 
tornu nojlrorii . 

Qtiia Du- 
tnini ejl affum- 
ptio noflra , & 
fanbìi Ifrael re- 
gie nojiri . 


vuoi , 

Fai, che de’ fervi tuoi 

Crefea il valor ,s’innalzi il nome, (i 8) e fei 

.Immancabil loftegno 

|Tu fol del popol tuOjdelnoftro Regno. 


l 


VII. 


CD Ecco la facra pompa, o la proceflfìone nella venuta del nu- 
me. Btatut ponulut, qui feit bucci nam- inflare ,dìice l’ Ebreo;! Le- 
viti, che fonavano, e cantavano , andavan più vicini: non han biib- 
'gno di taci per via, camminano al lume del tuo volto : che vivez- 
za d' efpreirioni ! 




Dr 



DE’ SALMI. 


37 S 


VII. 

(ip) Lafcia , che a Te le tue prcmiefle ioj 
torni 

Di nuovo a rammentar, quando al tuo caro 
Servo apparirti , e gli dicefti : Ho fcelto 
Chi dalla plebe al foglio 
Solleverò .• robujlo , e forte , awe^^ 

*/H caldo , al gielo ogni pili grande imprefa\ 
Tenterà col mio ajuto . (20) o 4 l fin fra tanti 
Ho pur trovato un fido cor finterò , 

Hel mio Davide ioT ho trovato : è degno , 
Che s unga ^ c fi confacri , e fegga in trono 
Re ef IJrael . (21) Gli affiflerò con quefia 
Mia mano in ogn’ incontro , ed il mio braccio 
Suo foflegno farà , (22) Non giova in campo] 
tAl nemico crudel /’ aperta forerà , 

Non all'iniquo ingannator l' a fcoje 
Frodi in città . (23) Sugli occhi fiuti difimtto\ 
Cadrà il nemico y e la difeordia interna 
Dijfiperà de' traditori il vano 


Ci 9) Tuhc /«- 
cutus et in ■v/- 
fione fandis tuh 
Ck) (ir fixijli :^ 

pofai gditttoriu 
in potente , & 
extltfvi elelìuHt 
de plebe me» . 

C20^ Inveni 
David fervum 
meum: oleo [an- 
dò meo unxi tS. 


C2t^ Manut e- 
nim me» auxi- 
Habitué ei , & 
bracbium ineum 
confortabit eum. 
C22) Sihit pro- 
ficiet inimicut 
in eo , & filiut 
iniquitatit non 
gpponet nocete 
ei. 

Et conci* 
dam a facie ipft* 
ut inimkot e* 
iut , ÉT odiente! 
eum in fugatn 
convertam . 


A a 


Di- 


Oc) Sando tuo in (ingoiare legeeli nell’ Ebreo , e s’ intende di 
Samuele . Non è da rigettarli , fandii tuit , o tuis propbetis , co 
me più chiaramente ha la V. edizione , poiché oltre di Samuele 
Dio rivelò gran cole di Davide , c de’ fuoi l'ucceflbci a Qad, ed 
a Natan . 


I 
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Cz4^ Ef veritti^ 

me» , & miferi- 
cordia me» cum 
ipfo , 6r in no- 
mine tneo eml- 
lahitur ctrnu e-^ 

SUI . 


O-s") Et pon»m 
in mari manum 
ejus , & infiu- 
miniius dexter» 

tjus. CO 

cao jpr<= invo- 
cabit me , Pater 
meus e$ tu,Deu< 
meus Ó" fttfce- 
ptor falutis mee. 
C2?5 Et ego pri- 
mogenitum po- 
nam illum , ex- 
celfum prie Re- 
gibus teme. Cm) 
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Difegno .• (24) impegnerò tutta per lui 

La mia pietà , la mia giuflÌ7;ia , e fpejfo 

Si •vedrà nel mio nome 

Di [erto trionfai cinger le chiame . 

Vili. 

(25) I piti ergoglioft fiumi a lui /oggetti 

Fra le ripe rijlretti 

Scorreran per timore , ed il fuo impero 

V ondofo regno ancora 

Riconofcer dovrà: {z 6 ) Che piu? Mio Padre 

( Mi chiamerà ) mio Dìo , della fua vita 

Sojlegno, e for^a . (27) Ed io mio figlio^ ed io 

Primogenito figlio 

Lo chiamerò. Fra tutti il pih potente 


Re 


Cl) L’ Oronte , e V Eleutero , T Eufrate , il Criforroa , domata 
la Siria , la Melbjxitamia , e prefo Daraafco , eran fiumi (oggetti a 
Divide . I poeti fovente fi fervono dell’ immagine de’ fiumi fog- 
ge tti , per esprimer le nazioni lòggit^ate , ed Orazio appunto ci di- 
ce , che r l^frate fi vedea minores volvere vortices per timore del 
conquiflatore . Quanto all’ impero lui mare , cffendo tributari a 
Davide gli Amaleciti , gli Arabi , gl’ Idumei , abitatori delle corte 
del Golfo l’crfico , dell’Oceano Arabico, dell* Eritreo, par , che 
non vi fia difficoltà . Oltre a ciò non avendo Salomone in tali 
paefi fatte nuove conqiiirte , bife^na credere , che per eredità pa- 
terna ebbe il dritto su di quei mari . 

CnO Quefte efpreffioni , che in Gesù Crirto fi fono appieno nel- 
lo fpiritual fenlb verificare , letteralmente in Davide fono ancor ve- 
re , benché non fenza qualche iperbole . Debbonfi anche intende- 
re per Davide con quelle modificazioni relative al linguaggio orien- 
tale . Il primogenito fovente non dinota , che un figlio il più caro; 
E fraimo è il mio figlio primogenito , dice Dio preflb Geremia c.jt. 
V. 9. Il pra Regibus terra può aver due altre modificazioni , la pri- 
ma cioè della f'ua età , 1’ altra di quei paefi . Si sa , che il mon- 
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Re del mondo farà. (z8) Per volger anni 
Timor non v ha , che poffd in fuo favore 
Mancar la mìa pietà : ftabili , e fermi 
Saranno i nofirì patti ; (zp) inaridirji 
La nabli pianta eletta 
fJon vedrajjì per caldo ^ e non per gelo. 
Regnerà fempre P immortai progenie , 

Sarà eterno il fuo trono a par del cielo . 

IX. 

(^0.?l) Ma dal dritto cammino 
Se mai torcendo il piede i figli fuoi 
Spreggeran la mia legge , e i miei precetti 
Non cureran y faprò punir gli ecceffty 
La verga impugnerò , qual padre amante 
Di grave sferga a replicati colpì 
Emendargli farò.’ (:j3) ma la promeffa 
Mifericordia al padre lor da figli 
Mai non ritirerò.' veraci y e fermi 


377 

CaS) Intternii 
\fervtio illi tnU 
feric»rJi»m me^ 
amj& teftamrM 
tum mcum fide* 
le ipfi . 

C2O ponsnt 
$a fecttlum ft* 
culi femen ejuiy 
tt tbronu tjufy 
\ficut dite cali* 
Cn) 


Sa^ 


Cso^ Si auten 
dereli^uerint fi* 
Hi ejus legar» 
meamy & in ju* 
dieiis meis non 
amòulaverint e 
C 3 1 ) Si iufiitist 
mtts profanave* 
rinty & manda* 
ta mea non cu* 
^ftodiaint : 

C }25 Vifitabo in 
virga iniquità* 
tei eorum , & in 
vabaibui pec* 
tata eorum . 

Mifaicor* 
diam autem me* 
am non difpa* 
gam ab eOy ne* 
que nocebo in 
veritate mea . 
Co) 


do , la terra deqli Ebrei fovente sltrò non è , che la PalefHna , e 
quei luc^hi confinanti , i quali , benché governati da altri Re y fi 
credea , che fpettafiero per dritto agli Ebrei , e che fi ufurpavano 
da' nemici . 

Cn) Di quelle promefle vedi la nota (b) 

, Co) Pct qualunque eccelTo commetteranno i pofieri di Davide , 
Dio non perciò toglierà loro l’ onore di ufcir da efil il pmmefl® 

Meilia: 
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ftmsbo tejitmt- 
tura tneum^ 

§urt proceduat 
de Itbiit meri, 
ttonfécUm irri- 
ta. 

CbsP ìu- 

ravi in fanRo' 
eneo , fi David 
menti tr: Cp) fit- 
men ejut in a- 
temu manebit. 
C3O Et thronus 
ejut ficut Sol in 
tonfpeSu meo , 
& ficut Luna 
ferfed» in ater-' 
ttum, tf teftit in 
calo pdelit 
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Sara» fempre i miei detti , ( 34 ) e la gran lega 
Scioglier non mai , nè ritrattar vogP io 
Quel che una volta ufcì dal labbro mio . 


X. 


(^^)Giuraiy ben mi fowien, pel mio tremendo 
Santo nome giurai.' mentir non poffo^ 

Non so mentir f non mentirò . Davide 
Non fia , non fia , che rejli 
Delufo , ed ingannato . ( 36 ) Il nobil tronco 
Nuovi germogli ognor darà^ nè mai 
Efiinguerjì vedranno i figli fuoi , 

Finché del Sol /cinti ller anno i rai ^ 
Finché il fulgor dell* argentata Luna 
V ombre difftperà , /labile , immoto 
Il fuo trono fard. Giurai ^ tu 0 Luna^ 

Tu 0 Sol , de' detti miei 
Te/limonio fedele in del mi fei. 


XI. 


Media : faran battuti , gadl^ati , ma rederan Calve , ed Illefe le di- '' 

vine promefle : ntfue mentitr in verittte met^ dice il tedo in ve- 

ce di noceto . 

In fanHo meo , cioè per fonCììtttem metm ; i un’ efpreflio- 
ne lolita de’ (acri fcrittori : Amor c. 4. v. z. furtvit Dominut itt . 

fanBo fuo, e S, Paolo comentando il pa(To agli Ebrei c. 6 . v. 13. | 

fttotrUm neminem btbuit, per quem juraret majorem, juravit per ; 

femetipfum . I poeti gentili non avean giuda idea della divinità , ( 

quando facean , che giuraiTero i numi per le acque del fiume Stige. 

Il fi mentiar ha forza di non mentiar : ne’ giuramenti imprecatori 
gli Ebrei tacciono la feconda parte , ft io mentirò , non fia più DiOf 
per efempio . , 
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XI. 

(37) Signor le tue promeffe 
Quelle forfè non fon? Come or le veggio, 

O Dio! così neglette? In quale flato 
Hiducefli il tuo Re! Non è de’ figli 
Di Davide ancor quello ? e lo ricetti , 
E lo fcacci da te ? (38) Non vuoi piìx leg 
Col tuo fervo , o mio Dio , la fua corona 
Avvilirci , calpelli. (3^) Al fuol rovinano 
Di fua città le mura , e fulminate 
Caggion le rocche , e non ritrova al varco 
Riparo il pellegrin . (40) d’ognun che pafla 
L’infelice città libera preda 
Giace indifefa. Ognun de’ fuoi vicini 
Che la temè , che trionfar la vide 
Già vincitrice , ora la guarda , e ride. 


C37!) vtr» 
repulifliy etdtm 
fptiifiì ■* difiali- 
fli Cbrifiu tua , 

<JÙ 


C38') Evertifii 
\fefiamenta fervi 
fai : profantfii 
in terram fan- 
Huarium ejus . 

C39) Defiruxi* 
fii omnet fepet 
eius;pofuifii fir- 
mamentum ejus 
Jormidinem. Cs) 
C405 Diripue- 
rum eam omnes 
tranfeumet vit^ 
faBus efi oppro- 
brium vicinis 
ìfuis . 


XII. 


(q'ì Si h creduto , che qui fi parla dell’ indugio del promeflb 
Meltia , e n’ è fiata cagione il difialifii della Volgata : ma la vo- 
ce orientale è ben tradotta da Simmaco iratat et Cbrifio tuo . ' Se 
fi mantiene, il difialifii . a chi fi appropria il refulifli , ed il de- 
fpexifli ? allo fiefio Media : del Media fi parla in aria grande di 
liberatore , di conquifiator felice , e farebbe fuor di luogo quefio 
inafpettato lamento. Nell’ultimo verfetto del falmo il profeta fi 
lagna della tardanza di fua venuta : qui folamente piange il mife> 
ro fiato di Roboamo per la perdita di dieci tribù ribellate , fe pu« 
re non fi crede aver gli occhi profeticamente a Sedecia . 

Cr) Diadema ilhus traduce S. Girolamo , ed il Caldeo . 

_ Pofuifii in munitionibus ejut tontritionem dice 1’ Ebreo , 
cìoi arcet contrivifii. 
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XII. 


C4i^ ExMhtfi'tì 
dfxtertm depri- 
mentium tum 
Letifictfii omnes 
inimicot ejui 


C42') /Ivertì/ìi 
édjutorium ^/a-| 
dii ejus : Ct) et 
mn es anxilia-, 
tus et in bello . 


C43^ Dejlritxifli 
eum ab emunda- 
tione Cu) , et fe- 
dem ejus in ter- 
ram colli fifti , 


Minorafli 
dies tempori! c- 
jus , perfudifli 
tum conjufione.\ 

C*) 


(41) Tutto queftó non è: crefceil dolore 
In rimirar, come proteggi , e come 
Fai trionfar ognun , che ruota il brando 
Contro al Prence infelice ; a trar contenti, 
A trar lieti i lor giorni 
Bafta effer fuoi nemici : il tuo favore 
Gli renderà ficuri. (42) Ei già difenderli 
Come , non ha : l’ indebolirti a fegno, 
Che al primo balenar d’acciaro ertile 
E’ cortretto a fuggir, nè può fidarli . 
All’armi fue più non aguzze, ottufe 
Anzi refe da te. (4^) Vacilla il foglio. 
Eccolo al fuol precipitato, e in mille 
Schegge infranto , e divifo : il Regio am* 
manto 

Più noi circonda luminofo intorno , 
(44) Ma di vergogna , e feorno 
Tutto è coverto , e fquallido , e confufo. 
Già perduto il vigor di frefea etade, 
Uom canuto raffembra , c afflitto , a cui 
Non fai dir , fe degli anni 
Più importabile è il pefo , o degli affanni. 

XIII. 


CO Precidilli aciem pltdii e}us , dice 1’ Ebreo . Che belli im- 
tnigine ? Dio ha fpuntato il coltello del mifero Re : fe afTaliro vuol 
difenderli , ritruova le armi fpuntate , ed ottu('e . Quando manca il 
divin favore noi ritroviamo le hoftre folite arme fpuntate, e non 
polTiamo farne ufo : ottime rifledioni polTon quindi dedurfi nel fen- 
IO morale . 

C») Deflruet Regem ab emundatione è fat , che il Re deponga 
le vedi Reali lucide , sfolgoranti , e fi veda di un Ibrdido , e lut* 
tuofo ammanto. 

Cx) ContraxiJU diti juvttttutis fua ha 1’ Ebreo . 
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XIII. 

(45)Ed un guardo pietofo,o Diolnon volgi, 
E placar già non vuoi quel fiero fdegno, 
Che arde , e ti bolle in fen ? ( 46 ) ^ual 
io mi Ila 

T u ben lo fai : fon uomo frale , c tutti 
Così tu ci crearti . (47) Ognun , che vive 
Morir dovrà , nè v’ ha chi dalle fauci 
D’ ingorda morte avara 
Campar potrà . Se non sì lunghi i miei 
Giorni faranno , a me che giova ertinto 
Il foccorfo , che mandi ? Or , che già fìamo 
Al duro parto , ed a perir vicini 
Soccorrerci dovrtrti : (48) ed or ti fpogli 
D’ ogni pìetade , e le promerte obblii 
Fatte a Davide ? (4^) E querte , onde 
fon carco 

Ingiurie, e quelli affronti 
Di tante genti infultatrici indegne 
Par , che non vedi , e non afcolti , o Dio? 


Domine, tvertit 
in finem ? etn^ 
defcet ficutigmt 
ira tua ? 

{,4,6') Memorare, 
qute mea fuifla- 
tia ; nunqnid 
enim vane con-‘ 
jìituifli omnes 
filios bominura? 

Cy) . „ 
C475 ‘fl 

homo, qw vivet, 
et non videbit 
mortem ? eruet 
animam fuam 
de manti inferi? 
,48) Ubi funt 
mifericordia tuf 
antiqtit, Domi- 
ne ? ficut jurafli 
David in veri- 
tate tua ? 

C49) Memor e- 
fio , Domine, op- 
probrii fervorit 
tuorum j [ quod 
contìnui in finn 

I 'into] multarum 
gcntium, CO 


(5o)Sai 


Cy^ Nonne vanitatem fonflituifli filiot bominum j dice il tefto . 
Un conGmil pafTo nel (almo 143. v. 4. Homo vanitati fimilis fa- 
Sut efl , diei eius ficut umbra prttereunt . 

CO Memor eflo opprobrii multarum gentium contra fervos tuoi , 
quibus opprobriit jam plenus efi meut finus : dalla nofira parafrad 
G fcorge la forza di qucAi idiotifmi. 
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C$o^ Ql*od ex- 
probràverut ini- 
mici tui^ Domi- 
ne ^quod expro- 
èraverunt com- 
mutatione Qbri- 
fiitui, CO 
Cjx) BenediSus 
Dominus in e- 


(50) Sai gli empj tuoi nemici 
In quai sfogan ridendo indegni accenti^ 
Dicon^che il Re promeflb infermo, e debole 
Scende dal cielo a paflì tardi , e lenti . 


ternum.fiat.fi»t 

Cb). 



Ca^ Exfprobraverttnt claudicationem Cbrifii , ha T Ebreo : che 
caricata , viva , brillante immagine ! I poveri Ebrei infultàti fei^- ! 

pre rifpondeyano , che fra hrievc veniva il MeJJia , ed avrebbe do- | 

mari i nemici : colloro frattanto infolentivano , gli Ebrei fcrapie più > 
afflitti , ed il Meffla non compariva : dice il poeta , i nojlri nemi- 
ci ci burlano , e dtcono , che il MeJJia è zoppo , 

Cb) Quello yerfetto è giunta de’ raccogUtori folita ad apporli 
nella fine de’ libri ; vedi le nollre note all’ ultimo verfetto del lai- j 
,mo po. ^ 

i 

4 


Nn 


^A 
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